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Venerunt*ergo  viri  Cariathiarim'  ^ 
rcduxermt  Arcam  Domini  , 
Ó*  intukrunt  eani  in  domttm 
hinadab  in  Gahaa  : Ekazartirn 
mtem  filium  ejus  fanSìificavem 
rum  ut  cuftodiret  Arcam  Do^ 
mìni,  i.Reg^^.  i^  - 

i,  ' * ♦ • ' 

Come  i Carìatlariti  fi  fidafiero  a ricever 
l’Arca  Se  la  riceveflcro  per  ignoran- 
za, o per  impegno;  fi  accenna , quan-‘ 
to  fiano  dannofi  quefti  due  difetti . 

Ella  efpofizióne  dei  c^i 
quarto , quinto  , e fefro 
abbiamo  avute  varie  pro- 
fpettive  di  obbietti  malin- 
conici , e luttuofi  , guer- 
re , fconfitte , ftragi,  pia- 
ghe , mortalità  . Quello 
capo  ci  trattiene  in  argomento  gjulivo , c 
di  allegrezza  per  la  Repubblica  Ebrea . Il 
nuovo  Governante  Samuele  muterà  fac- 
cia al  governo  : Sotto  alla  fua  condotta 
fi  abbracceranno  nel  popolo  la  Giuflizia , 
Ln.CaUTm  Vlh  " A e la 


.2^  ^ Xap.^'i.  Num.x. 
e, la  Pace  : quaicne  avanzo  di  Idolatria 
rappiattato- in  poche  terre  e poche  car, 
fe  , avrà'bando  da  tutti  i confini  : i Fili- 
Ilei  bellicofi  terlterannò  forprefe  per  vin- 
cere , ma  faran  vìnti . Così  un  Santo  Go- 
vernatore fantificherà  tutto  un  popolo  , 
c Dio  ricònofcendolo  popolo  dt  Tuoi  fede- 
li , lo  colmerà  de’ Tuoi  doni  > Comincia 
il  capo  con  metterci  in  villa  la  folenne,  c 
divota  proccflìone  , colla  quale  i Caria- 
tiariti  levarono  l’Arca  da  Betfames , e la 
portarono  in  Cariatiari . Venerunt  ergo  vi- 
ti Cariathiarìm  , Ò*  redttxerunt  Are  am  Do- 
mini . La  parola.  non  à qui  li- 

gnificato di  ricondurre , quali  l’Arca  folTe 
(lata  altra  volta  in  quella  Città  ; ma  li- 
gnifica femplicemente  , che  colà  la  con- 
du  fiero  ; ed  era  la  prima  volta,  che  colà 
entrava  . Altre  volte  nella  divina  Scrittu- 
ra é ufato  il  Verbo  Reduco  in-  lignificato 
di  condurre , non  ricondurre  : Così  nel  fe- 
condo de’Rè  ( 6.12.  ) difle  Davide;  redu- 
Cam  Arcam  cum  henedìBione  in  domum 
tneam  \ cioè  introdurrò  ; polche  l’Arca  noni 
èra  più  Hata  nel  di  lui  palazzo:  Così  nel 
terzo  dc’Re  l’ingannatore  Profeta  reduxìt 
fecum  ( 1 ^^19.  ) il  Profeta  ingannato , cioè 
£-eco  il  condiifie  nella  'fua  cafa , dove  non 
gfa  llato  altre  volte:  casi  qui  reduxerunt 
Arcam  Domini  : condufTero  l’Arca  a Ca- 
fìatiari  .'L’Ebreo  legge  : Afcendere  fece- 
runt  Arcam  Domini  • Condotta  in  Caria- 
tiàri  la  portarono  in  Gabaa  nella  cafa  di 
Abìnàdabbo  ; ’ E/  intulermt  e am  in  domimi 
' ' Abì- 
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MinaMin  Getlaa.  Qui  il  teflo  incontra 
qualche  difficoltà  . Se  l’Arca  fi  jpprta  ìa. 
Carìatiari,  Città  appartenente  alla, Tri- 
hù  di  Giuda,  come  fi  depol/ta  nella  cafà 
tji  Abinadabbo  ihcGabaa  , Città  apparté-' 
nente  ajia  Tribù  di  Benìammò  / il  Lira- 
no  coirautore  delle  Ebraiche  qu e ft ioni' > 

^ Angclomoj.e.il  Maeftro  dellTftoria  y 
Con  di  opinione,  che  l’Arca  prima  di  ef- 
fere  trafportata  da  Davide  nella  caf^  i 
Obededomme  y fofie' in  varii  tempi  tenn-^ 
ta  in  varii  luoghi , in  Masfat  , in  Galt 
galavìn  Nobe , in  Gabaa ,n  che  qui  Ufa,  ' 
ero-Storico  per  ànticipàiioné  unif^  Gat 
baa  a Cariatiarì . ‘Mon giudico  vera 
Ila  opinióne  ; primieramente  perche  Ja,  ài-r  ' 
vina  Scrittura  nulla  dice  di  quelli  trarpor-r 
li  dell’Arca  in  Masfat , inGalgalà',  i*n 
Nobe , in  Gabaa  , ma  direttamente 
tempi  dì  Davide  fu  trafportata  da  CÙt' 
riatiari  nella  cafa  di  Obededomme  : 
g^tg^it-y  eqsì  nel  primo  de’  Pàralipotoe^ 
ni  , cap.  1 3.  congTegavit  JOavid 
ìfrael , ut  adduceret  Arc^m  Dei  de  Coria:^ 
tbiarìm  : e di  nuovo  nel  fecondo  de’Para^ 
lìpomeni,  cap.i«4.  Arcam  Dei  qdduìferaf 
David  de  CarWbidrim  : Dunque  nondah 
la  Città  di  Gabaa  » Come  dunque  fi  ^c^ 
qui,  ohe  fu  portata  in  Cariàtiarìtn  Ga?  • 
baa  ? R ifpondo  : fi  dice  in  q^i.'|%^ , in 
cui  voi  direte  di  alcuno’:  eg^è  ^eìiutp  j/ip, 
Bologna  y ed  abita  in  Saragtìiza  i Bencfid 
Saragozza  fia  nome  di  Città , d ancona  np* 
me  y che  lignifica  una  volìrae<mtrada  ; a ' 

■B  V»""  tò-  ■ 


• V 

4 Cap.  7.  Nurh.  i • 

Volete  dire , che  venuto  in  Bologna , ih 
<jueila contrada  à prefa  la  abitazione.  Co-  ' 
SI  Gabaa  era.  nome  di  una  Città  nella  T ri- 
bù  di  Beniamino;  ma  ìnfiemeera  nome  , 
che  dall’Ebreó  lignificava  Colle . Sorgeva 
quello  colle  entro  al  recinto  di  Cariatia- 
ri , e Copra  quello  colle  era  la  cafa  di  A- 
binadabbo  : Si  giudicò  quella  cafa  t pel 
fìto  , e per  la  fabbrica , clTcre  la  più  pro- 
pria al  ricevimento  dell’Arca  : Così  que- 
fta  portata  in  Cariatiari  fu  dcpofitata  in 
tal  cafa  Copra  a tal  colle  . Et  intulerunt 
eam  in  domum  Abinadab  in  Gabaa , ideji 
in  colle  . Q^lla  é 1*  opinione  di  Beda  , 
del  Cartufiano  , delCajetano,  Torniel- 
lio , Sà  , Mariana , ed  altri , èd  é la  ve- 
ra : in  fatti  nel  Greco  leggono  i Settan- 
ta , cioè  in  colle  . Ivi , Eleaza^ 

fum  flium  ejus  fanólificaverunt  , ut  cujlo-' 
diree  Arcam  Domini  cioè  dellinarono  E- 
leazaro  figlinolo  di  Abinadabbo  a cullo- 
dir  quel  Santuario.  Chi  folTe  quello  A bì- 
nadàbbo , e che  folTe  quello  fanttficare  E- 
leazaro,  lo  dirò  altra  volta  . Per  ora  vo- 
glio efaminare  un  dubbio  , che  forfè  a 
quell’ora  vi  farà  venuto  inpenlìero;  ed 
é : come  i Cariatiariti  con  tanta  facilità  , 
c con  tanta  prontezza  vennero  a levar 
l’Arca  , quando  per  cagione  dell’Arca  lì 
era  fatto  sì  gran  macello  de’  Betfamiti  ? 
Giàdafette,  e più  meli  continui  l’Arca 
riufeiva  funella  a chiunque  la  «riceveva  . 
Nei  Tempii  atterrava  gfldoli , nelle  Cit- 
tà lì  piagavano  gli  uomini  9 nella  Cam- 
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pagna  tutto  s’innondava  di  forci  . A'cca- 
roD,  Get,  Afcalona  , tutte  le  Città  , e 
terre  della  Filiftca , erano  in  lutto  ; era  • 
paffata  tra  i iBetramiti  popolo  Tuo  fedele, 
ed  ancor  quelli  ebbero  a piagnere  cinquan*  t \ 
ta  mila , e fèttanta;  morti  : dopo  tali  efenv- 
p)  comcLfi  fidarono  i Cariatiariti  a con- 
durla nella  loro  Città? 

C^anto  a’  Filifteì  , e(Tendo  eglino  un 
popolo  Idolatra,  e infedele,  non  paflTa  va- 
no in  efèmpio  di  terrore  agli  Ebrei . Quan- 
to a’Betfamiti  fi  potrà  forfè  dire , che  re- 
golandofi  con  politica  di  (lato  proccur af- 
ferò dr  occultare  o le  lor  morti  ^ b alme- 
.no  la  cagione  del  lor  morire  : Certamen- 
te ne  il  Magiftrato  nelle  fue  lettere  cre- 
denziali , ne  gli  Ambafciatori  in  voce, 
fecero  alcuna  menzione  della  feguita  mor- 
talità ; quindi  i Cariatiariti  nulla  rapen- 
do della  difgrazia  , per  ignoranza  fi  im- 
pegnarono a ricever  l’Arca , e impegna- 
ti ^*r  ignoranza  , avendo  poi  qualche  no-  ^ 
tizia  del  feguito  |,  la  ricevettero  per  im- 
pegno . Quanti  errori  fi  commettono  per  ^ 
quefia  ignoranza  ? Si  vive  alla  cieca  ; non 
fi  vuol  eflere  informato  ; non  fi  vuol  fa  pe- 
re la  verità  ; non  folamente  non  fi  vuol 
cercar  lume  , ma  fe  il  lume  fpontanea- 
mente  ci  vien  negli  occhi  , li  chiudiamo 
per  non  eflere  illuminati.  Gran  còfa!  Noi 
veggiam  tutto  giorno  perfone  , che  pur 
fi  adulano  di  vivere  in  grazia  a Dio  , e 
ne  profeCTano  il  fuo  timore  , tenere  pa- 
lefemente  nelle  loro  danze  pitture  ofeene 

A } agra? 


■ • 

4 ^Cap.  7.  Nur».  i.  ’ - 

•«  grave  fcandalo  de’  lor  domeflici  , non 
pagare  ne  merci , ije  artefatti-,  ne  impre- 
.(liti,  ne  frutti  de’ cenfi  , o diminuire  con 
^prepotenza , e con  angheria  le  reliituzìo- 
ni  , e le  mercedi,  a danno  grave de’cre-  > 
ditori  ; giuocare  , e perdere  a pregiudi-  ' 
ciò  notabile  della  famiglia  con  un’ama- 
rezza eftrema  , e ragionevole  de’  genito- 
. ri  j e de’  figliuoli  ; c di  quelli  peccati  non 
emendarfi  giammai  , nc  pure  accufargli  1 
in  Confeflìone,  negare,  che  fian  pecca-.  | 
ti,  non  volerne  udiredifeorfoneda  Tco-  | 
logi  , ne  da  diferetì  , e dottiffimi  Reli- 
giofi  ; e a chi  lor  ne  parla  rifponderc  : . 
nonvogliam  fcrupoli  . Tali  ignoranze  y 
Signori  mìci , fono  volontarie  y e affet- 
tate , e non  vi  fai  vano  dalla  colpa  > e non.  1 
vi  fai  veran  dalla  pena . Racconta  il  Bote- 
to , ( tnemor.  li,)  che  una  Princì- 
pefia  di  Oranges , eretica , fentendofi  ftri- 
-gnereda  unCavalier  Inglefe,  Cattolico  , 
-nei  dogmi  della  vera  Fede  , orsù,  dìffe  , 
mutiam  difeorfo  ; io  non  voglio,  fcrupo- 
^ Ifdi  cofeienza  : Sì,  rcpplicò  il  Cattolico;. 
Sì  Madama  , voi  per  non  avere  fcrupolo 
dicofeienza  volete  una  dannofa  ignoran- 
za : dunque  lenza  icrupolo.dl  cofeienza  vi 
dannerete.  Tanto  io  dico  a molti  di  voi  : 
vi  dico , come  già  il  Battifta  ad  Erode  : 
-mnìicct uhi  : nò,  quel  voftro diferirc  gli. 
«borii  dovuti  a’  voftri  creditori , non  v’é 
■lecito  : voi  vi  fate  una  fantaftica  impo- 
tenza ; ma  ,*le  volete  foddisfare  , pote- 
te vnatilicn  tibi  : nò , quell’ufare  tante  ar-. 
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ti  affirtché  la  figliuola  rirparinj  a’  voftri 
, fcialacqua menti  la  dote,  entrando  inTin 
Chioftro  contro  a Tuo  genio,  non  v’ è leci- 
to ; non  licei  Ubi  : nò , quel  confumo  sì  pro- 
digo di  danaro  in  Lacchè,  in  Cavalli,  in 
giuochi , in  vefti , in  cantatrici , in  teatri, 
con  tanta  amarezza  delia  moglie , che  poi 
non  é provveduta,  e de’ figliuoli,  che  poi 
non  fi  trattano  a proporzione  del  loro  fia- 
to, e che  alla  voftra  morte  fi  troveranno 
fulle  fpalle  un  peTo  di  debiti  infopportabi- 
le  , non  vi  è lecito  : non  licei  Ubi',  nò , quel 
vendere  un  podere  vincolato  alla  voftra 
cafa  da  un’  incontraftabile  fideicomiflb  , 
occultandone  le  fcritture , non  v’  è lecito  : 
non  licei  Ubi:  nò  , quella  famigliarità  di 
difeorfi , quella  tenerezza  fecondata  di  af- 
fetti , quelle  vifite  rinovate , benché  non  fi 
avanzino  fuor  de’ confini  di  un  certo  ono- 
re mondano,  entrano  però  nc’confinfdel- 
l’ impudico  : ciò  non  vi  è lecito  . Ma  voi 
negate  a quefte  dottrine  il  penfiero , evo- 
- lontariaraente  confervando  una  ignoran- 
za affatto  crafTa , e affettata  , volete  fe- 
guire  Io  fieffo  cammino  di  prima  , epre- 
’•  tendete  di  troncare  ogni  difeorfo  col  ripc- 

• fere  : non  voglio  fcrupoli  di  cofeienza  . 
Voi  beati,  fé  davvero  nonvolefte  fcru- 
poli  di  cofeienza  . Vi  informerefie  con 
premurofa  follecitudinediognivoftra  ob- 
bligazione : avrefte  a caro  di  udire  ogni 
voftro  dovere , e lo  efeguìrefte  con  efatta 
pontualità . Di  certi  popoli,  i quaì  abitano 

• verfo  la  California,  c fi  chìaman  Fané- 
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» fii  , fcrive  r Anibrofino,  {Monflr.bificr. 

' ‘ tap.  r.  ) a/«t  gli  órecchj  di  tale  ampiezza  , 
che  aprivano  fino  a ;erra  : quando  voglio- 
no ripofare,  un  orecchio lor  ferve  di  let-' 

' . to , l’ altro  fcr  ve  lor  di  copèrta  : fulf  uno 
fi ftendonO',  neiraItro.fi  rivolgono;  cosà 
. ' l’aver  buon  orecchio  concilia'  a loro  un 
buon  ripoib  . lo  non  m’ impegno,  a fó- 
, fienere  la  verità  del  racconto  ",  che  ci  fi 
. dà  per.  fincero,  eda  PpmponioMela , c 
da  Strabone  , e dagli  Olandefi  ne’ rag- 
guagli  delle  loro  navigazioni  .*  ben  affer- 
mo* che  per  avere  una  buona  quiete  del- 
Tanima*  convien  avere  buon  orecchio  per 
intendere  il  noftro  dovere  . Se  negate  di 
: «dire  la,  vofira  obbligazione , fietc  certi  > 

che  non  vi  fcufa  la  voftra  ignoranza  ; e al- 
lora verrà  inquietato  il  vofiro  ripofo , voi 
. dite, dagli  fcrupoli , ma  io  più  veramente 
viffirò  , da’rimorfi  . Che  fe  chiudete  gli 
V orecchi  alla  verità  per  non  avere  la  inquie- 
•:  ^zfa  di  quelli  fcrupoli  di  cofcienza  , voi 
' .-'  lenza  fcrupolo  di  cofcienza  volete  perire 
V 'jcternamentc  dannati'.'  . 

Il  che.,  fe  è fempre  vero , molto  però 
giù  li  avvererebbe,  quando  Je colpe,  che 
voi  commettete  per  la  pretefa  ignoran- 
za, vi  pari  afferò  poi  qualche  impegno  di 
y pericoiulà  confeguenza  : (peffo  accade  * 
che  alcuno  prenda  qualche  impegno  per 
ignoranza,  ma  poi , fcoperta  la  verità", 
vuole  a.  fuogran  danno  foftenere  fimpe- 
gno  per  certa  riputazione  . Pare  impof- 
iibile  , che  i Cariatiariti  entrati  in  Bet- 

fa- 
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ih  parte  le  morti  de’ Be6fa>q»kÌ4^  da.  Dia  - 
fulótinate  per  (Cagione  deìl^rArcà  . Con  ‘ 
tale  notizia  dovevano  ptu«  atterrirà  daU* 
introdurla  nel  loro  ftatr^  ^ che  ? fé  nel-» 

la  ignoranza  di  q^uéllo  danno  , effl  eran* 
•^'impegnati  , e avevano  data' pji'rolà  dì 
ricever  i’  Arca  y informati  dappoi  laV  ran^» 
no  ricevuta  con  fefìtimento  dì  difpiace^ 
ré  , ma  pure- r avran. ricevuta  per  ripu- 
tazione d’ impegno  ; Quando  fi  mette  di  • 
vezzo  un’impegno  v Cgli  è troppo  faci- 
le , che  i ancorché  alcuno  cominci  a ve-  ~ 
dere,  non  però  vogìiafi  ravvedere.  Duè 
grandi  ingiuftizie  di  due 'gran  Prìncipi 
.mi  forprendono  nella  divina  iScrìttura  •; 
la  prima  é la  ingiuftizi^  dì  Davide  al- 
lora quando  fpogtiò  della  metà  degli  ave-^ 
ri  r innocente  Mifibofetto  : la  fecondaé 
la  ingiufiizia  di  Erode  allora  quando 
recidere  il  capo  aU’innocente  BattKla  , 
Era  Mifibofetto  figliuolo  di  Gionatrà^^  • 

( z.  Rfg^.  44.  ) di  Gionata  il  più  carq^i^ 
mico , il  protettòr  più  collante',  che  mài 
fi  foffe  intereffàto  per  Davide  nelle  tra- 
verfie  della  Tua  privata  fortuna  . ■'Era' 
giovane  modeftiflimo  e sì  fedele  ai  Mo- 
narca , che  arrivò,  a proteftàrfi  di  foF- 
frire  con  allegrezza  ogni  perdita  , quan- 
do Davide^era  in  Calvo -,  edera  in  tfo- 
no  . ( Zi  Rtgum  iap.i^.  30.  ) Con- tut- 
to ciò  r ìngiufio  Rè  lo  priva  della  metà 
delle  fue  rendite  , e obbliga  l’ottimo  Pa- 
drone a partire  tutti  i.  fuoi  beni  con  un 
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pcffido  fcrr  itore  Siba^  divìdìtepop-  1 

fejjìonts ^ (ìbiz.i^.)  Dunque  nulla  valevi.  ! 

' difenderlo  la  fua  innocenza  ? La  Tua  mo 
defila,  il  Tuo  amore,  la  tenera  memoria 
4el  morto  Padre , non  badano , perché  fi. 
yivochi  una  fentenza  così  crudele  contro, 
un’infelice  ? 11  povero  giovane  era  flato  e 
tradito , e calunniato  da  un’  infedel  fer  vi**- 
dorc  ; ma  era  fcopcrto  il  tradimento , con-- 
vinta  la  calunnia,  fatta  palefe  a Davide 
la  innocenza  . Che  dunque  moffeDavide- 
alla  amara  ingratifTimaconfifcazione?  Ld> 

• dirò  ; ma  prima  vediamo,  l’ atroce  ingiu- 
llizia  ancor  di  Erode.  Tra  le  allegrezze  di 
un  convito,  dopo  i tripudi  di  un  ballo,  co-.  I 

manda,  che  fi  decapiti  un’  innocente . Efib.  I 

non  odia  il  Battifla,  non  lo  à procefTato , 
noi  giudica  delinquente  : Sdegna  idi  lui 
avvifi  contro  alle  adultere  , e incefluofe 
fue nozze,  per  altro  lovenera  , en’efe-.. 
guifeè molti  configli':  lo  teme  come  uomo, 
«giuflo,  c Santo,  e lo  fteffo  tenerlo  pri-. 
gioniero,  èa  di  lui  difera  contro  alla  infu- 
riata, Erodiade  , non  dadi  lui  ^na  . iiCr- 
todias  itutem  infidiabatur  illì  , ^ vohbat- 
incìdere  tum  , me  poterai.  Ber  ode  s enim 
metuebm  J oannem^ , / rie»/,  eum  virumju^. 
ftum  , & Sanffum  y '&cuftodicbat eum , 
audito  e 0 inulta,  facjebat. , tf  Ubentèf  eum. 
éfudiebat^ . ( Marc.  6.19.  )^Contuttocìò  nc. 
comanda  la  morte , e comanda  in  gior- 
no, in.luogo,  in  ora  di  allegrezza  ) e di 
grazie*,  e la  comanda  colla  barbarie  di  vole- 
re, ebegU  fi  porti  in  un  bacino  nfella  menfa. 
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^ffa  del  fuò  convito  la  teft a {angumolenta 
.del  Giufto  decapftato . Comein  untjlo- 
’mento.  nrataroiriì  in Erodee  penfieri , .cd 
, asffetti  ? Era  difonefto , ma  non  aveva  già 
i6i  genio  didivenife  T iranno  ; perché  dun- 
que inferoclfce  ? Inferocifce  contro  genio  ** 
impegnpflì  per  ignoranza  *,  incrndclì  per 
impegno  .-Pròitaii^e  alla  giovane  balleri-! 
na^  che  a vrebbele  fottofcritta  ogni  do- 
manda. , fe  gli  a vefife  ben  chiefta  la  metà 
del  fuo  Regno  * Erode  allora  pensò  a tutt* 
altro  > che  a Gio vanni:  , Batcifta  v 'Chi 
avrebbe  creduto  j che  una  Damane)  brìo 
delle  danze  agkaflTe  col  penfiero  lorror 
de'  Carnefici  , e foffc  per  chiedere  prernip 
di  un  ballò  la  -teftadi  un  carcerato/  II  Re 
•non  previde  la'domanda  , quando  fi  im* 

. pegnò ad  efaudirc  ogni  domanda  > ma  ciò> 
che  non  prcvedevafi  ^ quefto  appunto  fi 
domandò . Da  mìbì  bic  in ‘dijco  caput  Joaiu 
ms  Baptifta.  Fu  pure  il  colpo  travaglio^  ’ 
fio  ad  Erode  tale  richiefta  ; ma  come  tai4' 
dò  a vederlo , così  non  Teppe  poi  tipararì»; 
Io  . S’empié  il  cuore  di  malinconia  : 
tfìftatui  eft  Rex  ; ma  la  lingua  "divenni 
fulmine  di  crudeltà  ! Ver.gcgnofìfi  di  fian- 
care alla  gfuftizìa  ; ma  non:  ebbe  generoliK 
tàdi  mancare àirimpegno . Per  igoorafhit' 
za  aveva  data  lappatola 5 per  rmpegnodié- 
de  latèfta  : prpptvr  flttyurandum  ^ & 
ftht  fami  4if mWt  cam  vontrift^- 
^ ttr.  Davide  anGh'efio  erafi  impegnai 
toper  ignoranza*  s Siba  fervp  infedele  di 
^ifi  bofecco  er^fi  piefentàto  gl  Monarcaj^^ 

A ^ men- 
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mentre  fuggiva  da  fuoi ribelli,  eprèfen- 
tandogli  due  giumenti  carichi  di  viveri , 
coj  gran  regalo  congiunfe  una  gran  ca- 
lunnia . Riportò  , che  il  Padrone  era 
rimafto  in  Gerufalemmeafinedipefcare 
•in  quel  torbido  , c nella  rivoluzione  de’ 
ludditi  ribellati  a Davide  , cercare  alla 
Tua  tefla  la  corona  giàpolTeduta  dal  Tuo 
Avo  Saulle  . Tutte  iecìrconftanze  per- 
fuafero  al  Re  la  menzogna  . Chi  avrebbe 
creduto,  che  la  sfacciataggine  di  un  fervo 
ingrato  potelTe  giugnere  tanto  avanti , di 
accufare  pubblicamente  il  propio  Padro- 
ne al  propio  Redi  falfo  delitto,  quando 
farebbe  ftato.raolto  agevole  lofmentirlo  ? 
Davide  fi  ingannò  ; ingannato  fi  impe- 
gnò in  una  fentcnza  precipitata  Donò 
al  mentitore  Siba  tutti  gli  averi  del  calun- 
niato Mifihpfetto  , Tuajint  omnia  ^ qutc 
fuerant  Mifibofet  . Scoperta  la  calunnia  , 
Davide  non  volle  mofiraréd’eflere  fiato 
ingannato]'  per  foftenere  l’impegno  fofien- 
ne  il  calunniatore,  e moftròdifargrazia 
al  tradito  Principe  obbligandolo  a divi- 
dere ifuoi  bfeni-.  col  fervidorc  . Ah  miei 
Signori  , egfièpure  pericolofo  quell’ im- 
pegnarli con 'tanta  facilità;  quell’ impe- 
gnarli così  àlla^'cfcca  . Nel  contrarre  T 
impegno,  a molte cofe non. riflettete  per 
abbaglio  , edirriflcflione;  indi  poi  fpefle 
volte  operate  contro  genio,  ma  pur  ope- 
rate i perché  volete  foftenere  l’ impegno. 
Apprendete  a non  impegnarvi,  ad  andar 
fempre  col- piede  così  folpcfo,  che  dove 
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vi  fì  tJreTentlfptìricQlo , pomate  ritirarlo , 
e tornaf  addiètro . Grande  ipiprudenza , 
imp^ègnarfi  in  una  vendetta  , in  una  cor- 
rirpondeiizav  in  nna  converfazione  > ^ 
una  fuf^^teieria  , quando,  non  potete  fa- 
pere  , q^I^^poi  farà, ài  termine  del  vo- 
ftro  impegno  : Ihiprudenza  maggiore 
conofèere  i pericoli  di  una  vendetta  v .di 
juna  corrifpondenza , di  una  córwerlaz io- 
ne, .diunafuperchieria  5 ed Jnconcrarg#  , 
e foffrirgli  unicamente  per  motivo  d|  e^^ 
fere  impegnato  così  . Qn^^o.al  Màgi'* 
Arato  di  Cariatìari  foopna' farebbe  uaca 
-la  fua  imprudenza fe  ayeife  data  paroia 
di  ricever  l’Arca , nón  fapendo  la  fegui- 
ta  mortalità  j,'  poi  dopo  edere  informato 

purfav^de  voluta  ricevere  per,  impegno^  . 

•Prima  di  avanzare  la  fiià  parola  ? av^'^bt 
be  dovuto  informarli perché  i Betfami- 
ti  fi  voledero  fpogliàre  di  quel  teforo  : la 
Aeda  generofità  della  offerta, "con  cuili 
cfibiva,  poteva  metter  fofpetto 
di  rifpedire  gli.-  Ambafciatori  , fi 
vano  cercare  notizie  fincere  i e fc  mai  u 
fodero  impegnati  per  ignoranza  a rice- 
ver l’Arca  , non  dovevano pohricever- 
la  per  impegno  : per  una  Ce^plice  parola 
non  dovevano  mettere  in  azzardo  le  vi- 
te di  tanti  lor  Ottadinì  , fe  fi  appren- 
deva , che  queAe  per  l’Arca  l^t^dero  pe-^ 

ricolare  .*  Nei  Principi  non  v’à  impegno , 
perché  fopra  la  loro  parola  vi  à ^ ben 
maggiore , ed  é la  ragione  di  Aattr  • f-ia 
ragiflijfc  di  flato , fe  ben  fi  intende , altra 
P ' noli 
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non  é che  il  vantaggio  del  pubblico  bene  ^ 
c il  ben  pubblico  prevale  ad  ogni  parola  , 
ad  ogni  impegno  ancor  di  Principe . Nò, 
torno  a dire  , non  doveva  ballare  a Ca- 
riatiariti  qualunque  impegna  per  riceve- 
re l’Arca  , fe  fi  apprendeva  poter  eflere 
pregiudiziale.  11  veroé  però,  miei  Signo- 
ri j che  in  quella  deliberazione  non  ebbe 
parte  ne  ignoranza , ne  impegno.  Caria- 
tiari  era  lontana  da  Betfamesil  cammino 
di  fole  due  ore . E’  impolfi  bile,  che  in  tan- 
ta vicinanza  feguilfe  inbrevilTìmofpazio 
la  morte  di  cinquanta  mila  perfone,  e fi 
potelTe  tener  occulta  . Quando  arrivaro- 
no gii  Ambafciatori  di  Betfames  , quan- 
do il  Magillrato  di  Cariatiari  diede  ilcon- 
fenfo  per  Io  ricevimento  dell’Arca  , era 
già  notilfi  mo  l’accaduto  : dunque  in  que- 
llo ricevimento  non  ebber  parte  ne  igno- 
ranza, ne  impegno  . Dunque  la  ricevet- 
tero per  altro  motivo:  qual  quello  folTe  , 
Vanite  Domenica,  e locercheremo. 


LEZIONE  IL 

Vcncrunt  ergo  Viri  Cariathìarm 

I.  Rcg.  7. 1. 

Sicercafeì  Cariatiariti  riceveflero  l’ At-. 
capcr  fuperbia,  oper  interelTc.  Si. 
parla  de’  danni  , fingolarmen-. 
te  temporali  , della 

fuperbia.  ■ ' 

L’  Area  non  Jfi  ricevette  da’  Cariai, 
tiariii  per  ignoranza  , non  per- 
impegno;  Prima  d’ impegnarli  a 
riceverla  fapevano.,  che  dovun- 
que erafi  trattenuta , o per  dovunque  era 
palTata  nel  paefede’Fiiiftei , aveva  lafcia-. 
te  funefie  memorie  5 e della  fua^  dimora  ; 
e del  Aio  paffaggio  \ fapevano  , che  nel  - 
vicino  paefe  de’Betfamiti  cinquanta  mi-. 
la,  e fettanta  vite  erano  cadute  infelici  • 
vittime  a’dilei  piedi  : con  tutta  quefta 
notizia,  r accettarono  , eia  conduflero, 
nella  loro  Città  . Veneruntergo  Viri  Ca-r. 
riathìarim ^reduxerunt  Arcar»  Domini . 
Qiiale  fuil  motivo,  che  gliìndune  a ri- 
cevere un  depofito,  che  da  fette  ^ e più 
mefi  addietro  A provava  cosi  funefto  a 
tutti  ifuoi  ricevitori?  Se  guardiamo  alia 
naturale  inclinazione  degli  uomini , for-. 

’fe  potraflì  dire  , che  ricevefifero  I’  Arca 
•per  certa  vahità  , per  certo  faùo  , pet^ 
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certa  fupcrbia,  per  cui  rpefTe  volte  fi  fof-^  ^ 
frono  fpontanea mente  g^;an  danni,  e fi', 
incontrano  evidenti  pericoli , per  acqui-  . 
ftareun  pòdi  nome,  e divaniifima  glò- 
ria . L’ Arca , già  lo  fapete,  era  la  cola  I 
la  più  infigne  della  Giudea  *,  I’  averla 
prelTo  di  riputavafi  un’  onore  degno 
d’  invidia  . Quando  il  popolo  fi. fermò 
nella  terra  proraelTa  , Gioftié  , che  ti’ 
aveva  il  lupremo  comando  , di  lei  volle 
onorare  la  fua  Tribù,  lei  volle  in  quella 
Città,  doveei  ftabilìlafua cafa.  Quan- 
do! Filillei  l’ebbero  in  loro  potere  , n 
andaron  fuperbi;  e con  tutte  le  piaghe  , ^ 

colle  quali  furono  per  lei  afflitti  , non  i 

fapevano  ridurli  a disfarfene . Ora  fi  efi- 
biva  quello  onore  a Cariatiari  i poteva 
collar  caro,  ma  non  per  quello  lì  volle 
perdere  l’ occafione  di  tanta  gloriaci  Cre- 
do , che  a voi  potrà  piacere  quella  inter- 
pretazione , o Signori  , poiché  altri  in 
voi  , altri  ne’  vollri  vicini  avete  una 
feienza  efperimentale  di  quanto  polTa 
unafuperba  avidità  di  gloria,  e di  ono-  -j 
re , per  far  follenere  gran  danni . Non 
v’  à bifogno  , che  Tertulliano  adduca- 
ne in  prova  le  velli  d’  una  femmina  de’ 
fuoi  tempi . balla  ofl'ervarne  alcuna  de’ 
noli  ri  ..  BrtvìlJtmis  loculis  patrimonìum 
^randf  profertur . (Tertull.de  habit.foem. 

(ap.  I . ) Inangufti  giojelli  un  bullo  porta 
appefo  il  valore  di  gran  patrimoni  . Un§  \ 
lincdectes  feflertium  inferitur  : faltus  ^ 6*  j 
inffiltts  tenerti  eervipc  fext  *,  graeilès  aurìum 
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iuta  Kalendarìum  expendunt  . In  un  ci- 
miero, in  un  fottìi  punto  in  aria  , porta- 
no le  migliaja  di  feudi  : quanto  fi  ricava  ' 
dà’bofchi,  e dal  coltivato,  fi  porta  dalla 
loro  cervice;  indue  pendenti  ficompen* 
dia  quante  ricolte  ftanno  regiftrate  nel  li- 
bro de’ conti  per  tutto  un’anno . Sinìftra 
pCT  Jìngulos  dipìtùS  de  facci  s jtn^ulisludH  t 
' o^ni  anello  colla  un  facchetto  d’  oro  . 

■ Uno  filo^  aggiugnerà  S.  Girolamo  ^ (In 
•vii.  S.  Vani  ) uno  filo  villarum  infuunt 
pretìa.  In  un.  filo  di  perle  pafia  il  prezzo 
di  intiere  ville  . Spefe  si  enormi  per  una 
donna  fola  , badano  pure  pei  abbattere 
una  famìglia  ; ma  ha  funi  vìres  amhitio- 
Ttìs,  repplica  Tertulliano:  ( he.  citai  ) 
Tanto  può  lafuperbia  , tanto  il  fallo  di 
comparire  gloriofo  . Oiceva  il  Satirico 
del  luo'tempo , che  in  Roma  tutto  era  ca- 
ro; l’ affitto  diunmiferabile  appartamen- 
to , caro:  il  far  le  fpefe  ad  un  qualche  fer- 
«vitorello,  caro;  carau^a  cena  affai frit- 
gale;  caro  tutto. 

Magno  hofpìtium  mtfcY abile  y magno 
Servorumventrei  & fmgi  ctcmla  ma- 
gno.  (Juven.fat.^.) 

Contuttociò  ognuno  voleva  farla  al- 
la grande  . Si  vergognavano  di  c'.bar- 
fi  in  Maiolica  : Si  'volevano  le  véfti 
cariche  di  argento  , e di  oro  : ciò  che 
non  fi  poteva  colle  lor  forze  , fi  faceva 
co’  debiti  : tutti  cran  poveri  , ma  tutti 
ambiziofi.^ 

Fi- 
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• FiSitihus  cariare  pudet ...  • i 

• 'Hi^uleravires  habitus  nìtof:  hic  alii^uìd 

plus 

^uàmjatheft  y intefdum  aliena fumitur 
' arca.  . ^ 

Comune  id  vitìum  ejì  \ hìc  vivimus  am^ 
bitìofa 

Vaupertate  omnet . 

Noi  ci > lamentiamo  , che  tutto  corta 
ci  lamentiamo , che  fono  mancati!  com^ 
mere;  , crefeiuti  i tributi  , fminuite  le 
ricccheize,  ci  lamentiamo  che  il  danaro 
tutto  feorre  di  là  da  monti . Ognuno con- 
feflTa , che  la  Città  é impoverita  : con- 
tuttociò  •vìvimus  ambitiofa  paupertateom^ 
nes . Siam  poveri  ,e  fiam  fuperbi  ; c con 
erter  fuperbi  diveniamo  quotidianamente 

• più  poveri.  Le  ricolte  appena  baftano  a 
un  (ufficiente  (^oftentamento  , e voglia  m. 
grandeggiare,  e per  grandeggiare,  carN 

' chiamo  la  cafa  con  grave  foraadi  debiti  . 
Siam  carichi  di  debiti,  e in  vece  di  penfare 
ad  alleggerircene , accrefeiamo  co’  noftri 
que’de’nortri  Padri , e degli  Avi , onde 
poi  ne  reftino  oppreflì  i figliuoli , e i ni- 
poti . P/«j  quàm Jatis  eft  aliena  fumitur 
Arca:  La  nollra  (iiperbia  é la  madre  del- 
' la  nortra  povertà . Vivimus  ambithfa  pau- 
pettate  omnes  . Noi  veggiamo  , che  le 
famiglie  più  ben  piantate,  fifeccano,  (i 
innaridifeono.  Domusy  nimìs  locuples 
•fjf  annihilabnuY’y  ( Eccli.xi.  ) ne  fà  la 
profezia  Io  Spìrito  Santo,  Ma  quale  fa- 
rà,quella  mano  così  potente  , che  poffa 
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rvcllerfa  dalle  radici  ? Itcdamenti  la  af- 
fìcurano  con  fidcicomifìTi  inalienabilf  ; la 
fortificano  con  primogeniture  indivìfibi- 
li;  i fratelli  minori,  benché  in  cafa  rie- 
chiflìma , fono  obbligati  a vivere  povc- 
'ramente:  e limitata  alIefoTelle  ladote  , 
onde  gli  averi  non  paflìnoin  altre  cafe  : 
Cornee  po(Tì bile,  che  famiglia-,  aflìcu- 
' rata  con  tante  cautele,  pofl'a  precipita-' 
re,  cridurfi  in  povertà  ? E’ poiTi  bile  , >c 
farà  difatto,  eil  colpo,,  dice  Dio,  ver- 
rà dalla  mano  della  fuperbia  : Domur  , 
qutf  nìmìs  locuples  efi  , annihilabìtUT  fu- 
perhia.  Rintracciate  pur  le  cagioni  , per 
lo  quali  decaddero,  dalia  loro  grandezza 
■ tante  famiglie  una  volta  Signorili , ora 
così  infievolite  in  quella  Città.  S’impo- 
verirono forfè  per  le  limoline  ? forfè  per 
fabbricar  qualche  Chrefa?  forfè  per  do- 
*tare  Ckelle  ? forfè  per  foccorrere  Relì- 
giofi  ? Direte  : furon  difgrazic  ; ma  vi 
'rifpondo  coll’efpericnza , che  alle  difgra- 
aiefi  trova  riparo:  Una  famìglia  forte 
dalie  difgrazie  fi  piega  a terra  come  la 
palma;  rollo  cheli  libera  dalla  lormano 
fi  rimette,  c s’  innalza  fignorilc  al  pari 
di  prima.  Cercate  quanto  volete;  trove- 
rete che  il  male  tuttofinalmente  fpiccolTt 
dalla  fuperbia.  Quel  Mercatante  aveva 
gran  cumulo  diricchezze,  ed  è fallito 
ma  perchè  prima  del  tempo  ebbe  la  fu- 
'•  perbia  dicomparire  inaria  di  gran  Ca- 
valiere, e non  avendo  per  anco  terreni, 
•che  folfcro.  illuHratidai:  Sole  egli  colla 

fon- 
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fontuofità  delle  fpc(è  volle  moftrarfì  IJ- 
luftrilTìmo;  opurea  oftentazione  di  fua 
• potenza  entrò  in  una  aflìcurazione , in 
un  giro  troppo  fuperiore  alle.fue  forze  .* 
gire  pofcia perita  quella  nave,  nella  qua^ 
le  facevano  vela  lefue  fperanze;  gli  fié 
inimicato  quel  Prencipe  , che  prima  lo 
follerà  va  col  fuo  favore , voi  dite  ; fu  una 
difgraz'a;  e io  dico:  fu  la  fuperbia,  per 
cui  volle  volar  fenza  piume  , onde  pote- 
va afpettarfi  la  fua  caduta  : Major  efi 
fuperbia  ejus^  quhmfoftitudo  ejus  . ( If. 
ijS.  ) Quel  nobile  à finalmente  alienati 
poderi  non  alienabili , ede0ì  ridotta  la  di 
luìcafaad  uno  {lato,  da'cui  non  potrà 
mai  riforgere  : voi  dite  : furon  difgrazie 
di  tempere,  d’incendii  , d’ impegni  e 
iodico;  fu  la  fuperbia  , per  cui  con  fa- 
llo intollerabile  prctefe  farli  e temere  , 
e rlfpettare  foprailfuo  flato:  Per  fuper- 
bia entroa  parte  ne’ giuochi  di  precipizio 
^per comparir  facoltofb,  evi  perdette  le 
facoltà;  Per  fuperbia  entrò  in  rilfe  per 
comparire  potente,  evi  perdè  la  poten- 
za : Per  fuperbia  elTendo  femplice  Ca- 
valiere , nelle  velli  , nelle  livree , nei 
cavalli , nei  cocchi,  nella  fervitù , man- 
tenne un  treno  da  Prencipe;  e finalmen* 
tecoi  debiti  fi  è ridottoda  Cavaliere  al-'- 
la  forza  di  debole  Cittadino  : tutto  ciò 
perché  Major  fuit  fuperbia  ejus  , quam 
fortitudo  ejus . Voi  vedete  cogli  occhj  , ' 
e toccate  con  mano  tal  verità  : Vedete  • 
rovinare  tante  famiglie  per.  giuoco  , per  - 
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pompe,  per-lfpefe  luperiorì  alle  forze 
c forfè  non  avete  bifogno  di  cercamelo* 
ri  di  voftra  cafa  gli  efcmpj . Vedete  la 
voftra  fanìiglia  ormai  avere  più  debiti, 
che  ricolté  ; la  vedete  elTcr  termine  di 
cento,  e mille  imprecazioni  di  tanti  cre- 
ditori, cHeda  voi  non  fi  pagano;  la  ve- 
dete vicina  ad  effer  berfagllo  del  divino 
furore  , che  finalmente  vorrà  far  gìu- 
ftìziaa  tanti  da  voÌ*fuperchiati  , ed  op- 
prefiì , i di  cui  crediti  gridan  vendetta  al 
Cielo  contro  di  voi  ; la  vedete  con  mol- 
te entrate  fcmpre  povera  di  danaro  ,, 
fempre  bifognofa  di  cercare  fui  la  paro- 
la , e ricorrere  ad  impreftanze  : dunque 
perché  non  diminuite  le  fpcfe  Perché 
non  licenziate  tanta  inutile  fervitù?  Per- 
ché non  vendete  tanti  Cavalli  ? Perché 
non  refirignete  a più  giuda  moderazio- 
ne , e menfa , e vedi  ? Voi  non  potrete 
non  maravigliarvi , o Afcoltanti  ; offer- 
vando  nella  divina  Scrittura  la  odinazio- 
ne  di  un  Monarca  nel  volere  a ogni  codo 
tener  in  catena  un  popolo,  a cui é dovuta 
la  libertà  ; e ofTervando  la  odinazione  di 
un  popolo,  cheé  in  libertà,  in  volere  a 
ogni  codo  metterfi  in  catena  fotto  a un 
Monarca.  Quegli  d Faraone,  a cui  Dio 
comanda,  chelafci  partirebbero  da’fuoi 
' Regni  il  popolo  Ebreo . Mosé , ed  Aron- 
ne, Ambaìciatori  di  Dio  per  tal  maneg- 
*gio,  prefèntanoa  Faraone  le  lorcreden- 
ziali  fcritte  a caratteri  di  prodigi  > d barba- 
ro le  riconofcc , ma  n&ga  di  dareal  popolo 
* > la  . 
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la  libertà  ',  e di  permettergli  l’ufcir  dal 
Regno-.  Quefìa  negativa  gli  coda  af- 
fai ; è battuto  da  nera  tempefta  , im- 
portunato da  fchifofiiTime  rane  , punto 
da  molediffime  zanzare  : il  fuo  Regnò 
l eda  fenz’  acqua  , -i  fuoi  fiumi  fenza  pe- 
fei:  in  ogni,  famiglia  vien  uccifo  il  pri- 
mogenito; tutto  è orror , tutto  é pianto: 
contuttociò  Faraone  non  vuoKottoferi- 
vere  il  memoriale  ^ e dopo  averlo  fotto- 
fcrittofi  pente,  evà  inperfona  alla  teda 
della  fua  armata  per  impedire  agli  Ebrei 
la  cfecuzione  delia  fua  licenza  . Do- 
mando a’ politici  : Che  gli  Ebrei  redaf- 
fero  nell’ Egitto,  era  cola  da  voler  fi  da 
Faraone  con  tanto  codo  ? Quedi  colà 
poCfedevano  GefTcn  , Provincia  la  più 
ricca,  e feconda  di  tutto  il  Regno;  par- 
tendo edì,  queda  redava  al  Fifeo  , ed 
accrffceva  il  Patrimonio  Reale  : poteva 
bene  il  Monarca  ringraziare  la  fua  for- 
tuna , che  efibiva  una  sì  felice  aggiun- 
ta a’  fuoi  beni  allodiali  , fenza  difpen- 
dio  , e fenza  ingiudizia  . Innoltre  gli 
Ebrei  erano  dranieri  , dabiliti  in  quel 
Regno  in  qualità  di  fudditi,  ma  che  dal- 
le tradizioni  de*  loro  maggiori  ave- 
vano fperanza  » e pretenfione  di  ede- 
re altrove  fovrani:  la  lor  aria',  le- loro 
idee  angud  lavano  il  cuor  del  Monarca  ^ 
fui  violento  fofpetto  di  averli  un  giorno 
ribelli.  Eimedefimo  confelfava  , edere 
grande  la  loro  potenza  , e fare  molta 
«mbra  alla  fua  corona  .*  ppwtthr  ftcbtS: 
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. Volciidofi  ribellare  , potevano  uni- 
re un’  armata  di  fecento  mila  foldati  , 
tutti  difcendenti  da  una  fola  famiglia  , 
tutti  parentidi  fangue;  tutti  uniti  diin- 
tcreflc;  tornava  pure  a gran  vantaggio 
di  buona  politica  il  Uberarìcne.  Lo  ftcflTo 
Re  per  tal  fine  aveva  tentata  la  morte 
di  tutti  i loro  Bambini , onde  quel  popo- 
lo fi  eftinguefle  in  fe  ftetfo . Come  dun- 
que adeffo  in  vece  di  prevalerli  della  bel- 
la occafione,  che  gli  fi  prefenta,  nella 
'quale  fpontanea mente  vogliono ufcir tut- 
ti , fi  oppone  alla  loro  partenza.  In  buo- 
na politica  dovrebbe  fomminìftrare  loro 
e vìveri,  -e  Tappe,  e carriaggi  , e tutto 
perché  partano  , ed  egli  tutto  foffre  per 
impedire  la  loro  partenza  : perché|  ciò 
mai  ? Lo  dirò  : ma  prima  vediamo  un’ 
altra  maraviglia  nel  popolo  Ebreo  già 
riabilito  nel  poffelTo  della  fua  libertà  . 
E’ libero,  e domanda  catene:  e libero  , 
e vuol  mantenerfi  in  fchiavitù  : Conflitti^ 
nobìs  Ttegem.  ( i.  Reg.  8.  s-)  divengo- 
no profetizate  le  angarie,  e le  prepoten- 
ze , colle  quali  farà  oppreflfo  dal’ nuovo 
Re.  Fi/iof  veftros  tollet,  con  quel  , che 
fiegae,  e l’udirete],  quando  {'piegherò' il 
capo  ottavo  di  quelloprimolibro  de’Re: 
contuttociò  ripetono:  vogliamo  un  Ré  ; 
Rex  eritfuper  nos  . Trovavano  effi  tan- 
to vantaggio  nel  pafTare  daH’elTere  Pa- 
droni ad  effer  fudditi  ? Erano,  é vero  , 
malcontenti  de’  loro  Governatori  : il 
loro  Duce  er»  vecchio , i di  luì  figliuo- 
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li  interefTatì:  Ecce  tu  fenuiftiy  & filiitui 
von  ambulane  in  viis  tuìs  ; ma  fé  aveva- 
no mente  Tana,  potevano  ben  conofccre, 
che,  come  Samuele,  così  poteva  invec- 
chiarfi  un  Re,  e che,  come  queglino  , 
costi  figliuoli  di  quello" potevano  eflfcre 
fcollumati , e quelli  poi  lì  farebbero  ne- , 
celTariamente  dovuti  folFrire , dove  que- 
glino da’  IVtagillrati  fi  potevan  mutare  . 
Che  dunque  molTe  il  popolo  a comprare 
co’ loro  averi,  e colle  ftelTe  lorvitc  , la 
loro  fchiavitù  L’intenderete  fra  poco; 
ma  prima  pafiìamo  dagli  Ebrei  ai  Roma* 
ni.  Il  Tevere  colle  fue  frequenti  efcrc- 
fcenze  recava  danni  gravilTimi  alla  loro 
Città.  Gl’ Intendenti  deir  acque  propo- 
feroal  Senato  l’unico,  e ben  ficuro  ri- 
medio; tagliare  il  corloa  tanti  fiumi,  e 
canali,  che  in  lui  fi  rovefciavano  colla 
iorfoce:  noneflendo  accrefciuto  da  que- 
lle forze  ftranicre,  non  avrebbe  più  fat- 
to il  rigogliolb:  fi  farebbe  contenuto  tra 
le  fue  rive  con  modellia,  quando  fi  folTe 
trovato  in  povertà.  II  &nato  rigettò  il 
propoìlo  riparo,  {limando  meglio  , che 
Roma  folTe  innondata  , Quam  Tiberim 
totùrbatum  fiumi nibus  minori  gloria  fiuere . 
(Tacit.  An.  lib,  i .)  S’ innondin  le  llrade , 
li  allaghino  gli  appartamenti  , fi  anne- 
ghino i Cittadini , pazienza  , purché  il 
Tevere  fi  confervi  nella  fua  gloria;  tut- 
to é minor  male,  quàm  Tiberim  minori 
gloria  fiuere.  Così  tollerarono  le  innonda- 
2ioni  fenza  rincrefcimenco  > perché  l’ave- 
re ^ 
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ro  nit  mezzo  delb  loro  CittA  un  fiume 
Reale  dava  gonfiezza  al  loro  raflo.Quan- 
te  volte  una  famiglia  vien  innondata  da 
debiti,  da  miferie,  da  peccati.  1 terreni 
reftano  aridi,  einfruttuofi  , perchè  non 
fi  trova  danaro  a bonificarli  : le  fabbriche 
ne’ poderi  fon  rovinofe  , perché,  non  fi 
trova  con  che  rifarcirle  i S'  invecchiano 
in  Monaflero  le.  figliuole , perché  non  fi 
trova  con  che  dotarle:  il  riparo  farebbe 
tagliare  tanti  canali  , che  vi  portano  in 
cafa  una  ìnnondazione  di  tanti  guai  : do-, 
vrebbe  cominciare  la  moglie.,  e tagliare 
tante  fpcié  inutili  di  nuovi  broccati',  nuo- 
ivi  cimieri  , nuovi  ornamenti  ; e ricor- 
darli , che  le  fponde  di  quella  cafa  fono 
rillrette,  ne  poflbno  portar  di  più  : do- 
-vrebbe cominciare  il  marito  a tagliare  da 
,fe  il  confumo  di  tanto  giuoco  , di  tanti 
^ viaggi , di  canti  cavalli, di  tanti  fervidori, 
di  tarate  fabbriche  , c ricordarfi  , che  il 
fuo  letto  non  é fufficiente  per  portare  tan- 
. te  acque,  ma  fi  rifiutano  quelli  configli, 
.perché  loro  fi  oppone  un  fallo  ollinato  , 
.ibllecito  di  non  diminuire  una  certa  glo- 
.ria,  eli  llima meglio tolerar  tutto 
minori  gkrìa  fiuere  . Eccovi  perché  "gli 
Ebrei  lottopoléro.,  c averi,  evita,  e li- 
bertà , coftinati , e contumaci  vollero  fo- 
pra  di  loro  un  Monarca . Si  umiliarono 
per  fuperbia,  fi  fecero  fchiavi  per  andsi- 
zione;  riputarono  gloria  di  una  nazione, 
non  elTere  comandata  da  un  Governatore 
‘ di  famiglia  privata , ma  ricevere , e co- 
li cz>  Cai.  Tot»,  yil.  ^ B mandi , 
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tfiàtìài  , 6 giudicatura  da  un  Re  : ri|mta- 
ronoglo'ria  avere  un  Re,  chedafle  ulti- 
mata Tentenna  nelle  lor  caufe,  chefifa- 
cefife  vedere  aliatela  delle  loto  armate  - 
fallò  di  aver  quella  gloria  , come  la 
avevano  le  altre  nazioni gli  afluggcttò  . 
Rex  etit  fuper  nos  : erimus  nos  quoque  Jtcut 
tmnes  gentes  y & judicabitnes  Rex  nojier  , 
egredietur  ante  nos , 6*  pugnabit  bella 
Hofira pronobh . ( i.  Reg.  ij . ) Quello 
fallo  mèdelìmo  fece,  che  Faraone  contro 
ógni  buona  politica  di  (lato  negale  al  po- 

S3lo  Ebreo  la  facoltà  di  ufcir  dall’  Egitto . 

timò  cofa  per  lui  gloriofa  il  ritenerlo  a 
forza,  e moHrareche  ne  pur  l’impegno 
fli  un  Dio  ballava  per  rompere  le  Tue  ca- 
tene. Giudicò  meglio  tollerare  e tempe- 
re, e rane,  e zanzare,  cfangue,  e mor- 
ti che  perder  pùnto  di  quellà  gloria;^Ktfm 
’ Muori  gloria  fuere . Dopo  di  tutto  quello 
iì  Vede , che  tioh  farebbe  da  farli  gran 
màraviglia  , fe  i Cariatiariti  per  certa 
ambizione  di  avere  l’Arca  nella  loro  Ch:- 
'tà , lì  folTero  efpolli  a pericolo , di  eflefie 
anch’  effi  flagellati  per  l’  Arca  : e ciò 
tanto  più  , quanto  che  colla  gloria  pote- 
va ancora  congiugnerli  molto  interefle  . 
L*  Arca  Crà  un  termine  a numerofilTìnii . 
pellegrinaggi  non  folo  dì  tutto  il  popolo 
'Ebreo,  ma  ancora  delle  genti  llraniere.. 
Tanta  forellieria  avrebbe  portato  in  Ca- 
'riatiari  abbondanza  di  danaro  , e di  rie- 
"chezze  . Quindi  potevano  i Cariatiariti 
’difeorret  COSÌ . Ociriefee  dì  averi’ Arca 
' ' ' ' Tcn- 
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fenza  effere  per  lei  battuti,  enoiritene»- 
dolapreffo  di  noi  ne  riceveremo  l’emolu- 
mento, eia  gloria  : o pure  Dio  ancora 
fopradi  noi  farà  fentlreil  flagello,  e al- 
lora al  primo  colpo  , anzi  al  jn-imo  Tuo 
6fchio , la  promoveremo  alla  lua  danza  , 
ed  al  Tuo  tempiodi  Silo.  Il  difcorfod na- 
turale : ciò  pérò  non  oftante  dico  , cbc 
quedinon  furono!  fentimenti  de’  Caria- 
clariti . Edìnon  pretelèrodi  trafficare  ful- 
r Arca  ne  intercde , ne  gloria  vana . Se 
a vedero  operato  per  motivi  sì  badi , noa 
èverifitnife,  che  DiogUavedeprorpcra- 
ci,  GomeUprofperò.  La  condotta  , che 
tennero  in  quedo  affare , fu  condotta  , e 
prudente,  e religiofa  , nella  quale  nulla 
comparve  d’ Interedè  , nulla  di  &do  1 
Noi  fiam  per  tanto  da  capo  a cercare  ? per 
<jual  motivo  con  tanta  facilità  ricevedero 
V Arca  , quando  queda  poteva  portar  tèr 
co  tanto  terrore . Venite  Domenica  prof- 
(ima,  e Tudiretc:  voi  fra  tanto,  o udi- 
tori da  ciò , che  abbiam  detto  apprendete 
anonlafciar  regolatela  vodre azioni  dal- 
la fuperbia  : queda  fempre  vi  condurrà 
ai  preci pizj  . Ni>n  m\hì  •vtnìat  pes  fuper- 
diceva  Davide:  {Pfal.^5. 12.  ) Si- 
gnore non  permettete,  che  mi  velarli 
piede  della  fuperbia:  Cercano  gli  Efpofi- 
tori,  perché  parlandodella  fuperbia  faceta 
menzione  dèi  piede,  e non  del  capo,  «di 
un  piede  folo  , non  di  due  ; non  rnìhi  tqr- 
niatpesfupcrbite'y  erifpondono..*  lìdàalia 
Superbia . unpiiede  affilo , , per  il  cam- 
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minare  con  un  piede  Polo , c un’eflTere  fein- 
pre  in  atto  profllmo  di  cadere  : così  i palli 
di  un  fuperbo  fono  palli , che  fon  cadute  ; 
cadute  indebiti,  cadute  in  povertà,  ca- 
dute in  prepotenze  , cadute  in  peccati  : 
nò.  Signore,  dice  Da  vide,  non  permet- 
tete, ch’io  cammini  con  quello  palfo  ? 
Vlonmihi  venìatpes  fuperbìa.  Non  lì  fa 
poi  menzione  del  capo,  perché  la  Super- 
bia é fenza  capo . Un’  Uomo  , che  fi  re- 
goli con  gran  fuperbia,  mai  nonmollrc- 
ràdi  aver  tefta;  mai  non  darà  a vedere 
una  gran  condotta  . Noi  dite  voi  lìefTr  ? 
Se  vedete  una  donna  andar  faHofa  fopra 
ilfuo  flato  , fc  la  vedete  mollrarfi  tutto 
giorno  alla  fineftra , pavoneggiandoli  di 
qualche  pò  di  tintura,  che  la  deforma  , 
non  la  abbcllifce , voi  dite  ; la  povereita 
nonàtefla  . Se  vedete  una  cafa  andare  a 
fondo,  perché  aggravata  di  fervidori,di  ca- 
valli, diconfumi;  voi  dite:  in  quella  ca- 
fa non  v’  é cella . Così  è : la  Superbia  non 
àtefla  ; àfolamente  il  piede  : "Kottmìbì 
ventai pcf  fuperbiét . Quello  è vero  ; fo* 
lamente  incontra  ima  difficoltà;  edé:  (è 
la  Superbia  non  à tefla  , come  lì  dice  nel- 
la divina  Scrittura , eh’  ella  à corona  ? • 
c§rt»ée fuperbia y dicefi  inlfaia.  ( zt  i.  ) 
Sì:  queft’é  il  male' della  fuperbia  , aver 
corona , non  aver  cella  ; onde  altro  non 
avendo , che  piede , la  fua  corona  flà  at- 
torno al  piede  . La  corona  attorno  al 
capo  è un’ornamento,  attorno  al  pie- 
de é un*  inciampo  : una  corona  attorno 
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a un  piede  è un  ceppò  , e voler  movcrfS 
con  uh  piede  folo  , e queflo  inceppato 
queft’ é un  traboccare , e precipitarfi  ; E 
quefto  precipizio  minaccia. Ifaia  ; onde 
dice  V^ecoronéefuperbye  * Preghiamo  Dio 
noi  ancora,  che  mai  non  ci  venga  untai 
piede  : preghiamolo  di  rhaì  non  muoverci 
con  paffi  di  fuperbia . Per  volerli  movere 
contai  palTo  all’ acquilo  delladivinità  ^ 
eritìs fieut  Vii , Èva  cadde , cadde  Adamo; 
per  volerli  movere  con  tal  palTo  a vendet- 
te, a prepotenze,  a sfoggi,  acomparfe, 
moltedellenoftre  famiglie  fono  cadute  in 
povertà  temporale , e molte  in  fuoco  eter- 
no • Preghiamolo,  che  a noi  non  accada 
tale  difgrazia  , pieghiamo  le  ginocchli 
avanti  a lui,  ediciamo.  Nonmihi  veniat 
pes  fuperbitie  . Mio  Dio  non  permettete 
&c. 
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Venfrunt  ergo  viri  Cariathiarim  ^ 

tfredux&runt  Arcam  Domi»  \ 
ni.  i.Reg.  7.  r. 

i Carìatiafìti  ricevono  V Arca  fenza  te- 
, «jcrne  danno,^  e perché  ? L' Eocari*  . 
ftiaébcneBcaa  buoni»  daBooiìi 

a perverfi . j 

t « 

ICarlaciaf  iti  al  primo  invita  » che  tC 
ebbero , ricevettero  T Arca , c la jp- 
tfoduffero  nella  toro  Città  . Ciò 
non  fa  ne  per  ignoranza  de*^  danni 
per  lei  fntminati  contro  de’  Bctramiti  » 

^ ne  per  impegno  di  parola  avanzata  con 
^imprudenza  » ne  per  fallo  di  volere  a 
tanto  collo  prelTo  di  fé  quel  Samuario 
perché  infigne  , ed  accreditato;  ne*>er  I 
interelTe  dì  trarre  con  clTo  alla  loro  Cìt^ 
tà  numerofa  forellieria  » onde  cogli  uo<- 
mini  da  ogni  altro  paefe  vicorrelTero  an- 
co i danari . La  ricevettero  con  genio  ^ ! 
perché  fapevano  » ch’elTa  poteva  lorore- 
cargrari  profiStto,  e la  ricevettero  con 
facilità,  perché  fapevano  di  non  aver  oc- 
calìone  di  afpcttarne  alcun  danno . Qoc- 
fla  é la  fentenza  dell’  Abulenfe , ed  é la  ve- 
ra. Non  guardarono  unicamente , come 
iBetHiiniti,  edi  Filiftei  fbfsero  (lati  trat- 
tar i da  11’ Arca , ma  ebbero  ancora  la  at- 
, ' X ■ tcn-  I 
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tensione  a vedere  , come  V Arca 
(lata  trattata  ida’ Betrawiti , e^’  FiliBei) 
nonfì  maravigliaroBO  , che  provocata  » 
ed  ofTefa aveffe  battuti  gli  oltraggiatori  . 
J|  Cariatiariti  non  volevano  trattar  la  co- 
sì : volevano  riceverla  9 e la  ricevettero 
in  fatti  con  umile  riverenza , con  oHequio 
rcligìofo , cpn  oflervanza  perfetta  delle 
-leggi  da  Dio  preferitte:  làpevano',  che 
chi  la  onorava  cosi,  non  era  da  lei  coi- 
rtfpofto  a flagelli  , ma  era  corrilpofto  m 
favori,  ondeelfinon  avevano  che  remo- 
re. Q]^ftaéuoa  Legione,  che,  paflan- 
•do  dalla  figura  al  figurato , molti  arino 
hifognodi  ben  intmdere.  Santo  Agofli- 
no,  Sant’Ambroggio,  S.GiroIamoyiS. 
Gregorio,  e comunemente  ì Padri , egli 
Efpofitori  rìconofeono  nell’ Arca  una  fi- 
gura della  Eucariflia  . Noi  ùdiam  tutto 
•giorno,  ch’elTa  per  molti  d veleno,  cht 
-molti  in  ricever»  ricevono  la  loro  coi»> 
'dannazione '^^che  molti  entrari  nelle 
Chiefe,^  doveflàefpoBa,  cfconopoidàlle 
fìeffecon  una  Toma  di  peccati,  e di  facrl- 
lèg):  datalenotizianon  manca  chi  ricavi 
' unafaUìflìma  confeguenza  ; dunque  noh 
conviene  riceverla  ; dunque  fia  m^Iio. 
fìarne  .lontano:  Così  alcuni  non  entrano 
nella  C^ìefa,  dove  (là  efpofla , fe  non  in 
quegli  ùltimi  moinenti,'  ne’ quali  fi  licen-j 
zia  il  popolo  colla  benedizione  : co^ 
non  ricevono  la  Comunione  , che  una 
qnalehe  mifera  volta  all’ anno , in  que’ 
giorni , nei  quali  temono  le  cenfure . lo- 
. B 4 gan- 
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, ganno, Inganno!  E/w, diceva Tertullla- 
no,  Efca aliturcoYpHf ; corpus conumpitur 
f éfca.  ( ad  Senator.  transfug.)  Confornse 

^ alle  varie  difpofizioni , con  cui  fi  riceve  , , 

un  medefimo  cibò  ad  altri  è alimento , ad 
■altri  é veleno  . Non  altramente  TEuca- 
riftìa  . Mors  efi  mnlis  , Dita  bonìs , ad  al- 
I-  tri  è morte,  ad  altri  è vita;  morte  a chi 

, i’oltraggia  co’  facrilegj , e quelli  devon  tc- 
I merla  ; vita  a chi  l’ onora  co’  fanti  affetti; 

[ e quelli  polTono  e accollarfi , e riceverla 

ccm  ficurezza:  tnors eft  malis  ^ Tjitabofjis  . 
Forfè  di  lei  parlarono  e Davide  ^ ed  Ifaia  , 
quando  parvero  oppolli  ne’  fentimenti 
parlando  del  Verbo  eterno  . di- 

ce Ifaia,  yerbummift  Dominus  in  Jacob  , 

-tSf  cecìdìt  in  Ifrael ^ cap.^,^.  I Settanta  in 
\ vece  di  leggere  dall’Ebreo  Dabar^  chelì- 

’ ' gnifica  yerbum , mutano  la  vocale,  e leg- 

[ ^ono  Debcf  , che  fignifica  Morte  , e 

Pelle;  ondé  interpretano  j 

minus  in  Jacob  . Ma  come  coll’  ingrelTo 
dell’Eucariftia , entra  la  peftilcnza  ? 
iummìfitI>omìnus  j pejìcnt  mtj?t  Dominur. 

\ J^Ton  parla  già  così  Davide  : JM///,  dice, 

i Ver  bum  [uum , & fanavit  eas  ; 6r  eripuìt 

I eos  de  interitionibus  eorum  . (P/.io^.io.) 

j «Mandò  l’Eterno  Padre  il  Tuo  Verbo,  e H 

1 rifanò,  eliberolli  dalle  lor  morti  : fe  ri- 

, ' Pana,  fanatrìty  le  libera  da  morte  , crh 

^ puit  de  interitionibus  ^ come  reca  peli ilen- 

za , ed  uccide  . Verbum  mijtt  Deimnus  ,* 
meftemmìjtt  ^ Mortem  mifit . Sì,  mici  Si- 
I gnori  > il  Verbo  rifpettato  , rÉucarìllia 

r.  • . beu 
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ben  accolta,  porta  falute,  evita:  fana~ 
vit , eripuit  ae  interìtitnìhus  . 11  Verbo 
fprezzato , V Eucariftia  maltrattata  porta 
egaftighi,  cpeftilenze,  e moni:  Ver  bum 
peficmmijfty  imrtem  mijit  . Nelle 
calamità  unirerfali  frequentemente  noi 
Confeflìamo  , che  Dio  ci  flagella  per  le 
irriverenze  al  Signore  Sacramentato  : pu- 
re nelle  calamità  univerfali  facciamo  no- 
ftro  primo  rifugio  il  ricorrere  con  efpofi-  ^ 
zioni  folenni  al  Sacramentato  Signore  . 
Adeflb  mentre  io  ferivo,  vediamo  tanta 
parte  d’ Italia  eflerc  in  anguftia , ed  in  lut- 
to per  la  funefta  oftinatiflìma  peftilen- 
za  dc’beftiami  all’  ufo  umano  più  necef- 
farj  . Noi  fino  ad.ora  lìberi  da  tal  pefìe, 
ma  non  lìberi  dal  timor,  che  facciami  ? 
Efponiamo  con  maeftofa  folennità  l’au- 
gufliflìmo Sacramento  nelle  noflre  Bafìli- 
che,  c Io  fupplichiamo , che  la  vicina mor-  ^ 
talità  non  entri  ne’  noftri  Confini  . Fino 
ad  or  ci  à efajidito  : perché  l’abbiam  trat- 
tato con  riverenza,  ciàconfervata  la  fa- 
nità , e ci  à liberati  dalle  morti  vicine . Afi- 
fit  Verbunt f ium  , & f «»avit  ms , (b  eripuit 
nos  de  interitìombus  àlierum  . Ma  le  noi 
ancora  mancherem  dì  rifpetto  , ci  man- 
cherà di  difefa  ; fe  lo  tratteremo  ad  ol- 
traggi , egli  ci  tratterà  a flagelli  : t in- 
trodurrà ancora  in  noi  la  peftilenza  dell* 
altre  Provincie  . Verbum  fuum  mi^t  : pe^ 
fiem  mìfit  . E fe  faremo  piagati , perchè 
irriverenti  , in  lui  pure  avremo  il  balfa- 
mo  a rifanare  le  noflre  piaghe , fe  ci  ac- 

B i co- 
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concrcn5<vo0cqwiofi . Hijìi  Ffr.$umjutm>^ 
lèffaMo^if  C0S  5 eripuitde  inttritipnihu^ 
4<trum  . Anzi  in  una  ftefla  Città , in  una 
Tnedcfima  Chicfa  > Diosà  bendiftinguc- 
tt  1 concGfrentj , ed  j cuori  , e ben  sà  a 
chi  debba  portar  fulmini , a chi  favori'  ^ 
Non  so  fe  mai  abbiate  avvertito  nella  Sa*'  * 
pìenza  ad  una  difficoltà  . Pcutasy  dice  ^ 
Paftfujit  inimici  ill&rum  à dcftBìonf  potus: 
Jmì:  ^ in  cis  cum  aòundarentJSii  Ifrael 
tati  flint , c ap.i  1.5.  Qui  fi  allude  alla  mu-- 
tazione  prodigiofa  , che  fccefi  nelfEgittou 
in  langua  . Q^fta  pena  toccò 
Egiziani , nonagliEbrei  > e dicono 
Efpohtori  che  il  Nilo  , dove  bagnava 
fa  Provincia  di  Gefien  abitata  dal  popola- 
Ehrco  j riteneva  nell’acqua  felTcr  deir 
acqua;  ma  tofto,,  cheufciva,  da  quella  y 
1 acqua  già  celTava  d’eflfcr  acqua , ed  era 
iangue  « Ma  quella  dottrina  comunque 
**  (leATa , noné  però  Efficiente  ^ 

C^nJei,  Ij  fpi^a  bene , .come  agli  Ebrei  „ 
eh  erano  inGclTen  non  mancaflc  il  limpi' 
do  umore,  conchedifiètarfi  . Ma  tant^ 
S^rei,.  eh  erano  fparfi  quà^  e là  per  l’E' 
gitto  ^ dove  trovavano  Tacque  ^.;quandO' 
ogni  lago , ogni  £ume  y ogni  canale , ogni 
cmerna  era  fangue-?  Rifponde  H Eiranov^ 
che  nel  naedefimo  fiume , nella  medefima 
fonte  attuffava  lafoa  fecchia  TEhreo  , 
ne  ricava  va  un’acqua  Tana  9 lim{»da  ^ e 
criftallina  : vi  attuflEava-Ja  fua  TEgiziano^ 
t ricavavane  fàngue  putrido  j virulento  , 
HAiffoO}. . Smaniti  itMurìtbant  Rthrai  dt- 
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fumine^  fiatimquod kaufium  erat^  eeiter* 
tebatur  ad  natwram  potabiìis  aqua , fie 
latabantuf  fin  Jfraeì  de  divino  beneficio  i 
, nam  ex  eodemfluvh  JE^^ptit  affiigebantur  y 
cèf  fila  Ifrael  refieiebantur  . { Lyran.ibi.  ) 
Tal*  é Grillo . Se  fi  accoda  un  anima  pia 
fittbonda  veramente  di  Tua  falute  , trova 
seli’Eucaridia  una  vena  d’acqua  vitale  ; 
venam  aquatum  vìfventium  . 1!  fangue  di 
Gesù  Grido  é per  tal  anima  una  fonte  \ 
una  forgente  di  vita  eterna  Ego  fonf 
aqua  falientìs  in  9itam  aternam  . Ma  fé 
accodafi  rEgiziano  , fé  vi  fi  accoda  un*^ 
anima  rea  di  colpa  mortale  , trova  fan« 
guedi  eterna  morte  : ' mors  efimalis  y vh 
ia  bonis . Si  giudicano  temerari  gii  Ebrei 
perché  trattandofi  del  fangue  di  Gesù 
Grido  differo  , che  cadeife  pure  fopra  di 
loro  : Sanguis  ejus  fupernos  : e pure  filo- 
dano  j peccatori  convertiti , perché  eglino^ 
ancora  accolfero  fopra  le  loro  vedi  lo  dcf-' 
fangue  ; Laverunt  fiolas  fune  in  /angui* 
ne  Agni.  Si  verfa  il  fangue  di  Grido  fo-’ 
pra  gii  Ebrei , e «'imbrattano:  fi  verfa  il 
fangue  di  Grido  fopra  i peccatori  wnti-* 
ti)  e fi  mondano  s laverunt fiolas  fitas  m 
fanguine  égffi  - perché  ai  peccatori , che 
fon  peccatori  y quedo  fangue  é fangue  di 
infezione  > fangue  di  morte  : Mm  efi  ma*' 
Us  \ a' giudi,  e a’piccatori  giudifìcati  é" 
acqua  dì  mondezza,  e di  vita:  fonsaquà^ 
falientis  in  vitam  ^eternam  i Laverunt  fic^ì 
las  fuas  in  fangtdne  Agni  : Gosì  é y dice’ 
San  Giovaoni  Grifodomo;  (km.pefiet: 

^ € de 
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de  Cruc^^  Latron-  ) quello  fangUfi  efi  ilfit 
ad  condemnatìonem  \ nobis  autem  ad  falu^ 
tem , ilhs.  ad  mortem , nobis  vere  advitam  - 
Quello  fa  ngue  , (ìegue  tuttavia  ii  Santo 
non  è inferiore  al  fuoco  di  Babilonia  : quel- 
lo nella  fornace  ebbe  difcernimcnto  per 
onorare  i corpi  de’Santi , e abbracciare  i 
corpi  degrEmp)  : quanto  più  il  fangue  di 
Criilo  avrà  difcernimentoper  diftingue-» 
re  era  fpirito  * e fpirito  , e faprà  falvare 
i buoni , e riprovare  i perverfi  : efi 

enim  fauguis  Chrifti  deterìor  Bahjlonìs  ì^ne  ? 
i!k  feit  San^omm  in  camino  honotave  corpo^' 
ria , 6*  Chahideos  comburere  : quanto  magiJt. 
fanguh  ìUe  pretio/fijimus  feit  perdere  incre- 
dulos^  & fiilvar e fideles  ? Sant’ Agoltino 
ne’  Numeri  muove  una  bella  qui (lione -r 
plTerva , che.nel  Levitico , parlandoli  del- 
la, vittima  offerta  a Dio  per  lo  peccato  ^ 
- fi  dice  . Quidquid  teOgerit  carne s ejusfan^ 

. éiijìcttbituv  , cap.  6.  l’j-  Qualunque  cofar 
toccherà  le.  di  lei  carni  reitera  fantifica- 
ia : poi  ne’Nuperi  parlandoli  de’facri- 
fizj  5 e facri  miniller}  in  generale  , lì  di- 
ce .*  extermuy  qui  ad  tMìnijìrandumaccej-' 
Jent,  morietur'y  cap. io.  o come  .leggo- 
no i inetta nta  : alienile na  tangpis  morie- 
tur:  Ogni llraniero, che tQcclierà,  mori- 
rà : Ora  dice  il  Santo  : Se  il  contatto  lati- 
tifica  , come  il  contatto  uccide  ? Se  San* 
éìijicabitur , come  morietur ? (S  Aug> q.  5* 
ijjNutn.  ) e rifpohdc  : nel  Le vitìco  parlali 
de’ Levici  , qui  parlali  degli  llranieri;  e 
qellQ  ftcfso  contattpj.ch?.fintifica  gli  unii. 
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uccide  glV  altri  ; fahtifica  i primi' perché 
difpofti  a quella  faotìficazione  legale  ; uc- 
cide i fecondi,  perché  non  difpofti  . Ri- 
ceve r Eucariftia  un  giufto  v ricevela  il 
peccatore  : al  facro  contatto  fimo  fi  fan-, 
tifica,  l’altro  fi  danna:  non  èdìverfo  il 
contatto  ; fono  diverfe  le  difpofizioni  : 1’ 
uno  è amico , V altro éftraniero;  l’ amico 
riceve  accrefcimento  di  fantità , / rtnffifica- 
bituT  \ lo  ftraniero  riceve  una  nuova  feri- 
ta dimorfe;  alienìgenatan^ens  monetar^ 
Per  quello,  la  Eucarillia  li  ralfomiglia  ai 
paniy  che  nella  Vulgata  fi  chiamano  del^ 
la  propofizione  : panes  propojttionis  , 

( Exod.  2 5 . 30.  ) e nell’  Ebreo  fi  chiamano 
panes  facìerum  ; pani  delle  faccie , perchè 
non  avevano  una  faccia  fola  . ■ Dio  dalla 
divina  Scrittura  ci  fi  diprgne  in  due  fac- 
eie  ; nell’ una  è terribile  , nell’ altra  è 
amabile:  f una  è di  luce , l' altra  é di  te- 
nebre ,•  r una  di  mifericordia , e di  amore^^ 
l’ altradi  feverità,  e di  vendetta.  Ltetifi- 
Cabis.  etim  in  gaudie  cum  vultu  tue  : ( PJ  ah 
IO. fi  lecco  la  faccia  amabile  . Poneseos 
ut  Ghbanum  ignìs . in  tempore  vultus  tui  : 

( Pfalnt.zo.  1 o.  ) ecco  la  faccia  terribile  . 
Mlummet  vultutnfuumjuper  nos  , (à*  mife^  " 
yeatur  noftri  ; { Pfalm.  66.  a.  ) Ecco  la 
feccia  della  Mifericordia  : Vultùs  aiìtem 
Vernini  fupetfacientesmala^  utperdatde^ 
terra  memoriam  eorutn  : ( Vjalm.  33.17.) 
ecco  la  faccia' della  levar  ita  . Noitrove-- 
rem  quello  volto,  quale  poi  lo  vorremo  ^ 

Seci  accofterejno  di  voti  « farà  per  noi  di 

' ■ • -11.; 


allegrezza*.  Latificabh:  feitrivereriti 
rà di  orrore;  Pones  eos  ut  Clibanum  ìgnis  : 
Se  ci  accoderemo  giudi , i’avrem  mife- 
ricordiofo  : miferebitur  ; Se  facrileghì  y 
l’avrem  fevero  : perdei  . Sarà  Tempre 
pane,  ma  pane  di  più  faccie  : panhpropo^ 
ftìmii  spanti  facìemm  . Per  tanto  ne  do^ 
vete  accodar  vi  alla  Eucaridia  con  baldan- 
za, perché  il  Dio',  che  in  lei  trovare,  é 
amorevole  , e buono  ; ma  dovete  ricor- 
darvi, che  parimente  è terribile , efeve- 
ro:  ne  dovete  dame  lontani,  perché  fia 
terribile  , e fevero,  ricordandovi , che 
fe  vi  accodate  giudi,  e di  voti,  lo  trove- 
rete amorevole,  e buono.  Il  fuocoe  gio- 
va, e nuoce:  convien  vedere  cofa  fi  ^ 
predìa  lui.  iddio  fi  chiama  fuoco  conia- 
matorc:  ignis confumens  i (Deut.  4.  24.) 
chi  a lui  fi  accoda , fi  accoda  al  fuoco  : ^ui 
approximant  mìhi , appreximant  igni  : co-i 
sì  lelTe  Origene  ( hom.  4.  in  Jof.  ) da  non 
sòqual  luogo  della  verfion  de’nectanta  ,, 
che  egli  aveva  nelle  mani,  pafso,  che  ora 
non  troviamo  ne  nel  Latino , ne  nel  Gre-» 
co,  ne  netì’ Ebreo,  ma  perùdetto  vero.*- 
Chi  fi  accoda  a Dio  fi  accoda  ad  un  fuoco, 
confumatore  . Se  fiere  legno  duro  di  cuo- 
re, le doppa arida,  e fecca  , fenza divo- 
zione, fenza  virtù  , ne  a vrete  danno  ; 
fe  fiere  oro  , oargento  di  giudizia , edi 
grazia,  fi  confumerà  la  Teoria,  evoine 
lederete  più  fplendido  , c più  preziofo  .e 
S i attrum , così  Origene , vet afgemtumfuC’* 
tii  , i^i  approximtmeris  , multò  pet 

ìgnem 
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fpkndidtor , ^rutilantìor  tffulgebis^ 
Si  verè  fupra  fundamtntum  fidei  in  te pofi- 
tum  eonfciut  Ubi  es  ^fuper<tdificajfe  teligna^ 
fanum^  s^.^ipulam:^  ^ cum  tali  edifica* 
tiene  igni  appreximavèris  \ cenfumem  - 
Certamente»  fé  voi  volete  accollarvi  all"' 
Eucariflia , come  già  i Betfamici  fi  accof 
ilarono  all’  Arca  » per  fola  curiofìcà  di 
vedere,  quando,  come eflì  vogliate con^ 
taminada  profanando  il  voftro  cuore  con> 
i^uardi  vietati , meglio  fìa,  che  andiate^ 
altrove  . E’ Arca,  laGhiefa,  il  Sacra-f 
mento  fono  cofe  troppo  perìcolofe  per  v oi  : 
Sarà  funedo  alla  voilr"^  anima  l’ accodar*^ 
vi . Se  volete  riceverei’  Eucariftia , come- 
iFilifteì  ricevettero  r Arca  deportandola, 
con  idolatrati  Dagpni  nel  temjpio  di  ua> 
tnedefirao  cuore  , meglio  fia  1 aftenervi. 
da  lei  : E’  Arca  non  vuole  fermarfi  , do-, 
ve  è r altare  di  un’  Idolo . Che  voi credia-^ 
te  di  idolatrare  nel  voflro  cuore  e-Iafcivic,, 
e frodi , e vendette,  e di  volere  unitamen- 
te con  quelle  r Eucariftia;  duna  facrìle- 
ga  temerità . Chi  lì  comunica  in  tale  ftato», 

' non  diftingue  il  Corpo  di  Gesù  Grido  da 
ogni  altro-cibo  , enell’  inghiottire  iUuo 
Sa  I vatore , i nghiot  t ifee  la  Tua  dannazione .. 
Ji^dicium  Jibì  manducata  & bibita  non di^ 
Judicans  Cerpus  Dotnini  . Quel  médefimo. 
preziollftìmo  fangue  » che  dalla  croce  Ci. 
marfepermonrafalute,  quel-fangue  def- 
(o  fervirà;a  fcrivere  la  vodra  ^eterna  ri- 
provazione , fe.vi  accodate  a ricever- 
to  eoa  (àcrilegio  . Io  tremo  per  orrori: 

ogfà 
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Togni  volta , che  mi  ricordo  la  fpavetitoCa 
maniera  , colla  quale  il  Santo  Pontefice 
Teodoro  nel  Concilio  di  Laterano  con- 
dannò r Eretico  Pirro  . Celebrandoli  il 
divin  Sacrificio  fi  fece  recare  al  trono  il 
Calice  già  confecrato  , e intingendo  nel 
fanguedel  Redentore  la  penna,  con  quel- 
lo fcriffe  la  fcomunìca , c la  condannazio- 
ne deir  infelice . O Dio  1 Sarà  dunque  ve- 
ro , che  con  quel  fangue , col  quale  fi  fcrif- 
fe  la  m1à  falute  ,con  quello  feri  vali  la  mia 
fcomunica-,  la  mia  eterna  feparazione  dal 
Paradifo  ? Sì  : chi  indegnamente  riceve 
il  Corpo,  chiindegnamentericeve  il  fan- 
gue del  Salvatore  , in  quel  Corpo,  e in 
quel  fangue  riceve  fentenza  di  dannazio- 
ne. Dui  manducata  & bìbit  indigni ^judi- 
tìumpbi  manducai  , &bibìt . L’ Appofto- 
lo  Paolo  fulminò  una  afsoluta , e franca 
fcomunica  contro  chiunque  non  ama  il  Si- 
gnore Gesù  ' Qui  non  amai  JefumChrU 
ftum  ^.anathema  ftt  . Quale  (comunica' 
avrà  da  Crifto  chi  non  fama',  chi  gli  è ne- 
mico, e ardifcedìfeppellirlo  infefiefTo. 
Ah  fcomunicato  chiunque  fi  comunica 
.con  facrilegio  . Scomunicato  chiunque 
ardifeedì  ricevere  nella  fua  bocca  Gesù  , 

‘ éd  d nemicoa  Gesù  : anathsma^  anathe^ 
ma  fit  . Così  é , mio  Dio  ; ma  non  per 
quello  vò  lafciare  di  ricevere  la  comunio- 
ne , baila  eh*  io  prima  diftrugga  gl’  Idoli 
del  mio  cuore  : balla  eh’  io  goda  la  voflra 
grazia,  che  v’ami;  allora  , iosò,  che 
farete  falutare  per  Salutare  mltur 
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‘ fnei , éf  T>ius  meùs  . Così  farò,  mio  Dio  : 
■ farò  con  voi , come  i Cariatiariti  colf  Ar- 
^ca:  vi  riceverò  con  fiducia  5 perché.viri- 
• ce verò  con  divozione , e con  riverenza  . 


LEZIONE  IV. 

■ 'Et  ìntuUrunt  e am  in  domum  Ahìm 
nadah  in  Gahaa  : Elevar um  aù  • 
tem  fliurn  ejus fan^ijìsaverunt  ^ 
ut  cujìodlret  A^'cam  Domìni,  r. 

Reg.  7. 1 * 

■Si  cerea  jfe  A bina  dabbofoflc  deli’ Ordine 
Lcvitico,  efi  tratta  della  Comu- 
' nione  quotidiana»  ■.  . 

L’  Arca  introdotta  in  Cariatiari  fù 
portata  fopra  una  collina, che  dol- 
cemente fi  follerà ra  nel  recinto 
della  Città  ; e fù  depofitata  nella 
cafa  di  Abinadabbo  : ivi  fi  lafciò  ; e per- 
ché fofse  ben  cuftodita , fi  deputò  a fervir- 
la  Eleazaro  dì  lui  figliuolo . Ugon  Cardi- 
nale ,'il  Cartufiano , ed  altri  fon  di  opinio- 
ne, che  quell’ Abinadabbo  foffe  Sacerdo- 
te; Teodoreto,  Procopio,  ed  altri,  che 
fofse  Levita  . A quelli  Efpofitori  non 
pare , che  l’ Arca  fi  dovefse  lafciarc  liabi- 
le nella  di  lui  cafa  > quando  ci  non  fofse  al^ 


'4>  Cap.^.  Kum.i, 
nenoiieir  órdine  de’ Leviti.  U Abulenfè 
giudica  debole  quella  ragione , non  rapen- 
do eflTotrovarc  inconvenienza  in  quello, 
che  r Arca  rifedelfe nella cafa  di  un  laico . 
In  fatti  Tappiamo , eh*  ella  dimorò  lunga- 
'mente  nel  Palazzo  di  Davide  non  Levita; 
così  Abinadabbo  , aqche  Te  folTe laico, 
poteva  fenza  alcuna  indecènza  tenerla  {la- 
bilmente ogni^giorno  prefso  di  fe  . II  far 
quellionefopradi  quello  farebbe  un  trat- 
tenervi in  argomento  di  nefsun  proffitto, 
c di  neflun  diletto  ^ Ben  giudico , Ca  per 
riofeirvi  utile  , e dilettolo , fe  palTando 
dalla  lettera  alla  metafora  > dalla  figura 
'"al  figurato , 'dall’Arca  alla  Èucariflia , io 
cercherò  , fe  fìa  lodevole  la  Comunione 
quotidiana  ne’Laici . Quella  fino  da’tem» 
pi  di  Santo  AgóHino  fù  materia  affai  di- 
battuta ; e a giorni  noUrl  da  altri  fi  pro- 
move , da  altri  ii  impugna  , fpeUe  volte 
con  troppo  ardore  . Cerchiam  dunque  : 
é cofa  lodevole , che  chi  non  é Sacerdote 
riceva  ogni  giorno  FEucarillia  ? La  par- 
te ) che  afferma  11  fonda  fu  le  ragioni  (è- 
g'uenti . {ViieSalmeron.  rr.4. 1.  <*f 
S.Tb.  & Sherlogum  in  Canttc.tom.i» 
Anteloq.^.feS,  i a (àr  alias  apud  ipfum . ) 

' Primieramente  l’EucarìHia  é un  Sacra- 
mento illituito  a modo  di  cibo,  e non^i 
un  cibo  , che  convengala  fola  qualche 
parte  dell’anno  , come  fono  ì frutti  non 
propri!  di  ogni  llagìone  ; ma  a modo  di  pa- 
ne , cibo  proprio  di  ogni  glotno  1 dunque 
conlìderata  la  Tua  illituzione  ogni  giorno 

"do-  ' 
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dovremmo  cil>arcene  : in  fatti  da  molti 
Santi  viene  applicato  all’  Eùcaridìa  quel 
pane  quotidiano  , che  da  noi  chiedefì  ^ 
quando  diciamo  : panemnofirumquotidia-  ~ 
num  da  nobis  l^odic  . .£  in  verità  fé  ogni 
giorno  fi  rifiora  il  corpo  col  cibo  proprio 
del  corpo,  perchd  non  deve  ogni  giorno  ri- 
fiorarli  ancor  l’ Anima  col  cibo  proprio 
dcirAnima?  ^ 

In  fecondo  luogo  é cèrto ^ che  la  virtù 
di  quello  Sacramento  infe  medeììma  éfa- 
' lutare  : . é certo , che  per  fila  parte,  ed  tx 
$pere  Retato , in  noi  saccrelce  la  grazia 
fantificante  , e fi  fanno  più'  vigoroll  gK 
a)uti  della  grazia  attuale  : Dunque  opera 
lodevolmente  chi  ogni  giorno  fé  n’approf* 
.fitta  . Chi  mai  condannerà  un  povero  , 
che  c^ni  giorno  vada  alla  cafadi  unric- 
co  » le  da  quella  cafa  ogni  volta  riporti 
.uno  feudo?  Se  dalla  Eucarifiia,  ogni  vol- 
ta che  fi  riceve  , ci  fi  fa  correre  nuova 
grazia  » chi  potrà  mai  difapprovarci  ^ fe 
ogni  giorno  corriamo  à quella  ?.  Aggiu- 
gnete , che  per  ben  comunicarli , balla  ef- 
ìere  in  grazia  . Così  i Conci!]  , ed  i Pa- 
dri fplegano  il  detto  dell’ Appoftolo  : prò- 
het  autem  fe  ipfum  bomo^  & fic  dt  pane  ih 
lo  edat . [dunque  chi  prudentemente  ogni 
giorno  giudica  d’elTerè  in  grazia  , può 
ogni  giorno  bea  communicarfi  lodevol- 
mente.. 

Terzo:  quanti  Laici  vìvonocon  anima 
pìà  pura , e innocente , che  non  vivonó 
moltiirimi  de 'Sacerdoti  ? Dunque  fon  que- 

glil» 


Digitized  by  Google 


44  Cap. 'jvNum.t. 
glino  più  dilpofti  alla  Comunione  t Cer- 
tamente Crifto  non  ama  più  i Sa'cerdoti  , 
'che  i Laici  ; più  ama  chi  vìve  più  Tanta- 
mente : i Sacerdoti  lodevolmente  ogni 
giorno  ricevon  Grido  ; perché  que’Laici , 
che  a lui  fon  più  cari , non  potranno  ogni 
giorno  riceverlo  con  ugual  lode  ? Nella 
‘primitiva  Chiefa  ogni  giorno  a tutti  da- 
vafì  la  Comunione,  perché  ogni  giorno  era 
fervida  la  loro  pietà:  dunque  anco  prefen- 
temente  quell’  anime , che  lono  accefe  di 
uno  deflb  fervore,  poflbno  godereilmc- 
defimo  privilegio. 

• Quarto:  vediam molte  donne comunl- 
carfì  ogni  giorno , e i Gonfeffori , uomi- 
ni dotti , e prudenti , lor  concedono  que- 
lla licenza  : dunque  de’ dirli,  chefia  cofa 
lodevole- 

A quede  ragioni  rifponde  ctó  é di  con- 
'trario  parere  : rifponde  alla  prima  : E’  ve- 
to , che  TEucaridia  é cibo , ma  non  cibo 
debole , che  fomminìftri  forze  per  un  folo 
giorno;  ella  fi  figurò  nel  pane  fuccineric- 
do  , chedalfAngdo  fù  portato  ad  Elia  .• 
quefto  Profeta  da  quell’unico  pane  fù  tal- 
mente corroborato  , che  per  quaranta 
giorni  , benché  Tempre  digiuno  , Tempre 
fu  fòrte,  e benché  Tempre  a piedi , fem- 
ore viaggiò  ; Ambulavit  in  fortitudine  ci^ 
biìllius  quadfaginta  diebus^  &quadragin^ 
ta  noffibus  . Che  quotidianamente  rifio- 
riamo il  corpo  col  cibo , é difetto  del  cibo 
nonfufficiente  a provvederci  difpiriti  per  ' 
lungo  tempo  ; è lode  del  pane  Eucariftico 

' J fin' 
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Finvlgorlre  per  rnàniera  la  nofira  vita  fpi- 
rituale , che  non  abbiamo  bifogno  di  rice- 
verlo ogni  giorno  , ^ Quando  diciamo 
w nofimm  quotìiìanum  det:  nobis  hedìe  » 
dimandiamo  , conforme  alla  interpreta- 
zione: litteraledeirAngelico  , e degli  altri 
Dottori  j.-domandiam  ,:dilTi , il  fofte'nta- 
in e nto  competente  al  nortroftato:  Siapr  , 
fslrcano  millicamentc  quelle  parole  alla 
Eucariftia  ; Ma. non  é necclTario,  che  le 
applicazioni  in  fenlb  miltico  ii>  adattino 
in  ogni  lor  parte  : ella  è pane  quotidiano 
in  quanto  ogni  giorno  fi  oftVe  a Dio  cof 
fagrifizj  ; ogni  giorno  fi  riceve da’Sacer- 
doti  y ogni  giorno  flà  preparato  pei  Lai.- 
* ci  ; non  in  quanto  fi  debba  ogni  giorno 
ricever  da  tutti . ■ 

Sirifponde  alla  feconda  ragione  col  di- 
re , che  r Eucariftia  per  ic  fteiia , cm  opere 
operato  apporta  nuovi  ìajiitì , ed  accrcfca 
neir  Anima  la  grazia  i'antificantc  ; quan- 
do però  non  trovi  impedimento  dal  lugr 
getto  indifpofto;  ne  per  cfferc  ben  difpo- 
lio  balla  elferclibcro  dàlia  colpa  morta- 
le: è di  più  neceffaria  molta  divozione  j c 
riverenza  : fe  quella  manchi  il  Sacramen- 
to farà  di  poco  profficto  : anzi  tal  volta 
può  elTere  tale  la  irriverenza  nel  ricevere 
Gesù  Grillò',  che  nello  llelfo riceverlo  fi 
fminuifea  \ e forfè  ancora  fi  perda  la  grar 
zia  . • E’  facile , che  chi  fi,  comunica  ogni 
giorno.  Evada  formando  una  non  fanta 
domeftichézza' , e una  famigliarità  pre- 
giudichile con  Dio  ♦ Anima;  n)illica^7 
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mente  rapprcfcntata  nella  Celelle  Gerù-  " 
faiemme,  deve  ornarfi  a guifa  di  fpofa  . 
^ìcut  fpo»[am  vtnautm  viro  [m  . Corre 
lieir  ornarli  quefta  dilTerenzatra  la  fpola , 
eia  conforte;  che  la  Spofaéfollecita  ia 
«d>bigliarn  prima  di  com^rire avanti  allo 
fpofo  \ lludia  con  diligenza  ogni  capello  « 
ogni  neo  ; a lui  fi  prefcnca  con  tetti  i van- 
taggi divedi,  di  volto,  di  tratto;  quai>  ' 
doé  poi  già  conforte,  poco  a poco  fi  và 
intiepidendo  e la  follecitudinc , e f amore; 
la  confidenza  la  và  fpogliando  dicerti  or' 
namentì,  ecosìdivien  meno  amabile  col  " 
divenire  più  famigliare  . L’Anima,  vo- 
lendofi  prefentarc  à Criftofuo  fpofo  , do- 
vrebbe follecitamente  e veftirfi, e abbellirli 
di  ogni  virtù  a lei  confacente  : ficut  fpo»- 
Jam  ornatam  viro  fuo  : ma  con  quel  rice- 
verlo tutto  dì  , Kicilmentc  può  nafcerc 
«na  confidenza , che  degeneri  in  trafeu- 
ratezza  . Che  fe  pure  voglia  accordarli 
^iò  , che  infegnano  Francefeo  Suarez  , 

( ro  in  ^ par.élifp.€y  fe^.l.)  Coninch, 

( 5.  part.  quicjt.  79.  ad  ar.  j.  ) Valenza  , 
ed  altri  moltiìfimi,  f Eucarifiia  exopcrt 
•operato  accrefeere  qualche  poco  la  grazia 
fantificante  in  chiunque  elTendo  già  ia 
grazia  la  riceve , benché  ricevale  etm  tie* 
pidezza,  con  freddezza , anzi  ancora  con 
colpa  veniale  non  riconofeendofi  altro 
ofiacolo  alfaccrefcitnento  delia  grazia  , 
che  r elTere  pofitivamente  in  dilgrazia  ^ 
cioè  in  peccato  mortale  ; ( VaUnt,  tom.  4. 

6.  q,  7*  pun.  ) però  tococa  é vero 
' ' ' s ciò, 
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ciò  ^ cheinfegna Io  ftefso  Suarez , {to.  eit, 
dìfp.  6 g.  /Ve.  4.  ) e da  Vafqucz  fi  chiama 
dottrina  colante  de'  Theologi , la  gra- 
zia , che  infondefi  nel  Sacramento  ex  ope- 
re opernto , avere  proporzione  colle  difpo- 
iizìonidl  cki  ricevelo  . ( Vafq  to.  %.  in  f, 
par.  dìfp.  a09.  ) Chi  meglio é difpofto  più 
ien  impreziofilce;  onde  ima  fola  comu^  . 
«ione  d’anima  fervida  , e bendifpofta  , 
reca  più  grazia , che  cento  comunioni  d* 
anime  tiepide,  emaldifpofie. 

Si  concede  alla  parità , che  formava  la 
terza  ragione  , lì  concede  , molti,  laici 
avere  il  cuore  affai  più  mondo  de'  Sacer- 
doti ; nulladiraeno  a quelli  più  conviene , 
che  a quelli  la  Comunion  di  ogni  giorno. 

I Sacerdoti  per  vigore  del.  Sacramento- 
deli’  Ordine  anno  maggiore  abbondanza  di 
ajuti  attuali  per  ben  maneggiare  i facri 
millerj , e compire  in  ogni  lor  parte  il  di-  , 
vin  facrifizio;  e come  di  quello  e una  parte 
almeno  integrale  la  comunione  del  Sacrili-  ‘ 
cante  , cosi  elfi  anno  maggiori  foccorfi 
'per  ben  riceverla . In  oltre  é tale  la  gloria, 
che  dal  Sacrifizio  rifoltaa  Dio,  e la  uti- 
lità , che  ne  rifulta  c alla  Chiefa  militante 
interra,  ealla  penante  nel  Purgatorio  , 
che  regolarmente  parlando , hon  farebbe 
lodevole  un  Sacerdote  , che  giudicando 
per  altro  di  edere  in  grazia , non  vòlelfe 
accollarfi  al  facro  Altare  i epure  non  fi 
difapprova  da’ Santi,  fe  tal  volta  per  folo 
motivo  di  riverenza  lafci  di  celebrare . Cum  \ 
Sacerdoj , dice,  ScBonaveptura,.C«w 
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terdos  efl  abfque  ni$rtaìi  , éf  ÌH  pfùpofité 
hom  yfion  habenslegìtimum  impeditnentum^ 
^ non  ex  veverentìa , fed  ex  negligentia  ce- 
lebrare omìttit , fune , quaììtum  in  fe  e/l  ^ 
privatTrinitatem  laude  , ^ gloria Angeles 
léttitia  y peccatcres  venia  y ju/ìos  fubjìdio  , 
^gratta  , é^xijlentes  in  Purgatorio  refrige-> 
rio  y Ecckjìam  Chrìjii  fpirituali  benejìcio  , 
tbf  fe  ipfum  medicina  , èf  remedìo  centra 
quotidiana  peccata , 6^  infirmitates  . Se  nel- 
^ la  primitiva  Chiefa  i Fedeli  folTero  flati 
obbligati  a ricevere  ogni  giorno  rEucari- 
llia  , farebbe  chiaro  il  motivo:  come  al- 
lora vivevano  in.mezzo a’ perfecutori  del- 
la Fede , ogni  giorno  erano  in  pericolo  di 
doverla  foftenercin  faccia  a Tiranni  , e 
- a Carnefici  ; efiggendofi  una  preparazio- 
ne d’animo  affai  proffima  al  martirio,  fi 
efiggeva  con  ragione  una  quotidiana  dif* 
•pofizioneal  Sacramento,  ondepotea  vo- 
lerli , che  da  Fedeli  fi  riceveffe  ogni  gior- 
no, perchè  ne’ quotidiani  pericoli  di  man- 
car.dalla  fede  vi  era  molto  bifogno  d’ef- 
iere  quotidianamente  fortificati  col  facro 
cibo  . Non  è però  vero,  che  ri  foffe  quo^ 
Ilo  precetto  . Si  cita  il  Pontefice  Anacle- 
to, 7j  De  confecr.  dijl.i  cap.  Epifeopus  . ) 
ove  dice  : Pernia  confecr atione  , fono  le 
parole  del  Santo  Pontefice , omnes  comu- 
Tticeht  y qni  notuerint  facris  carere  lìmini^ 
bus  ; jic  enim  & Apo^oli  flatuerunt  , & 
Sanila  Romana  tenet  Ecclejta  . Ma  que- 
flo  obbligava'O  i foli  Miniflrì  dell’ Alta- 
ne , o almeno  que’ foli , che  interveniva- 
no 


no  aI'Sacrificio  . (^Vìde  Suar.  tom.cìt.difp. 
é^9.'  feóì.  de  Cenfecr.dift.  cap.  etjf  non 
frequentius  in  Cono.  Lateran.  Cdtn.ir.  ) In- 
di il  Pontefice  Fabiano  dichiarò  quella 
obbligazione  per  fole  tre  volte  all’anno: 
finalmente  Innocenzo  III.  la  reftrinfead 
una  fola  volta  al  tempo  Pafquale  , co- 
me tuttavia  la  abbiamo  al  dì  d’oggi  : 
Anco  in  quelli  ultimi  fccoli  c una  Santa 
Caterina  da  Siena  , ed  altre  Sante  per 
qualche  tempo  fi  fono  comunicate  ogni 
giorno:  ma  a voi  fi  chiede,  fé  abbiate  il 
fervore  di  una  Santa  Caterina  da  Sie- 
na , e de’ primitivi  Criftiani  . Siete  voi 
sì  dillaccata  dal  Mondo  ? Siete  sì  tolle- 
rante e de’  travagli  , e delie  ingiurie  ? 
Perchè  non  imitate  ancora  la  lor  Peni- 
tenza , il  lorfilcnzio,  i lorodigiuni  ? Vo- 
glia Dio,  cheque’ Santi  non  Irano  imi- 
tati nella  fola  comunione  quotidiana  con 
genio  , perché  in  quella  li  poffono  imi- 
tare lenza  fatica. 

Si  rifponde  alla  autorità , che  viendalf 
Efempìo  delle  donne  divote  e de’ dotti 
lor  Confelibri  ; e in  primo  luogo  fi  fà  un’ 
atto  di  maraviglia  , e fi  dice.  Grancofa! 
E’  polfibile  , che  neffun  uomo  fia  Santo 
come  le  donne  ? Fuori  de’  Sacerdoti , une 
uomo , che  fi  comunichi  ogni  giorno  forfè 
a gran  pena  trovali  in  tutto  il  Mondo  ; e 
di  donne,  checorranoogni  giorno  all’  Al- 
tare , fe  ne  trovano  molte  , emolfc  in 
ogni  Città  . In  fecondo  luogo  mettiam  da 
parte  gli  efempj  di  una  Santa  Caterina  da 
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Siena  , di  una  Santa  Macia  Maddalena 
de’ Pazzi,  e fimìU  ; donne  ferapre  piene 
di  E>iò , che  ben  potevano  avere  ogni  gior- 
no un  Dio  Tulle  labbra,  quando  ad  ogni 
momento  avevano  Dio  nel  cuore.  Siate 
una  tal  Caterina  , una  tal  Maddalena  , è 
vi  fìjpotrà  accordare  ogni  giorno  una  tal 
menfa  . Quindi  lenza  derogare  a quelle  , 
che  veramente  fon  Sante , ma  non  fon 
molte  ; fi  dice  , quello  eftere  Io  fpirito 
donnefeo  , corrwe  volentieri  a quelle  di- 
vozioni , che  fi  Tanno  fuori  di  cafa,  e fi 
fanno  fenza  fatica , e fi  fanno  in  villa  al- 
trui . Fù  lode  di  Giuditta  il  teaerfichiufa 
in  un’appartamento  nel  piano  fuperiore 
delia  Tua  Cafa , edivi  collefue  damigelle 
palTar  la  giornata  parte  in  preghiere , par- 
te in  lavorierl  di  mano  : quella  Santità 
chiufa , e ritirata  piace  a poche  donne  de’ 
aollri  tempi , perché  poche  fono  veramen- 
te fpirituali  : vogliono  torli  dalle  faccende 
domeniche  Tempre  incomode  r vogliono 
vedere , ed  elTer  vedute  : il  genio  della 
vanità  fi  mette  in  aria  di  divozione  : In  al- 
cune mancherebbe  la  fame  del  cibo  Euca- 
rìllico,fc  doTcflcro  occultamente  riceverlo 
lenza  che  avelTcro per  tellimonio  l’altrui 
fguardo  . Altre  fe  non  mettono  in  vendi.» 
ta  il  Corpo  di  Gesù  Grillo  , almeno  lo 
prendono  ad  ufur a . Molte  povere  dom* 
nicciuole  tal  volta  trovano  , clTcrc  un 
melliere  affai  comodo  il  far  le  Sante  . Ri- 
cevono limoline , perche  facciano  la  Co- 
munione il  ul  giorno,  nella  tal  Chiefa 
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bI  Altare  , ad  onor  del  tal  Santo  ^ 
e quella  é coglia  di  danaro , non  voglia 
•dei  Sacramento  . Giuda  per  ricevere  da- 
naro diede  Grido  ad  altri  : ^ui4  vultis 
wi/jidare,  eufnvobis  traiifim:  que- 
lle ricevono  Gesù  Grido  , ma  aneli’ el- 
leno a fine  di  ricever  danajo  . J^ui4  z}ulr 
tis  mibi  dare  , <&r  ego  eum  accipiam  . I ji 
altre  può  aver  qualche  parte  una  certa 
tottiliflìma  Goncupifecota  di  converlàre 
frequentemente  con  un’uomo  di  virtà  > 
di  buon  tratto  ) di  buon  difeotfo  . Evvi 
una  fpecie  d' amore  , non  oflervato  da- 
|^!i  antichi  Filofofi  , che  non,  é ne  fpiri- 
tuale  , ne  interedato , ne  amichevole^ 
ne  carnale:  d un  genio,  che  non  nafeeda 
fpirito  ; ma  fi  fomenta  colle  cofe  fpirituaf 
li:  di  quedc'parla;  quede  vuole;  quede 
|)romuove':  però,  benché  abbia  folccoiì^ 
l'acre,  cfplritualipcr  nutrimento,  nonà 
ne  fpiritualc  ,nc  facro  : ei  rifiede  inani  miè 
n imiciflìme  di  ogni  colpa  difenfo^,  onde 
ne  pur  é colpevole , ne  fenfuale  j ma?  ipeii- 
tre  non  fi  abbafia  al  fenfbale , non  fi  fo] le- 
va punto  dal  fenfitivo.  Se  tal  genio  entri 
in  una  Penitente  , c molto  piu  fe  ancora 
nel  Direttore  , fi  fìafortifiìmo  . Ora  no^ 
è difficile  , die  queda  , dirò  cosi , rpiri- 
tuaiizata  concupifcthza  fi  vada  infinuan- 
do  in  due  cuori,  benché  tenadlTi  mi  della 
onedà:  non  Icfi  Dpponelofpirito,  per- 
ché non  vi  fcuopre  peccato  : lo  prpmovc 
la  palli onc perché  é conformeal  fuogenio; 
Così  nato,  p corroborato quedo  feambie- 
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vole  affetto  rende  foa  vi  le  conferenze  fp»- 
rituali  ; come  quelle  cherecanocon  cATo 
feco  il  piacere  del  converfare  , e non  é 
amareggiato  da  rimorfo  , anzi  fembra 
promotore  della  virtù . Qucfto  genio  por- 
ta la  livrea  della  Pietà  , e maneggiai  di 
lei  vantaggi , ma  in  verità  fi  fa  ancor  fer- 
vire  dalla  Padrona  ; e fotte  alla  livrea 
della  Pietà  fi  fa  ftrada  a foddisfare  a molto 
di  umano  . Così  per  via  di  fpirito  fi  con- 
tenta una  paifionc  , che  non  farà  forfè 
peccaminofa;  ma  troppo  fi  inganna,  fèfi 
aduladi  effere  perfettamente  fpiritua le  . 
Si  può  aggiugnere  anco  per  parte  del  Con- 
feffore  una  certa  occulta  vanità,  e natu- 
rai compiacenza  di  avere  penitenti , qua- 
li fieno  accreditate  per  Sante  : Sembra 
qualche  lode  f effere  oratali  anime  elet- 
to per  direttore  , o coll’  efferne  diretto- 
re avere  ridotto  quelle  anime  ad  effer  ta- 
li : così  due  affetti  , ai  quali  f uomo  è 
affai  fenfibile  , l’amore  , e la  vanità  , 
facilmente  rendono  il  Confeffore  affai 
credulo,  e affai  difpofto  a dar  fede  a quan- 
to dicagli  la  penitente  . Se  ei  fapeffe  , 
che  quella  in  cafa  c la  più  impaziente , e 
la  più  vana  fuori  dicafa*,  fe  fapeffe,  eh’ 
ella  cerca  grazia  preffo  al  Confeffore , c 
credito  pr e (To  agli  altri , fe  fapeffe  , che 
pigra  ed  oziefa  a titolo  di  orazione  rifiuta  - 
ogni  incomodo  , e non  mette  mano  a la- 
vorio , che  fia  faticofo  ; fe  fapeffe , eh’ 
ella  fi  chiama  con  affettata  umiltà  la  mag- 
gior peccatrice  del  mondo  , ma.  che  lì 
- • _ infu- 
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infuria^  e fiavviperifce,  fe altri  nemor 
fìriqiiàlchedifprezzoj  refapefìTe,  che  fu- 
perba,  e fprezzantc  parla  male  di  molte, 

» e non  dice  bene  di  alcuno^  le  fapeffe  , 

^ che  inquieta  tiene  in  difeordia  tutta  lafua 
famiglia,  e che  tutto  ilfuozclo  finifccin 
pretendere  di  dar  leggi  a tuttì,e  che  ognu- 
no conformili  al  di  lei  volere  ; il  Con- 
■f'eflbre  dotto  , c prudente  nò,  non  accor-  - 
derebbele  l’ introdurre  ogni  giorno  il  Si- 
gnore in  un’anima  sì  mal  difpofìa  . Fino 
a qui  ò parlato  in  fenfo  non  mio  . Or  vi 
diròilmiofentimento.  « 

^ In  primo  luogo  ionon  giudico  cofa  buo- 
na , che  le  perfone  facoltofe  facciano  li- 
•mofina  a povere  donnicciuole,cfiggendone 
ili  ricòmpenfalc  lor  Comunioni . Il  Sacri- 
fizio fi  può  applicare  ad  Intenzione  d’al- 
trui ; non  così  ancora  la  Comunione  . 1 
Sacramenti  fono  iftituiti  in  maniera  , 
che  unicamente  giovano  a chi  li  riceve  . 
Preghiere  , digiuni , pellegrinaggi  , dif- 
cipllne , ed  altre  opere,  che  fop penali  , 
fi  poffono  applicare  per  altri:  per  altri  fi 
'pofibno  applicare  le  orazioni  , e l’ opere 
impetrative  . 11  frutto  proprio  de’ Sa- 
cramenti é la  grazik  abituale,  ed  attua-  - 
le;  e queflo  frutto  non é alienabile  : dite 
ad  altri  , che  in  occafione  dicomunìcar- 
fi  afcolti  la  Meffa  , c preghi  il  Signore  per 
voi:  ma  non  dite,  che  per  voi  (ì  comuni- 
chi , poiché  la  Comunione  in  quanto  tale,  ' 
tutta  é per  lui.  Ma  di  quefio  argomento 
tratterò  di  propofito  in  altra  Lezione.  Ag-' 
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giugnetc , che  quello  dir  limofipe  per 
Comunioni  é un  fomentare  la  Vanità  di 
una  donna  , che  giudicherà  d’  clTcre  ac- 
creditala per  Santa;  éun  fomentarne  là 
pigrizia , quando  trova  più  guadagno  tem- 
porale nei  comunicarfì  con  comodo,  9, 
che  nel  lavorar  con  fatica:  é un  efporre 
a pericolo  di  fìnte  Confeflioni,  e di  Co- 
mnnioni  facrileghe  . Fate  pure  limofl- 
na  abbondante  ; foccorrete  quelle  po- 
vere donnette  liberalmente  con  carità  i 
ma  poilafciatc  > che  la  voftra  ftelTa  11» 
mofina  parli  a Dio  in  yoftro  favore 
Dio  lì  dichiara  , che  la  limollna  parla^ 
da  fe  medefima  , a voftra  protezione  . 
Ccncludt  cìeemàfynam  in  corsie  paupiris  4 
bète  prò  te  exorabit  ab  ,0Ynnì  mah.  « 
(EaVi.  19, 15.)  , - . 

. Infecondo  luogo  apprendete  qiicftare^ 
gola  generale , c tenetela  a mente , c al- 
le occalìoni  adoperatela  . Q fì  parli  di 
comunioni  quotidiane,  o di  converfazio- 
ni,  od’ogni altro  argomento,  mai  non 
mettete  fumi  V autorità  de’  Confeftbri 
d’altrui,  nem^i  parlate  di  loro.  Vede- 
te una  donna,  che  ogni  fera  và  a veglia,, 
c non  é la  più  modffta , ne  la  più  cdinca-  . 
tiva  nella  converfazionc  ; puri!  comu- 
nica due  , e tre  volte  la  fettimana.  Al- 
tra nc  vedete  , che  ogni  giorno  accetta, 
in  fua  cafa  vilìte  alTai  fofpctte  • c non  la- 
feia  di  comunicarft  ogni  giorno . A tal 

villa  voi  dite;,  ma il  luo  Con- 

fSelTore  come  le  concede  tante  comunioni 
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l con  tante  trefche  ? Così  il  creditore  te^ 
I de  il  fuo  debitor  prepotente  frequentare 
’ Sacramenti , e non  pagare  i fuoi  debiti  r 
' ina  ....  dice  y ma  ....  come  lo 
' può  afTolvere  il  fuo  ConfeflTorc  ? Uno 
I che  getta  in  tante  fpefe  ruperfluc  , e debi- 
* toremorofo  pàfTa  mefi,  ed  anni  ^ enon 
foddisfaa’debiti  digiufllzìa^  come  èca* 

' pace  di  affoluzìone  ? Così  non  di  rado  voi 

parlate,  o Signori  ; e , per  quanto  ap- 
partiene a*Gonfeflbri,  avete  gran  torto. 
Primicrameote  Capete  voi  cofa  tai  peni- 
tenti dicano  a*lot  Confelfori  ? Quel  facol- 
tofo  à debiti , ^ non  fi  paga . Sapete  voi  , 
ch’egli  fc  neconfclfi  ? Qj^ella  donna  é 
immodefia  nel  converfarc ,,  e accetta  vi- 
fìte fcandalofe.  Sen’accufa  ella,  allora 
che  fi  confefia  ? Voi  credete  , che  il 
Confeflbrlàppia  tutto  , e forfè  non  rie  sà 
. nulla.  VoHajpetc,  perché  fentite  e ve** 
dete;  il  Confeffore  tanto  sà,  quanto  il 
penitente  gli  dice;  e non  tutti  i penitenti 
gli  dicon  tutto  . Secondariamente  iapcte 
voi  cofa  dal  Gonfeffore  dicali  al  peniten- 
te? Voi  vi  fiupite.  come  tal  perfona  ri- 
ceva la  aflbl azione . Siete  voiccrtly  che 
il  ConfefTore  la  alTolva?  Si  comunica  ; 
dunque  ?...  . Il  mondo  farebbe  me- 

no ^ryerfo,  fe  nel  mondo  nefiuno  ar- 
difse  d’ inghiottire  con  una  particola  un 
facrilegìo  . Voi  mormorate  de’  Confel^ 
lòri  ; ceflcrefte  dal  mormorare  , le  effi 
nonfolTero  obbligati  a tacere.  Quanto^ 
dovè  mormorare  di  Gioablx>tn  tutto  I* 
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Ufercito  degli  Ifraelici  , allora  che  quel 
Marcfclallo  mandò  alla  morte  l’ infclìcif- 
fimo  Uria?  Si  faceva  TafìTcdio  di  Rab- 
b‘a;  (z.Rfg.  ii.)  c il  gcnorofo  ufficiale 
ebbe  il  comando  di  piefentarfi  fotto  al 
muro  delia  Città,  e fotto  d’cflTo  combat- 
tere una  fortita , eh’  erafi  fatta  da  quel 
prefidio.  Quello  comando  era  contro  tut- 
te le  buone  regole  della  milizia;  Damer- 
lidella  piazza  venivano  nembi  di. faette  : 
c mentre  Uria  col  Tuo  battaglione  dovea 
difenderfi  da  chi  gli  era  a fronte  , non  ti 
poteva  difendere  da  chi  gli  era  fui  capo: 
infatti  vi  reflò  morto.  A tal  fatto  in  tut- 
ta 1’  armata  mormoravafi  di  Gioabbo  : 
Ma  in  verità  fi  finì  di  mormorare,  torto 
ch’ei  finì  di  tacere.  Erto  avea  ricevuto 
fcgrcto  romando  dal  Re,  d’efporreUria 
p:r  quella  rtrada  alia  morte;  ma  era  ob- 
bligato a non  rivelare  ilfegrcto.  Mancò 
alfuo  dovere;  c come  in  altra  Lezione 
coir  autorità  del  Lirano  òmolìrato  , an- 
tepofe  l'apprefo  luo  onore  alla  verafaa 
fedeltà.  Non  potendo  più  tollerare , che 
ognuno  di  lai  parlafic  , cfTo  parlò  : mo- 
rirò le  lettere  del  fuo  Monarca  , e col  tra- 
dire U fua  fccretezza  mi  fé  a coperto  la 
fua  riputazione.  I Confcrtorì non poffon 
parlare  : la  natura  , la  Chiefa  , il  Sa- 
cramento , Iddio  , tutto  gli  obbliga  alla 
fegrctezza  . Forfè  la  penitente  non  lì  ac- 
cula delie  fue  trefrhc  ; e il  Confcrtbrnon 
può  dire  : efifà  le  tace  : ella  forfè  non  met- 
te in  virti  finccra  il  fuo  converfare;  eli 
. .1  - Con- 
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Confertor  non  può  dire  : eflfaé  infincera  . 
.Forfè  il  Confenorc  le  à negata  più , e più 
vòlte  la  alToIuzione  ; e non  p«ò  dire  , 
non  r ò afifoluta  . Così  parlando  nel  no- 
iiro  propofito  delle  Comunioni  quotidia- 
ne , forfè  tal  pcrfona  non  accufa  fchiet- 
tamente  tutti  ì fuoi  falli;  forfè  non  chie- 
de la  licenza  di  portarfi  alla  ComunìoneJ 
forfè  la  chiede,  e gli  é negata  ; eilCon- 
TeiTore  à fuggellatc  le  labbra  . Di  lui  fi 
mormora,  ed efib de’ tollerare:  Sà,  che 
di  lui  fi  mormora  : Ma  sà  , eh’  eflb  é ob- 
bligato a tacere.  Per  tanto  fia  per  voi  re- 
gola generale  : in  tali  difeorfi  dite  fempre: 
il  Confefibre  farà  il  fuo  dovere  : ma  noi 
non  poflTiatn  penetrare  ciò , che  dicafi  , o - 
facciafi  dalConfeffore. 

Interzo  luogo  più  immediatamente  nel 
'mio  argomento  ècertiflìmo,  nonpoterfl 
giuflamente  difapprovare  parlando  in 
genere,  nechi  riceve  ogni  giorno  la  Co- 
munione i ne  chi  la  permette  : quella' in 
jefieffa  dazione  Santa,  e fe  Santa  , ih 
feftelfa  non  merita  dieflere  procclTata  . 
Quello  Sacramento,  dice  l’Angelico,' à' 
per  fua  parte  una-  virtù  falutevole  agl? 
uomini,  ondeè  fpedlente il' riceverlo  o- 
gni  giorno  per  partecipare  ogni  giorno  il 
frutto  di  tal  virtù;  ex  parte  ipftus  Sacra- 
tpenti  vìrtus  eft  homtnìbus  falutaris , 
ìd.ò  Utile  e fi  quotidn  ìpjum  fumerei  ut  hóì< 
mo  quotidieejus  fruéUum  percìpiat . ( S.Tb. 

80. 10.  r.  ) E prima  di  lui  Santo  Ago- 
éino,  quello  pane,  dic^  é quotidiano  e - 

C J ' dua-  - 
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dunq^uc  rìccTìIo  ogni  giorno  , acciocché 
ogni  giorno  ti  giovi,  tjie panis quotidia-^ 
nus  ejt  : aecipe  quottdie  , ut.  qu$tìdie  tihi. 
pr^Jtt  ( S.AuguJt.  de  Verb.  Vernini  ferm. 
aS.rtfw.  IO.  ) ma  come  quefto  medefima 
Sacramento  il  può  confidecare  ancora  pcc 
parte  di  chi  Io  riceve COSI.  . 

/ Inquarto  luogo. é pur.  certiffimo  noa 
doverli  approvar© che  perfone , le  qua-- 
li  vivono  abitualmente  coufomma  tiepi- 
dezza , fempre , fe  non  lorde  di  colpe 
. gravi,  almeno (ordide  di moltilfi ma  pol- 
vere di  colpe  veniali  , ogni  glornorice^ 
vanoilfacro  cibo,  e lo  ricevano  con  pcn 
chilTima  difpoTizione  , e lenza  fegno  di 
alcun  proffitto . parte fumentis  requi^- 
Titur , ut  cum  magna  devothne , ^ reve- 
fentìa  ad  hoc,  Sacranjcntum  accedat,;^  fed 
quiamultities  in  pluribus.  hominum  multa, 
impedimenta  hujus  devotionisoccmruht  pror 
pter  corporìs,  indijpojitionem  vel  anima  • 
non  efi  Utile  omnibus,  bominibus  quotidiè  ai 
hoc  Sacramentum  accedere . {S.Tb  l.c.)  la 
tal  caConon  é utile,,  anzié  più  tofto dan- 
nofo  il  riceverlo  . Il  vedere  , che  con  tal 
.cibo.nonapproffi.ttatc  ,,  vi  éun  fegnochia-- 
ro  che  vi  manca  ladovuta.difpofìzione .. 
Vide  Faraone  nel  fognoad.  un  medefìmo. 
pafcolo.iette  giuvcnche  belle  , pingui 
iriofe;.  cdopoquefte  altrcfctte  macilen-- 
te,  deformi  ».  orride  » aianto.non  fe  n 
erano  più  vedute,  delle  umili  . Vutabam. 
meftare  fuperripam  fuminis  , ièt  feptem 
koves  dt  cpnfceodere  » pulcbras 


Lezione  W.  59 

*»//  , ^ohefs  catnibus  ^ quainpajlu  pa- 
ludis  vìretacaYpebant  \ 6*  ecce  bas  [eque- 
banturalue  fèptemboves  ^ intantumdefor^ 
mes  ^ ac  macìlentee  ut  nunquam  taìes  in 
terra  JEiy^pti  videtim  . ( clfw.41.17.  ) 
Comeda  un  mcdefimopafcolo  le  une  im- 
pinguano , le  altre  disfannoG  ? La  ragio>^ 
neé,  perché  ad  unmedefimopafcolonon 
portano  una  medcGraa  difpoGzione . Tal 
perfona  comunicheralTi  ogni  giorno,  e il 
di  lei  fpìrfto  impingueraflì  d’bgni  virtù  , 
e farà  Tempre  bello  , c amabile  a Dio 
T al  altra  col  medeGmo  cibo , fé  non  mor- 
rà con  colpa  mortale , e con  facrilcgj , re- 
fteràperò  Tempre,  con  uno  Tpirìto  maci- 
lento y lurido , ed  alienante  agli  occh}  di 
Eìio  : il  cibo  é lo  ftefso  : la  dlTpofizìone 
delle  due  anime  non  èia  ftelTa.  Ora  un*“ 
anin>a  tanto  male  comple(Tionata>  ben- 
ché non  fia  morta  alla  grazia  , però  diT-  ■ 
ereditai!  facropakolo,  Te  reftando  Tem- 
pre si  macilenta  , pur  vi  fi  porta  ogni 
giorno  . Si  Tcandalizzano  gravemente  i; 
domeftici.  Te  vedono  , che  Tulle  medefi- 
ma  lingua  ogni  giorno  fi  pofii  il  Còrpo 
del  Salvatore,  eognigiorno  vifipoTano 
cento  mormorazioncelle  ; giudicano  una 
divozioneda  bcltempo  tettare  buona  par- ' 
te  della  mattina  in  una  Chiefa  afidi  co- 
moda, poiticuTare  ognifaticainunaca- 
Ta  afidi  bifògnofa:  non  lannocapùre , co-  ‘ 
meda  quella  bocca^,  nella  quale  en^ano 
tante  particole , efeano  tante  hnpazien-  > 
zt  ),  tante  imprecazióni , tante  bugie 
• CI  E’pm: 


So  Cap'j.Num.i% 

E’ pur  il  Signore  Dio  della  pacct  come  p 
chi  ogni  giorno  riceve  il  Dio  della  pace  in 
Chicfa,  riportapoi  tante  di fcordic  nella  j 
cala  ? così  la  difcorrono  i domcftici  , e i 
non  an  torto  ; poiché  chi  abitualmente 
vive. COSI  , non  dcv.e  abitualmente  ali-  > 
sncntarfi  così.  Nell’  indie  riefce  di  ter- 
rore una  Serpe,  chechiamanoEmorroa^ 
Qufiìa  abita  nelle  pietre  fcavate , e men- 
tre flà  in  effe,  èquictiffima;  maquanda 
n’  efce , guardatevi  non  diròdal  moleflar- 
Ja  , ma  fino  del  fiarle  udire  la  voftra  voce . 

Sevi  lente  lì  ilfiizza  « fi  arrabbia  , fiete 
morto  . Cumegreditur , fi jlnpìtum audiat  , 

in  quofvis  obvics  ìmpetum  facit . '(  Àmbro^ 
fin.  Varalìpom.  hifl.  omn.  animai.  ) Tali; 
non  di  rado  certe  donniccìuole:  palfianola 
iT\àXX\na.iìjforaminìbusp£tra.f  in  cavernét^ 
macerile  ; ma  tornate  dalla  Chiefa , Id- 
iìió,  v’ajiui.  Stizzofie,  impazienti  , fu-- 
riofe,  avvelenate  ...Si  fono  pafciute  di 
Grillo,  e fembrano piene  fol  di  veleno . A 
quelle  non  de  permetterli  tanto.fiamiliare 
Ja Comunione.  Udiftefiopra,  che  l’Ar-  , i, 
ca  fu  {labilmente  depofitata  in  Cariatiari- 
’prelfiodi  Abinadabbo,  ma  quelli  era  cele- 
berrimo per  Santità;  opinione  lelìfìoni^  , 

^ jufiititff  celebrem.  Lo  chiama  GiofeiTo 
Ebreo  ; e perché  il  fua  figliuoloEleazara 
doveva cuilodirequclSantuario,  Eleazcf^^ 
rum  fanéiificaverunt  , cioè  fi  volle  , che 
ave/Te  tutti  i requifiti  legali  al  fiacro  impie- 
go. Tanto  fi  richiede  per  aver  Tempre  T - ’ ' 
Arc9^me(Ucaiacara  : colà  richieder alfi . 

' . ■ . - pw 
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peravere  ogrij  giorno  Gesù  domeftico  , 
ed  intimo  nel  proprio  feno?  Dice  il  Pro- 
feta Paia  parlando  litteralmente  non  deir 
Inferno,  come  vien  citato  da  snolci  nel 
fenfo  non  fuo , -ma  dell’  Altare , come  evi- 
dentemente rìcavafi  dal  contcfto  . 
poterìt  habitare  devobis  cum  igne  divorante.' 
J^uis  babitabitexvobìs  cum  ardorìbus  fem- 
pnernitì  {Ijai.ii-  14.  ) Chiama  fuoco 
divoratore  il  fuoco  del  iacro  Altare,  per- 
ché in  elfo  divorava  gli  olocaufìi  ; lo  chia- 
ma fuoco  fempiterno  , perché  fempre  fi 
confèrvava  ;.  onde  il  fenfo  della  fua  inter- 
rogazione , come  ben  nota  il  Lirano,  ò 
quello.  Chi  di  voi  potrà  quotidianamen- 
te aflìftere  all’  Altare  degh  O!ocaufl4  ? 
jQuis  poterìt  de  vobis  mimfiraie  in  Altari^ 
Moeauftorum . ( Lyran  hìc  .)  E lo  ril'ponde 
lo  fleflò  Profeta  : Qui  ambuiat  in juftitiis  y 
&loqttitU¥  veritatem  •;  qui projkit  avariti^ 
am  ^ &excutitmanusfuas  'aboMnimunerey 
qui  obturat  aures  fuas  , ne  audìat  f wgiiì-  ■ 
nem  , ^ clauditoculosfiios  , ne  vìdeat  ma* 

■ lum.  Quegli  ftia  a fianco  del  facro  Altare^, 
quegli,  cheabbomina  ogni  male,  che  d 
difiaccato  e dall’  intcreffe,  e da’  congiun- 
ti, cheé  veritiero  nella  fua  lingua , e lì 
a vanza nella  virtù . Dirò  io  più  ragione-, 
volmente  lo  fiefiTo  dc’nofiri  Altari.  Chi 
profefia  vera  virtù , e nella  vera  virtù  fi, 
avanza  , fi  può  accodare  ogni  giorno  ; 
ma  fe  manca  la  divozione  *,  fi  tenga  per 
qualchetcmpodigiuna  una  tal  fame  . Re-. 

1"U  però  ancora  a dubitare,  fe  a.quelf  anl,^ 
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me , che  vivono  abitualmente  fervide  ner» 
la  pietà,fiapiùfpediente  il  ricevere  il  Si- 
gnore Sacra  mentatoq^uotidianamente  , a 
piddirado;  onde  . 

Dico  in  quinto  luogo:  inanimeben  dU 
fpofte  il  tenerli  lungamente  lontane  dal  la- 
crociboanco  per  motivo  di  riverenza  non 
é fpediente . La  riverenza  vuol  elTere  un 
miUo  di  timore,  e di  amore:  dal  timore 
forge  l’umiltà,  che  ritira  : dall’  amore 
forge  il  defiderio,  che  invita  ad  abbrac- 
ciarli con  Grillo  : la  divina  Scrittura , co-^ 
mebenolTerva  l’ Angelica,  più  ci  invita 
air  amore,  ealla  fperanza,  cheallalon-  | 
tananza,  e al  timore;  Amor^&fpes,  ad 
qua  Scriptura  ms  provocai  , pnefermtur 
timori . ( S.  Tòofn.  he.  cit.  «</  ?.)  S.  Pietro» 
contimorrivefentediffea  Crifto  ; Exiìo 
tue  Domine  y quid  homo  peccator  fum.  Si- 
gnore , ritiratevi  da  me , perché  fon  pec- 
catore; ma  tortogli  rifpofe Gesù;  nò  , 
Pietro,  non  temere:  noli  timore  ; tanto, 
io  dirò  a certe  anime  fov  verchia mente  ti- 
morofe  ; nò  , non  diffidate  della  divina 
benignità,  nólitimere'.  quando  avete  ben 
depurata  la  vollra  cofeienza  , quando  vi  ) 
lietcpreparato  con  atti  fervidi  di  Carità  ; , 

quando  a vere  concepito  fanti  affetti-,  fodi 
propolìti,  fatevi  cuore  e accollatevi  : ■ 
nólitimere . NoJi  vi  atterrifea  il  prevedere 
che  nel  giorno  medelìmo  i figliuoli  rifve-  • 
glierannoqualche  vollra  impazienza-,  le  ^ 
Voftre  paffionl  vi  faran  qualche  guerra  : | 

«RUinitevi  di  forti  rifoluzionì confidaté  j 

eac- 
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càccodatevì . Nolitimere^  ma  quanto  a!' 

J’ accodarvi  ogni  giorno , come  noi  difap- 
provo,  cosi  noi  lodo*,,  e in.  qualità  didi- 
rettore,  non  la  permetterei  : Mi  muova 
r autorità  univcrfale  di  tutti  gli  ordini  Re- 
ligiofi ..  Contuttoché  nella  Chiefa  iìano 
quedi  Seminar)  de’ Santi,  con  tutto  che! 
lor  Noviziati  fieno  giardini  di  foavidimo 
odore  a Dio  pei  tanti  giglidi  purità  , e tan- 
ti germogli  di  ogni  virtù,  che  in.  elfi  fiori- 
fcono;.  con  tutto  ché!  loro  Novizzj  non 
abbiano,  altri  affetti che  al  CrocifilTo  , 
altri  divertimenti , che  impieghi  di  umil- 
tà, altra  occupazione  che  meditazioni,  é. 
pr^hiere,contuttociò  aquedi  non  fuol 
efferepcrmcfla  la  comunione  quotidiana 
frequente,  oqucdo  sì  : ma  quotidiana  ,, 
o quedonò:.  e non  mancala  Tua  ragione 
affai  fòrte . La  natura  dell’  uomo,  é faci- 
liffi  ma  a intiepidirli  nelle  cofe , che  fon  di 
ogni  di  : Ex  afjueiis  nonfitpajfto  fe  ilcibo 
Lucatidico  fi  riceva  ogni  giorno,  é facile.  > ( 
che  finalmente  fi  riceva  con  tiepidezza  . 
in  oltre  fequedo  privilegio,  fi  conceda  ad 
alcuni , é facile  che  infcnfibilmcnte  vada- 
no aprendo  la  porta  ad  una  vanità  perni- 
ciofa , quali  o fieno  veramente  più  Santi 
d^gli  altri , o almeno. appren^no  di  edere 
I iputati  per  tali . Aggiongo ,,  edere  un  ri- . 
medip.potente  ad  eccitare  l’intiepidito  fer- 
vore , il  determinare  di  accodarfi  al  Sa- . 
cramenco,  ma;,  fe  fi  ricevaogni  giorno 
d difficile  il  ricevere  quedo  draordinaria 
grolBttoda  uncibo,  a cui  abbiamo  tanta, 

alTua- 
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aTuetudine.  I medici  efperti  non  lodano 
l’tifare  o^riigrorno  certe  bevande,  ben-  , 
che  faliibri , perché  fatte  sì  famigliati  , 
quando  nel  bifogno  dovrebbero  eflTerè 
abili  a giovar,  più  non  giovano.  EVitti- 
mo  medicamento  una  confezione  Gia- 
cintina , odi  perle;  ma fe alcuno  fe  ne  pa- 
fca  ogni  giorno,  dopo  qualche  tempo  di- 
verrà un  cibo  fimile  agli  altri . Non  vi  fo- 
no perfone  più  difficili  a medièatfi  eflTendo 
inferme,  che  quelle  , le  quali  fono fcru.- 
,polofe della  lorfanità  eflTendo  fané.  Co- 
me ogni  giornofi  aflfuefannoa  prendere  ri- 
medjfuordi  tempo,  così  colla  con  fueti»- 
dine  fnervano  la  loro  virtù  , e più  non  gio- 
vano, quando  farebbe  tempo  di  ufarli  . 
Non  altramente  f Eucariftia  prefa  a tem- 
po farà  cibo  vitale , prefa  ogni  g orno  può 
perdere  molto  del  fuo  vigore , non  perché 
cTfa  fia  difettofa , ma  per  difetto  ^1  no- 
lìfoflomaco.  Ned  farà  detrimento  ali' 
acquilo  di  nuova  grazia  V aftenercene  , 
quando raftenercene/ìa  pervirtù.  Più  ri- 
ceveremo di  grazia  in  una  comunione,  al- 
la quale  ciàccofìiamo  ben  fervidi  , ebcn 
difpofli , chein  molte , alle  quali  portia- 
mo meno  di  difpofizione,  e fervore  . Lo* 
fleffo  aftenercenc  o per  ubbidienza , o per  ' 
umiltà , o per  riverenza , o per  carità  ^ 
può  recarci  una  grazia , chefopprabbondi 
a quante  ne  riceveremmo  dal  facrodbo  . 
Così  in  occalìcnè , che  tutto  un  Mona- 
ffero  di  Monache  in  certa  folennità  aveva 
ricevuta  la  Eucariftia , eccettuata  la  Cu- 
' ' ‘ cime- 
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cimerà  occup^atanel  preparar  le  vivande 
per  le  forelie , fu  rivelato  adun  Santo  Ab- 
bate, chcaquefta  erafi  conferita  più  gra- 
zia, cheail’ altre;  elTendofimeritato  più 
abbondevole  il  dono  colla  ubbidienza , ca- 
rità , ed  umiltà  : che  finalmente  , come 
nota  il  Salmeronc  ( T^m.  9.  tr.  41.)  nel 
raccontar  quello  fatto , la  divina  virtù  ne 
Sacramenti  fi  elèrcita , ma  gonfia  ligata  , 
a’Sacrament! , cDiosà  edere  liberale  con 
chi  lo  merita  ancor  fuor  d’  efiì  * Virtus 
'Dei  netJ  eft  alligata  S aerarne ntij. 

■ Quefto  é il  mio  fcntimenio  ; ma  due 
cofe  devo  aggiugnere  a perfetto  compi- 
mento di  quella  Materia  : la  prima  é , che 
gli  unì  nondevono  condannar  gli  altri  . 
Faccia  ognuno  quel  tanto  , che  giudica  . 
più  opportuno  perfe,  c laici  che  gli  altri 
pcnlìnoa  fé  medefimi  • Stdi9<erit quifpiam 
S.  Agoltino,  ron 

quotìdiè  accìpìendam  Eucharijìinm  , alititi 
contra  ^facìat  unufquif ^ue  quodf :cuìidutnfi~ 
iem  fuam  piè  credit  effe  faciendum . E di 
nuovo;  quotìdiè  cemiinicare  nec  laudo , nec 
repì'éebendo . Si  valfe  di  quelle  parole  un 
zelante  Prelato  per  riprendere  Santa  Ca- 
terina  daSiena  , cheli  comunicava  ogni 
giorno,,  edera  ben  degna  di  alloggiare  o- 
gni  giorno  tal  Ofpite  : ma  la' Santa  modc- 
ilamente  colie.iiellcpvirole  ancor  fi  dite- 
fe  , dicendo.  .Se Santo Agollino  notvmi 
riprende  , perche  mai  , kevercndo  Pa- 
dre, voimi  giudicate  in  ciò  riprenlibile  ? 
Jb'.v  q\ioJ^:vc\ende  Vater^AuguJìinus  me  no» 

, / ’ repr<s- 
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reprahenctìt , quid  eft , quòd  tu  me  rtprtt'-  \ 
bendarh  exiflimes  ? ( Salmer.  loc.cit.  ) T rat** 
tandofi  di  ricevere  Gesù  nella  propria ca- 
fa,  il  Centurione , e Zaccheo  furono  di 
contrarlo  parere  : Si  OfFerfe  Crifto  ad  eft* 
trarenella cafa  del  Centurione:  Ego 
ftiam , & curato  eum  ; Si  ofFerfe  ad  entra» 
re  nella  cala  di  Zaccheo*  I»  domotua  opor^ 

Ut  me  manere  : il  Centurione  lì  Icusò  dal 
riceverlo  Domine  non  fum  dignut , ut  in- 
tres  fub  u&um  meum  , fed  tantum  , die 
•verbo.  Zaccheo  per  contrario  lo  accolli; 
con  allegrezza  : Excepit  eumgaudent  m 
domumfuam.  Ne  però  Zaccheo  condan- 
nò la  condotta  del  Centurione  , ne  il  Cen- 
turione condannò  la  condotta  di  ZacchecK 
eTuno,  e T altro,  fu  lodato  da  Crifto:  lo- 
dò il  primo:  non  inveni  tantam  fidem  in 
Ijrael:  lodò  il  fecondo  : jalus  domui  buie 
faóìae^\  eò  quod&  ipfejìliusfit  Abrahat  . 

Chi  non  riceve  ogni  giorno  TEucariftia  > 
non  difprezzi  chi  la  riceve , quali  ipocrita 
quali  indegno  di  tal  favore  : e chi  ricevela 
ogni  giorno  non  fprczzì  gli  altri  quali  mcn 
Santi  neir  anima,  perché  meno  frequenti 
all’Altare,  fx,  qui  manducai  ^ mi  lia  le- 
cito tifare  le  pai  ole  dette  in  altro  propolito 
dall’ Appoftolo  Paolo  *,  is  qui  manducai  , 
non  manducantem  non  fpernat  : &qui  non 
manducai  , manducantem  non  judicet  ^ 
(jRora.  14.  g.) 

La  feconda  cofa , che  devo  dire,  è che 
o riceviamo,  o non  riceviamo  ogni  gior» 
noi’  Eucariftia  , dobbiamo  però  fempre 

rive- 
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vivere  per  maniera  , che  pofìlìamo  ogni 
giorno  riceverla  . Sic  vive  , ut  quotidiè 
mereans  accìpere . ( 5.  Auguft.  f rrm.  tS.de 
verb.  Lem.  to.  i«-  ) Ah  troppo  vi  lufinga- 
tc  5 o certe  anime  peccatrici , celiando  co- 
municandovi pochìffimc  volte  fra  T annoi- 
vi perfuadete  di  aftencrvene  per  riverenza . 
Voi  volete  piu  torto  cibar  vi  dì  fordidirtìme 
tàrnalità,  che  nel  corpo  di  Gesù  Crirto  ^ 
ecotertaé-riverenza  AI  Santo  Corpo  dì 
Crirto  voi  preferite  il  corpo  immondirtìmo 
di  una  vìliflìmaproftituta , ie  c*tertoé  rif- 
petto.''  Vi  tenete  lontano  da  Dio  perchè 
volete  offenderlo , gli  volete  far  guerra  « 
Io  volete  nemico,  ecotcftoè  rifpettarlo  ? 
Licenziate  dal  vortrqcuorc  la  colpa,  vì- 
vete amici  fedeli  a Crirto , e allora  iocrc- 
derò  , che  per  riverenza  differiate  il  rice- 
verlo per  qualche  giorno.  Se  veramente 
è riverenza  quella , chedalui  ciaJlontana 
la  nortra  vita  a lui  ciaccorti.  Sic  vive  ^ ut 
werearu  quotidie  accipere , 
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Et  faSium  . cfl  ex  qua  die  manfit  ^ 

• Arca  Domini  in  Cariathiarim  , 
muìtiplicati  [unt  ' dies  ( erap 
- quippe  jamannus  vigefmus  ) & 

' requievit  omntsdomus  Ifrael  pofl 
Dcminum.  i.  Reg.  7. 2. 

QualTofTela  quiete  degli  irraditi , della 
quale  parla  il  tefto . Il  peccato 
reca  inquietezza . ' 

ERano  già  vent’anni,  che  l’Arca 
dimorava  in  Cariatiari,  e in  tut- 
to qucfio  tempo  tutto  il  popolo  d’ 
Ifraelefu  quieto  dietro  al  Signore. 
Cercano  gli  Er}X)fitOri,  qual  fpfTequeda 
quiete  degli  Ifracliti.  Se  fìiamo  alla  opi- 
nione del  Serrario  fu  una  quiete  pcrverfa , 
edannevolc,  propia  di  quelli,  che  fi  ad-  j 
dormcntano,  eripofano  ne’ loro  peccati  ; 
effendo  egli  perfuaro  , che  il  popolo  in 
quelli  venti^annì  folfc  adoratore  degl’  ' 
Idoli,  e fcguace  dell’empietà.  Si  prova 
tal  opinione perché  Samuele  , come 
udirete  Domenica  profiìma  , efortò  gl’  ^ 
irraditi  a togliere  di  mezzo  a loro  gl*'  ! 
Idoli  delle  altre  nazioni:  dunque  il  popo- 
lo idolatrava.  None  cofa  nuova  nella  ' 
» divi- 
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divina  Scritturachiamar  quiete  un  certo 
abbandonarfi  ne’ peccati  fenzarimorfo  . 

dice  Geremia  parlando  degli 
Ammoniti  , rcquie’vit  ' in  ftecìbus  fuis  . 
(48.  II.)  Ira,  dicel’EccIeiìafte,  in  cor • 
defluiti  requiefcit . ('Eccle.q.  io)  Prin- 
cipes  ejus^,  dice  Michea  , parlando-  di 
Gerufalemmegiil  i’coiiumata,  Prìncìpes 
ejiu  in  muneribus  judicabant  , 6"  Sacer^ 
dotes  ejus  in  mercede  docebant  , & Pro^ 
pheta  ejus  in  pecunia  divìnabanj  , & fu- 
per  Dominion  reqttìefcebant  . ( Mich.  3. 
li.  ) Così  qui  : requievìt  omnis  domus 
Ifraelpofl  Dominum  : cioè  tutto  il  popolo 
d’ llraelc  viveva  nei  peccati,  ne  Tene  fa- 
ceva rimordimento.  Dìo  vi  guardi  da  tal 
quiete,  o Uditori.  Ellanafciìo  da  man- 
canza di  fede , o da  eccefTodi  prcfunzlone . 
Sentite  quegli  dolci  , che  nella  Sapienza 
fi  invitano  sì  baldanzofamente  a’  peccati’  : 
venite  , dicono  , e diamci  fretta  per  go- 
dere in  ogni  bene  prefente;  le  creature 
^bia  no  i noltri  affetti , e formino  le  noR  re 
occupazioni.  Venite  ergo,  &fruamur  bo“ 
»is , quaefunt,  & utamur  creatura,  tan- 
quam  in  jwventute  celeri'ter^  ( Sap.  i . ) Lc' 
bevande  de  vini  più  generolì  non  fi  mi- 
furino colla  Cete:  tanto  fi  beva,  quanto' 
é capace  a capirne  un  gran  ventre:  pro- 
fumiamoci diambre,  e di  odori,  e dac- 
chcil  tempo  paffa  a guifadi  un  fiore,  go-. 
diamolo  fin  che  fi:  può . Vino  pretiofo  , ér 
ungentìs  nos  ìmpleamus',  6*  non  pratereat 
»#//#/ '/irw/i0r;/rLa'noftra  lafcivìa  non 
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abbia  limiti  : Nullumftpratum^  'qutd  noh 
pntraftfeat  luxuria  noflra  ; Ognuno  fi  av- 
veda , che  unìcamenre  vogliam  godere 
il  bel  tempo  : ubique  relinquamus  fignaltff- 
t iti  te  . Che  rifleflb  a poveri  ? Che  pietà 
di  Vedove  ? Oe  riverenza  a vecchi  ? 
Che  fuggezione  aleggi?  I poveri  fi  ahga- 
riino,  le  vedove  fi  Ipoglino',  i vecchi  fi 
difprczzino:  fianoftra  legge  unicamente 
il  noftre  potere . Opprimamus  pauperetn 
juftum , éf  non  parcétmus  Vidux , me 
ter  ani  revereamur  canos  multi  tempOrìs  • 
Sitautem  fortitudoncjìra  Icx  juftìtìte . Se 
igìufti  fi- oppongono  a’ nofiri  fentimenti^ 
icndiamloro  infidie,  e facciamli  cadere 
ne’  noftri  laccj . CircumDeniMWUs  ergo 
ftum , qwnifivn  ìnutìlìs  eft  nthìs  , con* 
trarius  eft  operibus  noftris  . E’  pofiìbile  y 
che  con  tanta  pace  fi  pofiTano  idear  tante 
colpe  ? E’  poffìbile  in  coloro , i quali  da 
un’  eftrcmo  di  empietà  fono  totalmente 
accecati,  e fon  ridotti  airAteifmo:  non 
credono  premii  eterni  della  virtù , non  pe- 
ne eterne  del  vizio,  non  immortalità  del- 
lo fpirito.  Vixerunt  enim  cogitantes  apu4 
fenonre^è:  non  eft  refrigeriutn  in  fine  ho- 
mi nis^  tètnon  eft  qui  agnitujfityeverfus 
inferts . Quia  ex  nihìlo  nati  futnus  ; & poft 
hoc  erìmus  ^ tànquafn  non  fuerimus  ^ con 
quelchefiegue  . Cosi  hac  cogìtàverunt  y 
éferraverukt  ; excacavit  enim  iìlos  mali- 
tia  eorww . In  alth  nafire quella  tranquil- 
lità da  cecéfib  di  prefunzione . 1 Giudi-, 
ci,  de’ quali  parla  Michea,  erano  ingiufti 
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r giud  cavano  conforme  alla  ricchezza  de* 
regali,  non  conforme  alle  leggi  della  ra- 
gione; i Sacerdoti  erano  ìntereCTa ti , ei 
loro  infegnamenti  erano  un  traffico  di  da- 
i naro,  nonuna  comunicazione  di  lettere, 
i Profeti  erano  mentitori  , ejpredicevano 
non  fecondo  agli  oracoli  delia  verità , ma 
fecondo  al  genio  dì  chi  li  pagava.  ’Princi'< 
pes  ejus  in  mmterikus  judicabant  : 6*  Sm» 
cerdotes  ejus  in  mercede  decebunt:  Pro» 

phette  ejusìn  pecunia  dmnabant:  (Micb, 

I 3. 1 1.  ) pure  vivevano  tranquilli  in  tante 
I iniquità  prefumendo  , che  la  vicinanza 
i del  tempio.,  e dell’  Arca  gli  avrebbe  dl- 
fèfi  contro  ogni difgrazia,  tffuper  Domi» 
num  requiefcebant  dìcentis  \ ilumquìdnen 
' Vontinus  in  medio  nofirum  ? Non  venient 
fupernos  mala.  Verrà  una  guerra,  e fa- 
rà fcorrerea  fanguele  voflre  contrade  . 

Nò  ; Dio  ci  difenderà  : non  venient  fuper 
nosmala.  Verrà  una  grandine,  chemet- 
terà  a ficco  la  intiera  campagna  . Nò  : 
Dio  porterà  altrove  quella  ourrafca  : non 
venient ^uper  nosmala'.  Verrà  una  Pelli* 
lenza  , e feminerà  di  cadaveri  tutto  il 
paefe.  Nò:  Dio  terrà  a freno  la  Morte  .* 
non  venient  fuper  nos  mala . .Così  una. 
profontuofa  fiducia  toglieva  loro  un  fa- 
lutevol  timore  . Anima  infelice , fe  vi 
trovallein  tale  fiato;  quanto  farà  diffici- 
le la  voftra  converfione?  Quanto  proba-  ^ 
bile  la  voftra  dannazione?  Sidicene’Pro- 
verbj  . Vìrga  in  dorfo  ejus  ; qui  indiget 
corde.  Chi  pecca  con  rimorfo  moftra  , 

che 
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\ cheglireftaun  pò  di  cuore:  chi  pecca  feti* 

, za  rtmorfo  moitra  , che  non  à punto  di 

^ cuore.  Chi  à cuore  ai  rimorfi  j à il  pecca- 

to, e à il  flagello  avanti  agli  occhi;  lo  ve- 
de ; peccatum  meum  centra  me  ejl  femper^ 
txoèceramme . Ma  chi  non  à cuoreai  ri- 
morfi , à il  peccato,  c il  flagello  alla  fchie- 
na  . Virga  indorfo  ejus^  qui  ìndiget  corde , 
Sevifiinoflra  il  colpo  avanti  agUocchj  , 
vi  riparate,  mafe  il  colpo  vi  viene  alla 
fchìena,  come  non  fi  offerva  , così  non 
fi  ripara.  Come  volete  falvarvi , fé  non 
viconvertite?  Come  avete  a convertirvi , ' 

fe  non  credete  , fé  non  temete?  Voi  vi 
vantatedi  goderetranquillità  nei  peccati; 
maquefla  tranquillità  é peggiore  di  ogni 
tempefla  : non  eflendo  agitato  dagli  inter- 
ni rimorfi  non  cercherete  fallite  . Ecco 
il  popolo  d’  Ifraele  nella  citata  opinio- 
ne del  Scrrario  dopo  i funefii  efemp;  d’ 
un  popolo  trucidato,  dell’ Arca  perduta, 

' di  tre  Principi  dell’  ordine  Sacerdotale 

morti  improvvifamente,  benché  gover- 
nato da  un  faviflìmo  Giudice  , benché 
aflìtìicoda  un  Santo  Profeta  i per  ven» 
ti  anni  continui  fi  abbandona  in  tut- 
ti i vizj  , perché  in  mezzo  a’fuoi  vizj 
non  prova  inquietezza  . Etfaólum  eft , ex 
qua  die  manftt  Arca  Domìni  tn  Carìathìa- 
, multìplicati  funt  dies^  (erat  qu'tppe 

jamanmir  ’otgefimur  ) ór  requìenit  omnis 
domus  Ifrael  pojt  Dominum  . Più  direi  , 
fe  lofeguitaflì  tal  opinione  . Che  l’acquie- 
tarfi  ne’  peccati,  fia  pericolofilPimo  .all* 

'Anima 
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Anima,  é certo  : ma  che  il  popolo  A’ 

1 Tracie  ne’  venti  anni , de’  quali  parla  il  fa- 
crotcflo,  vi  veffe  quieto  nelle  Tue  iniquità^» 
noi  credo  vero. 

I TrovaG,  nonloniego,  trovali  talora 
qualche  anima  in  una  cecit»^  sì  infelice  , 
che  ftà  Tuli’ orlo  de’  Tuoi  precipiz) , ne  rac- 
capriccia , perché  non  gli  oflcrva  ; ma 
univerfalmente  parlandoli  peccato  porta 
grande  inquietezza  . Gl’  iftelTì  Gentili 
convinti  dall’eQ)cricnza  Io  confeflTarono  * 
Lofteflb  aver  peccato,  dice  Seneca  , é 
pena  del  peccatore  ; non  v’à  fcelleraggi- 
I neimpunita  , quando  la  ftcflrafcclieraggi- 
nc  é fupplicio  a Te  ftefTa  . Prima  maxima 
p<ena  peccantium  eft  peccajji , nec  uUum  f 
lus  impunitum  eft  : quoniam  federi  r in  fede- 
re fupplieìum  eft . ( Sente,  ep^  ^ 7.  ad  Ludi.) 
E Giuvenale. 

Exemplt  quodeumque  male  eommittituf  , 

^Pfi  / 

Difplicet  autori  : pr  'dna  héec  eft  uìtio  , 
quòdfe 

Judice  nemonoeem  ahfolvitur",  impreha 
quamvis 

Grafia  fall acis  Pratoris  victrìt  wrntnn  . 
{Juven.fat.il  ) 

£ di  nuovo 

Curtamen  hortu 

Evafijfe  putes  f quos  diri  conjcia fati 

Mens  habet  attonitos  , &{urdo  verbere 
eadit^ 

Occulto  quatiente  animi  terrore  ftagel- 
lum, 

Lez.Cal.Tom.Vll.  D ETuN  ' 
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* ÉTuHio';  é favolleggiamento  U dire 
che  le  furie  fi  prefentino  agli  iniqui  colle 
' facelle  alla  mano  per  tormentarli  . Ma 

^ ben  è verità  , che  cniafchcduno  é agitato 

dalla  Tua  medefima  colpa . Noliteputare  , 
memadmodum  infabulìs  f ape  numero  vi- 
Metìs , eos  qui  aliquid  impiè  , fcelerateque 
commiferunt^  agitarti  ^ pertirrert  furiai 
Tumtedìs  ardentibus:  Sua  quemque  fraus  , 
&fuus  terrcr  maxime  vexat  : fuum  quem^ 
quefcflus  agitata  amentiaque  afficit  ; fua 
I ma(a  cogifationes , confcìentiaque  animi 

terreni . Ha , ^unt  impiis  afpdua , dome 
I fiicaque  furia . {Cic. prò  flofc.  ) Ma  fen- 

i tiamoElifaz  in  Giobbe:  parla  del  pecca- 

^ torc,  e dice,  che  nc’di  lui  orecchi  Tempre 

rifuona  uno  ftrepitodi  terrore  : fuori  tut- 
to é pace;  iiia  nella  Tua  immaginazione 
tutto  é infidic,  e Tempre  gli  lampeggia 
avanti  agli  occhj  la  Tpadadel  divrjno  furo- 
re . Sonitus  terro^s  femper  in  aurtbus  illtus 
cum  pax  fi , ilihjemper  infidìas  fuf pica- 
tur  , circumfpeilans  undique  gladium  , 

( Jpb.  1 5 . 2 1 . J Se  quefto  terrore  non  v iene 
da  altra  parte  , Dio  la  Tparge  nel  cuore 
de’  peccatori  ; Daho  pav<xrem  in  cqt dibus 
eorum-  ( Levit.  z6.  36.  } Fuggiranno  da 
' ' una  fronda,  che  fufurri , come  fuggireh? 

^ bero  dal  lampo  di  una  Tpada  ; tramorti- 

* ! ranno  per  paura  , quando  non  vi  farà  chi 
gliiiifiegua.  Terrebit  eos  fonitusfolii  volan- 
t/r , 6*  ita  fugient  quafi  gladium  ' cadtnt 
^ nullo perfequente . Enel  Deuteronomio  : 
dabit  Ubi  iominus  cor  pavidum  , & defi- 

ciea^ 
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aientes  ocul<hS , 6*  anìmam  co»J umptam 
rore . Timebism^e  &die.  'Mane  dìces  ; 
oiits  mibi  det  vefpsre  ? & vefpere  / quis  mi~  '' 
hi  det  mane , propter  cordis  tuifofmìdtneni 
qua  terreberis . Cofaatterriva  Adamo  nel 
facro  Genefi  , allorache  tremante  tenc- 
vafì  afcoHip  nella  macchia  di  una  bofcaglia 
Timuiy  &ahfcondime  . EraJgnudo;  ma 
pure  prima  di  allor  non  gli  era  (tata  di  con- 
fufione  la  fua  nudità  : era  ignudo , ma  fé 
gli  mancavano  vcfti , con  che  ricoprirli  , 
non  vi  erano  fpettatorì , da  cui  nafconder- 
li . Nafcondevafi  forfè  da  Dio  ? Creato 
colla  fcicnzainfufa  almenodelle  cofe  pjii 
necefifaric  a faperfi , bcnfapeva  Dio  eflcre.'  • 
in  ogni  luogo:  non  eflcrvi  nafcondiglio  , 
dove  fottrarfi  a^  fuoi  fguardj . Dunque  da 
che  temeva?  Dachi  nafcondevaii  ? Co-, 
fa  temevano  gli  Ebrei  nel  libro  primo  di 
^ Efdra  , allora  quando  radunati  nella  piaz- 
za di  Gerufalemme  ferp^ravano paraliti- 
ci per  lo  timore  ? Trementes  . P.iovcva  : 
propluvììs  . Non  dice  il  facro  tdlo,  che 
rariafolfe  infiammata  di  lampi , che  fof*» 
fe  roìnaccìofa  co’  tuoni , o micidiale  colle 
factte.  Pio  vetta  : pf  pluviìs:  c la  piog- 
gia può  recare  tanto  fpavento , fino  a tre- 
marne? Z temente s . Cofa  temeva  Sanile 
nel  libro  primo  de’  R e , allora  quando  ar- 
rivòfino  a piagnere  ? Levavtt  Saul  Docem 
fuam^  & fevit  : ( 24.  J7.)  e ar- 

rivò a umiliarfi  fupplichcvolc  a-Davide  , 
a finche  ufalTc  mìlericordia  colla  fua  cafa 
reale  ? Jurp  mibi  in  Domino , w deleas  ft^ 
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msn  meum  pofi  me , neque  auferas  ttòMe»- 
meum  de  demo patrts  meì  . (Ibi  »-22.)SauI- 
le  era  attorniato)  ealTidito  da  tre  mila  fol- 
datl , eh’ età  no  il  fiore  più  fcelto  della  fua 
armata  ; {Ibijt.^.)  Davide  era  fpalleg- 
giató  da  un  piccol  drapcllo  de’  fuoi , na- 
feofti  dentro  di  unarpelonca,  perché  non 
erano  a bafianza  forti  alla  propria  difefa  . 
Si  abbocca  un  Re  con  un  fuddito  ) un  Re' 
armatocon  un  fuddito  debole  , c quegli  te- 
me ? quelli  é temuto  ? Colà  temeva  Acab- 
bo  anch’  egli  nel  libro  terzo  de’  Re , quan- 
do liberamente  fgridato  da  Elia,  perla 
violenza  del  Tuo  timore  fi  fquarciò  il  Rea- 
• le  paludamento , e fi  ricoprì  di  cilicio , e 
teme  l’ inimicizia  del  fuoriprenfore . Ntwo 
invenijii  me  inimteum  tìbi  ? ( 3 • Reg.  1.20.) 
Un  povero,  il  quale à bifogno della  altrui 
carità  per  elTere  follcntato , atterrifee  un 
Monarca  P Efamìnate  il  facro  tello;  ri-- 
cercatene  i Santi  Padri,  e troverete  , che 
tutti  quelli  timori  nacquero  da’peccati  . • 
Temè  Adamo,  dice  S.  Gio:  Criloflomo  , 
e cercò  nafcondiglio  non  tanto  dagli  ccchj 
di  Dio,  quanto,  fé  folTe  fiato  polli  bile  , 
dagli  occhj  di  femedefimo.  Non  v’ era  al - 
mondo  altri , che  la  fola  conforte  compli- 
ce del  fuo  peccato  : pur  v’  era  un’  accufa-- 
tore , un  tetti monio  , un  riprenfore  , il 
quale  prima  cheli  facefie  lacaufadaldi- 
vinGiudice,  metteva  in  fuga  il  corpo , c . 
torturava  l’anima  di  quel  reo,  ed  era  la 
ftefia  cofeienza  del  fuo  reato  - j^uoniam 
¥idebét fibi  trueem  fare  aeeufatorem , co»-  * 
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fcìentìamdicó  : ncque  enim  alium  ohjmga- 
totem  bahebat^  & tejfem  ptccnterum  ^ fed 
unicum  illum , quem  intrinfecus  citcumfere-' 
hat . ( 5.  CbryJ.  bom.  17.)  Temerono  gl’ 
irraditi  nella  piazza  di  Gerufalemme  . 
Non  era  motivo  di  gran  timore  una  piog- 
gia, ma  era  loro  motivo  di  gran- timore 
una  colpa.  Timentes  prò  peccato y &plu» 
viis  : ( i.  Efdra  10.9.)  e quella  dice  il' 
Crifoftomoéla  natura  della  colpa,  far  , 
cheli  tema  di  tutto  . Omnia  pavet  y me» 
tuìtque  quitalis  efty'-umbras^parietesyìp- 
fos lapidee . (bomil.^.deVerb  Ifaì.)  Te- 
mè Saulle , e fi  umiliò  fupplichcvolc  al  fud- 
dito;  perché  la  cofeienza  gli  prediceva  la 
mutazione  dello  fiato . Videte , èr  admira^ 
minifratresy  non  vi  rincrefea  udir  di  nuo- 
vo il  Crifofiomo,  che  parlando  più  volte 
di  quello  argomento  , femprcé  degno  di 
efsere  udito , videte , -<5^  admir omini  frar- 
tres  y quantum  mali  fit ,,  deliBis  obnoxium 
fieri.  Rex  militemtìmet  y &formidatfub- 
ditum  \ Imperator  coronam  capite  gefiabat  y 
^.confufionìs  opprobria  metuehat.  Nonne 
Imperatori  Nonne  tu  gladii  potefiatem  ba- 
ie si  Habeoy  inquìt  y fedeonfetemìampee- 
coti  meitimeo;  Ecco  c©fa  avvilifcc  il  luper- 
bo  Monarca  : conficientìam  peccati  mei  tì- 
tneo . T eme  Acabbo alla  prefenza  di  Elia  j 
anzi,  dice  S.  Ambroggio,  alla  prefenza 
della  fua  colpa . Quanto  infelice  quella  co- 
Icienza  che  fu  tradita  da  femedefi ma. Tut- 
ta la^  potenza  di  un’  altero  Monarca  non 
ballò  per  far  coragioa  un  tìmido  peccatoc.. 
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J^uàm  Mìfera  confcientìa , qUi^  fe proditanr 
d9\mt\  Rex  cr.'ftActfb  .f  Samitrìée  : 

MtliMs  pmper^  indigens  pane;  cui  Tfi- 
éfut  deftcijfit- f 'ibjìantia , nilì corvi  alimoni- 
amminiftfaficnt  . Adeò  tamen  dejeBatfat 
confcientìa peccatoris  , ut  nec  regalis  poten- 
tiésfajlu  attoUerCtur . ( S.  Àmbr.  l.  de  Nab* 
r.  la.  ) Ah  credetemi,  o Afcoltanti  , V* 
ijpgannatepur  tanto,  quando  per  trara^^ 
re  diletto  ricorrete  al  peccato  : anco  in 
qiiefta Tira  é aliai  maggiore  la'voflra  per* 
•dita  del  guadagno:  il  diletto  é briC7C  , 
«palTaggirro,  ma  gl’ interni  timori,  le 
inquietezze  , gli^affanni , troppo  ficgua- 
no  a tormentarvi  . Cercate  , è vero  ^ 
di  divertire  ipcnficri  occupandogli  in  ttiil* 
le  divertimenti  ma- pure  anco  in- quelli 
vi  lì  prclenrail  voftro  peccato  • Afcoltia- 
mo.  di  «uovo  S.  Ambroggio  : ejfundi- 
tur.  nobifi  ultrix  nofiri  imago  peccati  ^ nes 
quittiim  num  fuun*  effe  permiitit  ; atque 
in  fua  vincula-  trabit  , ut  enodare  non  fe 
queat.  (in  'Pfalm.  grande  ladiG* 

grazia  a Ippi)!ito  celebrata  da’ Tragici  ** 
'Mentre  qudìo giovane  Principe  guidava 
-Ufuo.  cocchio  per  fu  Ila  fpi^gia  del  Mire  , 
fcnza  vento,  che  le  agitali,  infuriarono 
Tonde;  eda  una  fiera  tempcfta,  chetut- 
ta nafceva  in  lui  fielTo , li  mìfc  in  tumulto 
quel  feno . ( Senec.  Mippoì.  àB.  4.  ) 

Cum  fubitò.  ^vaftum  tumuit  ex  alta 
Mare 

Crevitque  in  afira  : nuUus  infpirat 
• /«/«.  - ” . . 

i Vettr^ 
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Ventm^  quieti  nulla  pars  Ceelìfirepit-^ 
Vlacìdumque  pelagus  propria  tempo* 
Jfas  agìt ... 

Già  quel  mare  rovefciavafi  in  terra,  e 
JppoJito  per  fottrarfi  al  naufragio  piegò 
verfo  una  collinetta  i deftrìeri  ; . ma  ecco 
sbucar  dell’  onde  un  Toro  Marino , e pr«- 
(entarf^liaJ  Cocchio  :•  quegli  muta  mano 
a cavalli  ; quello  l’ infieguc  y fe  per  qual- 
che momento  gli  refta  addietro,-  tolto  lo 
rivede  alfuo  fianco;  e a pena  Io  perde  di 
villa  , eccogUel  di  nuovo  fugJi  occhj  a 
tagliargli  la  llrada  : finche  rovelciato  dal 
cocchio  y e incatenato  dalle  fielTe  fuc  re- 
dine fu  trafcinato , e fquarciato  trafcogli,. 
e virgulti. 

^equitur  a ffiduus  comesi  <y 
Nuncaquacarpensfpatia  y nunc  con* 
tra  obviui 

Oberrat,  omnì parte  terrorem  tnovoni 
Non  licuit  ultrafugere  tfc. 

. , Peritque  multo  funere 

Quella  èia  tempera  di  un  cuore,  dov’ 
é il  peccato  . Impìi  ficut  mare  ferveni  . 
Ncfl'uno  li  travaglia  con  liti,,  nelTuno  gli 
sbatte  con  perfecuzioni , nelTuno  turba 
la  loro  pace;  pure  fono  in  burrafca,  per- 
ché la  loro  burrafca  nafce  in  loro  Iteflì  . 
Vlacidumque pelagus  propria  tempefiasagìt. 
Tentanodi  allontanarfi  da  quello  turbine  : 
fi  ritiranoadivertimcnti , piegano  la  bri- 
glia alle  loro  palfipni , e le  fan  correreora 
a Città  llraniere , dove  polTano  appagare 
lacuriofità;  ora  alle  cacce , ove  poflano- 
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contentare  il  genio  ; ora  a teatri^  abaiU, 
a conviti , a converfazioni , ove  pofìTaro 
deporre  o^ni  malinconia  : ma  il  peccato  ' 
fequiiur  ajjftduus  Comes  : non  lafcia  loro  ne 
pace,  nctricgua:  Tempre  torna  alla  loro 
memoria , non  lenza  pericolo  di  precipi- 
tarli  nella  difperazione  . Offunditur  ultrix 
nojtri  imago  peccati  ^ nec  quìetumreum  fu- 
um  ejfe  permittit . ( S.  Ambr.  loc.cit.  ) Se  (i 
dorme , fi  prefenta  ne’  fogni;  fe  fi  veglia, 
prefentafi  nelle  veglie,  Tempre  inquieto  , 
Tempre  tormentatore  . Ita^e  cum  ora- 
mus^  peceatum  offunditUT\  ubifemnusfen» 
fum  arporis  laMaverit  ^ peccatum  Yccmrit\ 
femper  ftobìserYT  noficr  occuyyH  . Qu^indi 
fono  quelle  malinconìe,  e quelle  agitazio- 
ni , che  tanto  frequentemente  fi  vedono 
in  molti  , che  pur  negli  occhj  del  mondo 
fsmbran  Telici  . Son  ricchi  , o almeno  ' 
afìfai  bcDcfianti  nel  loro  rango , fon  rifpet-  ' 
tati , anno  corteggiodì  onori , e di  delizie, 
pure  fi  rodono  d’ interno  affanno , per  cui 
ti  vedono intriftire  ancor  nel  volto  . On- 
de ciò?  Lo  dirò.  Nell’ Oceano  Tettcntrio- 
nalc  fi  vedono  talora  infuriar  le  Balene  , 
fcuoterfi  , agitarfi  , dare  legni  palefi  di 
‘ un’occulto  dolore,  c finalmente  quali  di- 
Tperate  abbandonarli  in  vicinanza  di  quai- 
. che  lido,  e morire.  Non  lìconofce,  chi 
le  travagli  ; non  li  vede  chi  dia  loro  la 
caccia:  é tranquillo  il  Marc,  Tonoquieti 
i venti  ; pur  liconoTce  , che  qualche  di- 
moio le  pugne  , che  qualche ca.  neficc le 
tevr menta  * .Sì  ; ma  nc  poiTono  fuggire 
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dal  pungolo,  nedifenderfi  dal  carnefice, 
mer cecche  cT  anno  in  fé  flefife , e fcco  fteC- 
fe  lo  portano  Certi  uccelli  , che  chia- 
nianL^ane,  fimili alle  cornacchie,  ma 
di  acutimmo  roftro  , entrano  nella  bocca 
aperta  della  Balena  ; s’ innoltrano  nel  vado 
feno , e alloggiatili  in  mezzo  , rodono  , 
e divorano  le  di  lei  vircerc,cìldi  lei  cuore. 
Più  di  una  volta  è accaduto , che  fpezzan» 
doli  balene  morte , fono  ufciti  vivi  quelli 
volatili.  Così  nn  mollro  vallo,  e indo- 
mabile, fi  fettomettc  da  picciol  rollro  ; e 
burlandoli  di  ogni  forza  elleriore  fi  lacera 
da  deboi  nemico  , che  (là  dentro  al  fuo 
medelimo  feno  . (Fide  Turrinì  Prato  di 
Curiojftà . ) Chi  non  vuole , non  creda  la 
lloria  : egli  è ben  certo , non  poterli  ne- 
gare , che  quella  lloria  non  fi  avveri  negli 
interni  rimordimenti  de’ peccatori . Con 
tuttala  loro  potenza  , con  tutte  ledilizie , 
con  tutta  la  felicità  temporale  fono  malin- 
conici, ed  agitati,  perché,  diceS.  Am- 
broggio,  irrationabilia  anima  peccatamene 
temrei,  fenfumque  compungunt  , (cfquar 
dam  exedunt  vijceracenjfcientia  . ( in  Lue. 
ì.’J.C.  14.  ) 

Per  tanto fe la  natura  del  peccato  agita 
il  peccatore  con  tanta  inquietezza , non  é 
credibile,  che  tutto  un  ^polo , per  altro 
ben  colto , e addottrinato  poteflc  per  ven- 
ti anni  vivere  con  piena  quiete,  requievit 
omnis  domus  Ifrael , fe  in  que’  venti  anni  fi 
folTe  perduto  nella  Idolatria  , e nelle  ini- 
quità . Ne  fi  può  rifpondere  , che  ciò 
. j , D s di- 
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fa.  Cap. ’j.  Nurn.i,. 
dicafi  per  antifrafi  , figura  ufitata  ne*  facri 
libri , e da  ine  (piegata  altre  volte , figura 
nella  quale  con  un  oppofto  fi  vuol  far  in-^  ) 
tendere  l’altro  oppofto, . Quando  nella  ’ 
divina  Scrittura  fi  u(a  tale  figura  , fiufa 
in  modo , che  dal  confetto  fi  polkconofce- 
te . Così  ne’  tefti  fopraccìtati  dicefi  per 
antifrafi,  che  lo  fdcgnoà  quiete  nel  cuor 
dello  ftolco  ; 'Ira  requìefcìt  in  Jìnu fluiti  ; ma. 
il  fuggetto  di  cui  fi  parla,  cioè  Io  ftolco, 
fà  intendere  , che  Tira  nel  di  lui  cuore  é 
tutta  inquietezza  . Dicefi  per  antifrafi  ^ 
che.  i Moabiti  ripofavano  nelle  fecce  de*’ 
lor  peccaci . Requievit  ìnfecìbus  fuisima.  la 
fomiglranza  del  Motto  fa  intender, che  que- 
fto  ripolò é inquietezza  poiché  il  ripofa^  I 
re  del  Motto  fopra  i Tuoi  grappoli  già  fpre-i 
muti  é un  boglicre,  ed  agitarli.  Maquan-  j 

do  fi  d ice  ,.  che  requievit  omnis.  dr>mus;  | 
Ifraelpofi  Dominum^  non  abbiamo,  alcun  j 
legno , dal  quale  inferire , che  il  verbo  di 
quiete  fignifichi  inquietarli . Aggiugnete  y 
che  tutte  le  altre  verfioni  ci  fpiegano.  i 
chiaramente  , che  quel  popolo  allora  vi* 
ve  va  fedele  a Dio  e dovei’ altre  verfioni  i 
non  fi  oppongono  alla  Vulgata  , ann>- 
grande  autorità  per  ttluminarne  la  intèlli- 
^enza . 1 Settanta  nelle  edizioni  regig , 6 
£om  pi  uten  fé  leggono:  Revtffa  eft  dòrmti 
Jfrael  pofl'  Dominum . Cioè  : quel  popolo  *.  • 
che  al  tempod’Elierafiftaccatoda  Dio, 
ritornò  a Dio.  nel  governo  di  Samuele  ^ 
JLeggela  Sittiana  Refpexk  omnis  demus. 
'"^ntel:  pofl:  Domìnum:,  cornò  a fifa  re  Iol 
: fguar- 
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fgua  rdo  nel  S ignore.  Legge  l’Ebreo.  huKt- 
runt  pojl  Domìnum'Sx  compunfero. Legge  il 
! Vatablo:  Etlétmentationequadcmp^^o-' 

I rmnumumverfa  domus.Jfraelanbelafuit  • 

I Anelò , fi  diede  follecitudine , e fretta  per 

I voltarli  a Qio colla  penitenza , e col  pian* 

. co.  Ondo  concludo  , cheil  tefio,  di  cui 

parliamo  ,de^ prenderli  in.  buona  parte  ; e 
lignifica  : Da  che  l’Arca  del  Signore  di- 
morò in  Cariatiari  , ed  erano  già  anni 
venti , il  popolo  d’ Ifraele  vilfe  lontano 
da’  peccati , congiunto  a Dio  in  una  quie-. 
ce  fanta  > e lodevole  . Etfa^um  efty  ex 
qitutdie&Cy 

' Ma  viene  in  piedi  la  difficoltà:  Samue»*- 
le  nel  numero  feguente  eforta  il  popoloa 
disfarli  degl’  Idoli  ; dunque  quel  popolo 
idolatrava  : dunque  non  è véro , cne  fofi» 
.le  fedele  a Dio  . Venite  Domenica  pro- 
Ifima  , cn  udirete  la  rifpofta  . Intanto  ^ 
tornatevi  aftabilire  nel  cuore  quell’ utile  * 
verità,  che  col  peccato  mortale  nell’ani- 
ma  non  potete  godcrenna  vera  quiete  . 

' Quello  é un  compagno,  troppo,  funcllo 
che  dando  fempre  unito  a voi  vi  terrà  * 
Tempre  in  affanno  . Racconta  HSurio, 
(c.  g.  f . Maii.ìn,  Vita  5,  "Walbur. ) che  ia 
Èillad  di  Germania  un  viandanceper  avi- 
dità di  predare  ueelfeun  fuo  compagno  : 
ma  mentre  l’ uccilbreilabbalTa  per  porta- 
re il  cada  vero  in  luogo,  più  ritirato,  ove 
Tpogliarlo,  il  morto,  llendele  tràccia  ; fi. 
drigneal  vivo  in  maniera,  che  quelli  ne 
indulUia  « ne  con  fbrzapud  liberar*. 

Q i fe- 
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fcne.  Andava  il,  mcfchino  coninbraccro 
il  Tuo  misfatto  per  la  forefta , c trovato 
finalmente  un  amico  implorò  il  foccorfo 
della  fua  mano;  ma  lo  (tender  la  per  foc- 
correre  , e il  reftarne  anch’  egli  prefo  fà. 
tutto  a un  tempo  . Così  due  vivi  erano 
prigionieri  d’ un  morto  , ne  trovavano 
ilrada  per  cui  rimetterli  in  libertà  . II- 
fecondo  fece  un  voto  a S.  WalUurga  , e 
dopo  molti  (ìngulti,  e molti  gemiti,  fCl 
' rilafciato:  ma  l’uccifore  tuttavia  refta va 
tra  Iccatenedcir  uccifo  ; cdovunque  vol- 
ge va  il  pàflb,  quelle  catene  lo  accompa-  | 
gnavano  . Fece  mille  sforzi  : ma  tutto 
in  damo  : rodiofilTimo  pefo  non  gli  lì 
coglieva  dal  collo  : difperato  gcttolfi  nel 
Reno , ma  il  Reno  non  volle  riceverlo  ne 
pure  per  alTorbirlo;  un’ onda  lo  rigettò , e 
lo  rimife  fopra  la  riva.  Spettacolo  compaP» 
fionevole!  Bramava  il  vivo  la  condizione 
del  morto  ; ma  quella  morte , che  vole- 
va Tempre  accompagnarlo,  non  voleva 
però  ucciderlo  : fofpirava  il  morire,  ed 
era  necelTitatoa  vivere , ma  con  tal  vita 
chefolTe  Tempre  unita  alla  morte . Imma- 
ginatevi quali  folTcro  gli  aff  anni  del  mife- 
lo,  quali  leambafee-.  Viffe  per  qualche 
tempo  col  Tuo  mortoocculto  nelle  fpelon-* 
che , c ne’  bofehi  : finalmente  non  ^ten^- 
do  più  foffenere  la 'putredine , la  naofea» 
di  quclcadavcrq,  ffimò  più  tollerabile  il 
pubblicarlo  , e portandou  al  fepolcro  di- 
Santa  V^alburga  ivi  depofeapiedi  dì  un? 
.CpoCclTore  lalua  uccifionc , c lafciòa  pie- 
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di  della  facra  tomba  Tuccifo  , liberato 
dallo  ftemachevole  pefo , dopo  eflTere  afifo- 
lutodaldeteftevoldelitto  . Qucfta  pena  , 
che  pàlefemente  tormentò  un  peccatore^ 
occultamente  tormenta  tutti  i peccatorK 
Quando  peccate  , qucfta' è la  primaTcn- 
tenza , che  fi  fpicca da  Dio,  e fù  pronun- 
ciata per  Ezechiele . Ergoif  tu  porta  confu- 
fioftem  tuam .'  ( i d»  1 2. ) Peccafte  ? Vi  fi 
attacca  compagno  infeparabile  il  voftro 
reato.  Andate  poi  a conviti e a’  convi- 
ti vi  troverete  con  quefto  pefo  . AlTecon- 
verfazioni?  Verrà  con  voi.  Alle  cacce  ^ 
vef troverete  Tempre  d’appreflb  . Aipaf- 
feggio  ? Non  lafcieravvi  mai folo  . Vorta 
eóttfujfonent  tuam  ; onde  conclude  S.  G iro- 
•lamo:  portai  tormentum  fuum^  qui  propria: 
torqueturconfcientta.  (ibi.  )Oraparago<> 
nate  il  brieve  dilettoci  un  peccato,  eia 
•lunga  inquietezza  di  quefto  affanno  v e 
troverete  , chefe  volete  gòdere  pacifica- 
mente, e tranquillamente  un  diletto,  v-i 
é neceflàrio  f avere  una  follecìta  geiofii,, 
che  non-fia  mai  con  peccato 
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Aìt  autem  Samuel  ad  umverfc^: 
domum  Ifrael^  dtcens  : Si  in  totfy  ' 
corde  veflro  revertìmini  ad  D<h>  • . 
mìnum, , auferte  Deos  alieno!  de 
medio  vejìri  , 'Baalim,  & Aftbar 
i.Reg.  7.  j. 

Come  5 e quando , Samuele  efortaiTe  il: 
popolo  a gettare  da  fe  gl’  Idoli  ' Con- 
viene andar  rinovando  i buoni  pro^ni^  * 
menti  concepiti  una  volta  . . i' 

Dllfe  Samuele  a tutta  la.  cafa  d* 
Ifraello  : fe  veramente  vi  volta-, 
te  a Dio  con  tutto  H voti ro  cuo- 
re ) togliete  da  voi  gl’ Idoli  delle- 
altre  nazioni  Baalimj&  Aftarot.  Baalimì^^ 
e AftaYoth  propiamente  fono  nomi  gene*^. 
rici,  eplurali;  l’uno  dal  fingolareS^i»/, 
oBeely  oBely  l’altro  dal  fingolar%i4^tfr-- 
• thè  . Il  primo, come  ricavafi  dalla  coftru- 
zibne  Ebrea  ^ nella  quale  ladefinenza  ia 
im  lignifica  voce  mafehile,  ladefinenza 
iri  oth  fignifica  feminile  ; il  primo , ditfi , 
fignifica  i falfi  Dei  ; il  fecondo  fignifica  le 
falfe  Dee . Quindi  in  varie  nazioni  quelli’ 
nomi  furono  applicati  a fignificare  varie 
divinità  . Così  Baal  di  Tiro  era  Ercole 

co- 
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come  abbiamo*  da  T ullio  : ( de  nat.  Deor. 
l.  5.;  Baal  degli  Affirj  era  Belo  , come 
abbiamo  da  S.  Girolamo  : ( in  Ofea  2.  ) 
Baal  di  Cartagine  era  Giove  come  abbia- 
mo da  Santo  Agofti no  . ( in  Judic.qu. 

6.)  Così  Aftarte  de’Sidonj  ,.  de’Tirj  , 
de’  FiJirtei  era  Vènere , come  abbiamo  da 
Erodoto  , (/.  i.)c  da  altri  : Aftarte  di 
Edefla  era  la  Luna , comeabbiam  da  Lu- 
ciano^ {deDeaSyria.)  A^RVttàì  Carta- 
gine era  Giunone  , come  abbiamo  dii  S. 
Agoftino:  {loc  rir.)  Aftarte  de’ Babilonefl 
era  Diana,  come  abbiamo  da  Santo  Epi- 
fanio, ( her..  19. ) Nel tefto Samuele eforta 
il  popolo'a  disfarli  di  ogni  Idolo  in  genera- 
le : aufette  Deos  alienos  de  medio  vejlri , e 
di  quegl’  Idoli  in  particolare,  a quali  era- 
no applicati  i nomi  generici  di  Baal,  edi 
Aftarre  Baalim  , è Aftaroth  . Oc  ecco 
la  diftìcoltà  propofta  nella  paftata. Lezio- 
ne . Se  il  po^lo,.  come  vedemmo , flava  ' 
fedele  a Dio  ; omnìs  domus  Jfrael requievit 
poft  Dominum^  dunque,  in  eflb.  non  eran 
Idoli:  fe  non  y’ erano  Idoli,  come  pote- 
va Samuele  efortarlo  a gittarli  da  fe:  <i«- 
ferte  Deos  alienos  de  medio  vejlri: . R ifpon- 
derà  alcuno  , dice  l’ Abulenfe  , che  Sa- 
muele parla  va  generalmente  ,come  fanno 
i Predicatori  , i quali  nelle  loro  udienze 
efortano  ad  abbandonare  certi. peccati.,^ 
che  veramente  non  fono  ne’  loro  Afcol- 
tanti Avetetorto,  Signori  miei,  quan- 
do adendo  i Predicatori  fcagliarfi  contro  a 
^hiddiiroluCQ  'oelIe  coeverfazioni , oin-. 
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gìufto  cogli  opera)  , o troppo  tardo  nel 
ibddisfare  a’  Tuoi  creditori , vi  offendete  , 
quali  rupponganoefferein  voi  un  peccato, 
che  forfè  non  ritrovate  nella  voftracofci- 
cnza:  avete  torto.  I Predicatori  devono 
combatter  que’ viz),  a’ quali  in  quefti , e 
in  que’  tempi  il  Mondo  più  inclina  . Se 
fletè  liberi  da  tali  colpe  , ringraziatene 
Dio  ; ma  non  v’  increfeà  , che  il  Pre^ 
dicator  le  condanni  .*  dalla  Tua  predica 
ricéverete  quefia  confìderabile  utilità  , 
di  acquiftareun  maggior  orrore  al  pecca- 
to , che  non  fi  abborre  mai  a ballanza- . 
Nel popolod’lfraelenoneran  Idoli  : que- 
ft’èra  però. un  peccato,  nei  quale  facil- 
mente inciampava  quel  popolo  . Samue- 
le , quaQ  fupponendo  , che  alcuno  te- 
neflequefte  menzognere  divinità*,  cfortò 
a gettarle  *,  onde , fi  aveffero , o non  fi 
aveffero,  da  tutti  fi  deteftaflero  . Ne  fi 
può  opporre  a quella  fpiegazione  ",  che 
Samuele  era  Profeta  , onde  non  poteva 
fupporre  ciò  , che  veramente  non  era  . 
L’efTer  Profeta  non  infefifee  l’aver  noti- 


zia di  quanto  d occulto  \ ne  il  parlare  di 
un  Profeta  è Tempre  profetare  : come  f 
effer  Mufico non  inferi-fee , che  ^ fuo par- 
lare fiafemprecantò  . Samuele  in  quella 
occalionc  efortava  il  popolo  in  qualità  di 
Predicatore,  non  di  Profeta  ;ondebatte- 
va  il  vizio,  non  lo  feopri va . Quella  rifpo- 
fla  fembra  appagare,  cpar  vera,  mali 
convince  per  talfa . Nel  numero  feguente 
fi  dice  y che  gl’  Ifraeliti  demolirono  i Baal- 
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•lii , e le  Aliarti . Abfiulerunt  ergo  fila  lf~ 
rael Baaltm^  & Aftarotb  : dunque  tra  {loro 
fi  adoravano  veramente  quelli  Idolirdun- 
.querellafcnza  rifpolla  lanollra  difficoltà: 
elTendoldolatri , comefervivano  al  vero 
Dio  ? Requìevit  omnìs  domus  Ifrael  pofi 
Dominum . 

- Rifponde  in  fecondo  luogo  il  Mendoza, 
•che  Samuele  efortòa  detellare  di  nuovo 
coir  affetto  , - e con  fanti  proponimenti 
quegl’ Idoli  , che  molto  prima  avevano 
in  effetto  demoliti  colla  efecuzione  . Ref- 
pondeo  pr<fcepijfe  Samuelem , ut  Desi  alte- 
nos  ^ quos  effeBuipfo  jam  ejecerant^  nunc 
iterum  affeBu  deteflarentur  . ( Mend.  a. 
hic.  ) Quello  riconfermare  noi  lleffi  con 
fanti  affetti  a piu  detellare  quel  male  , 
cheabbiam  già  dillrutto  , eapiù  amare 
quel  bene , cheabbiam  già  abbracciato , é 
un  documento,  che  ci  viene  più  volte  infi- 
iiuato  ne’  facri  libri  . Vediamolo  nclla^ 
fpiegazione  di  alcuni  paffi  , che  a prima 
villa fembranoofeuri  . Nel  facro  Genefi 
Dio  comanda  ad  Abramo,  checfcadalla 
fua  terra  nativa , e fi  diftacchi  da  fuoi  con- 
giunti , c dalla  cafa  paterna  . Egrederede 
terra  tua , 6*  de  cognatione  tua  de  dom» 
patrìs  tui.  ( Gen.  i z.  i . ; La  patria  di  Abra- 
mochiamavafi  Ur:  ivieranato;  iviera 
la  cafa  di  T areluo  Padre  ; ivi  erano  i fuoi 
cognati  ; ma  erano  già  molti  anni , chen’ 
eraufeito,  e già  trova  vali  in  Aran  . Q^uì 
Dio  gli  diffe  : Egredere  de  tetta  tua , Éff. 
( Gene^.  cap,\i,  num.  31.)  Domando  fe 
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già  n’ era  ufcito,  anzi  ufcito  conanimd 
di  paiTar  nella  Cananea , e più  non  ripa** 
triare,  a chi  è già  fuori,  comefì  coman- 
da, che  efca  ? Egre^^re  : Abbiamo  fi- 
miledifficoltà  nel  Deuteronomio . c io. 
Raccontata  la  morte  dì  Aronne,  dice  il 
facro  Tefto,  che  Mosé  ro  tempore  /epa-- 
ravit  Trìbum  Levi  , ut  portaret  Artam 
'faderìs  Domini , & fìat  et  cor  am  eo  in  mi- 
fiifierio&c.  (Nu.S  ) Separò  la  Tribù  di 
Levi,  c la  dertinò  a portare  l’Arca  del 
Signore,  ad cfercitarc i facriminiderjdel 
Tabernacolo  .•  Ma  io  rifletto  ne’  facrl 
Numeri  , che  ciò  erafi  fatto  molti  anni 
- prima.  Applica Trtbum  Levi^  &facfiarc' 
in  confpec^u  Aaron  Sacerdotes  ^ ut  mìni- 
jtrenteì.  (Kit. -^.6.)  Setantoprima  della 
morte  di  Aronne  la  Tribù  di  Levi  erafi 
confecrata  folenncmente  a’  facri  impieghi, 
come  fi  dice , che  ciò  fu  fatto  dopo  la  mor- 
te dì  Aronne.  Eo  tempore  Abbiamo 
fimilc  difficoltà  nell’  Efodo . Dio  minac- 
ciò agli  irraditi  di  non  voler  più  cffer  con 
loro  nel  viaggiodella  terra  promefiTa  , per 
eflerc  fdegnato  contro  la  loro  ofiinazione . 
Non  afcendam  tecunjy  quìa  populus  duric 
cervìcises  . ( Exod.  33.3.)  11  popolo  alf 
udire  quella  gran  minaccia  fi  fpa ventò;  fi 
pofc  in  lutto  , e in  penitenza  , e nefiuno 
fi  vedi  con  quella  gala  , con  cui  foleva  ; e 
ciò  in  atteftato  del  fuo  dolore  ; audtenspo- 
pulus  fermonemhunc  pefjmtim  luxit  ^ ^ 
nultus  Cd  more  ìndutus  eft  cultu  fuo . (Num, 
•^..^Dopo  quello  ripigliò  Diorpopoloollina- 
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ro  ftarò  ceco  anco  una  volta  ; depohi  i tuoi 
ornamenti.  Semel afcendam  in.mediotui  ^ 
& delebo  te  ; jam  nuncm  depone  'ornatum 
tuum  ; ( Num,  5.)  ma  fegià  anno  deporto 
quertelor  vcrti  da  compaia  , e da  pompa 
come  lor  fi  comancia , che  le  depongano  ? 
T utte  qncrte difficoltà  fi  fciolgonocon  una 
ftcrta  rifporta  . Tutti  quefti  comandi  vo- 
levano y che  fi  riconfermarte  con  fanti 
propofici  ciò , che  fi  era  già  fatto  con  fer- 
vide efecuzioni  .11  popologià  in  atccrtato 
di  penitenza  fpogliato  de’fuoi  ornamenti  ^ 
non  fi  poteva  fpogliare , pur  gli  fu  detto  i, 
jam  nunc  depone  crnatum  tuum  : e non  fu  , 
dice  il  Burgenfc,  un  comando  di  tornarfi 
a fpogliare , ma  di  approvar  dibel  nuovo 
lofpogliarfi,  che  avean  già  fatto  / edigo* 
dere , e di  compiacerfi  del  lutto  intraprefb. 
Non  inculcavit  novam  fpoliatiénem  : Jartk 
tnìmfe  omnes  fpoltaverant  : fed  novam 
fpoliationrs  prateritee  approbationem  , ut 
quod  bene  fecerant  , feeiffe gaudevent  ^ 
( Burg.  Addit.  5.  apud  Mendez.  1 z i . Heg.  7. 
3.)  Donna,  già  da  qualche  anno  avete  ri- 
nunciato alle  pompe  del  fecolo,  c vi  fiete 
fpogliata  di  quc’ raggi  , che  facevano  co- 
rona ad  lina  vanità  femminile  : non  per 
quarto  Dio  lafcia  di  ripetervi  al  cuore 
depone  ornatutn  tuum  ; fcguite  a deporre 
coll’  affetto  ciò , che  deponefte  già  coll’cf- 
, fcito  : c quando  vedete  brillare  in  altre 
quefti  ornamenti  y‘ compatitele  nel  voftro 
cuore,  non  invidiatele  : liofferite  a Dia 
quelle  fpogiie,  che  .gii  donarte  ; e dopo 
. ave- 
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avere  deporti  ivortri  ornamenti,  compia- 
cetevi di  ertere  difadorna  : depone  orna'- 
•tumtuum-:  Nobile  , rinunciarte  a quegli 
impegni,  da’ quali  vi  credevate,  inganr 
nato,  che  fi  ornaffc  il  voftro  decoro  : vi 
l’pogliafte  di  quella  ardimentofa  ferviti!  , 
di  cui  andavano  faftofe  le  vortre  prepoten- 
ze, vi  fgr  ava  rte  delle  Tpefe  fuperflue , on- 
de potette  foddisfare  a voftri  creditori  : 
Dio  fiegue  a ripetervi  al  cuore  : depone 
ornatumtuum:  compiacetevi  della  mode- 
razione, che  tanto  piaceagliocchj  diDio 
ne  lafciace,  che  V efempio  di  altri  , cb’ 
errano , vi  rapifea  ne’  vortri  antichi  erro- 
ri . Sacerdote , vi  confecrartegìà  a Dio  ; 
e forfè  il  genio  del  Padre  ebbe  qualche  par- 
teal  facrif\zio,  col  quale  voi  vi  immola- 
ne, émortoil  Padre:  non  per  querto  vi 
rincrefea  il  fcrvire  a’facri  mifterj  ; anzi 
r inovate generofo  la  vortra offerta.  Que- 
llo prctefe  Mose  da’  Leviti,  quandodo-. 
•pò  la  morte  di  Aronne  li  feparò  dal  rimar 
nente  del  popolo,  e di  bel  nuovo  li  dertinò 
a fervizio  deir  Altare,  e del  Tempio  pre- 
tefe,  dice  il  Mendoza,  ( loc.cit.)ut  qu^ 
faéJoipfofe  Deo  devoverat  i iterumf e ani- 
mo devovetet  ^ & nunquam  f^ceret  definc- 
ret , quod  f emper  renovaret  . Religiofo  , 
rinunciafiegià  al  mondo,  ealle  fue  pom- 
pe, e a’fuoi  piaceri , calla  fua  libertà  . 
Rinovate quotidianamente  i voftri  voti , e 
diftacca'tevi  pienamente  colf  animo  da 
quella  terra  infelice,  da  cui  già  vi  fiacca-  . 
ue  col  corpo,  E^redere  de  terra  tua  y &dc 
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Cdgnatìone  tua , 6*  de  domo  patrie  tuì . Q^e- 
ftointefeDio,  diceRuperto,  quando  ad 
Abramogià  ufdtodalla  Tua  patria  coman- 
dò di  nuovo  r ufcirne . Sicut  de  terraChal- 
daoYUmcorpore  egrejjus  es  , animo  quoque 
fic  egre  dere  : ( Uh.  5 . in  Gen.  cap.  3 . ) e San- 
to Agoftino;  non  ut  corpus  inde  ejiceret  , 
quodjamfecerat:  fedutanimam  evelleret .. 
\qu<ejl.  24.  in  Gen.  ) Voi  (apcte,  quanto 
fia  iacoRante  la  noflra  volontà  : quefta 
incOi^anza  forma  ilnoftropiCi  ragionevol 
terrore  nelle  nofirc  converfioni  : quefta 
cià  ia  fpinta  alle  rioftre  ricadute  ; quella 
fpezza  la  corona  della  nollra  perfeveran- 
za  : fpeflTe  volte  fiam fervidi,  e ci  donia- 
mo a Dio  con  robufla  rifoluzione  ; ma' 
poi  non  collanti  manchiamo  a nollri  palTa-  - 
ti  voleri,  e rompiamo  quella  parola,  che 
demmoa  Dio.  Se  il  maggior  nollro peri- 
colo èia  Incoflanza  della  nollra  volontà 
dunque  dobbiam  proccurare  diralTodarla 
rinovando  con  frequenza  i nollri  fanti  prò-? 
ponimenti  : e quella  rinovaaione  allora 
deve  farli  con  più.  fervore,  quando  qual- 
che contraria  tentazione  , qualche  oppo- 
ne penfiefo  comincia  a dare  qualche  feof- 
faal  nollro  fpirito . Per  tanto  ave  va  bene 
ragione  Samuele  , fedopo  venti  anni  di 
lunga  quiete  eforta  va  il  fuo  popolo  facile 
nel  piegare  all’  Idolatria  , a detellare  dì 
nuovo  quegl’ Idoli , cheavevagià  infràn- 
ti: aufert  T>eos  alìenos  de  medio  veftrì . Ini 
tal  modo  fpiega  Santo  Agoftino  la  diffi- 
coltà di  un  palTo  alTai.'fiinile  , che  noi' 
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troviamo  in  Giofué  . Fece  Glofuè  po- 
co prima  della  Tua  morte  una  eforta- 
zione  panegirica  al  Tuo  popolo:  Seguita- 
te, dille,  a tenervi  uniti  a Dio  , come 
a veto  fatto  fino  a quell’ora  . Adhauatis 
Domino  Deo  vcftro  , qùod  feciftis  ufque  ih 
dìem  hanc  ; ( Jof.z'^.  ) poi  comanda  , 
cheli  tolgano  gf  Idoli:  auferte  Tkos  alte- 
nosde  medio  veftrix  ( Jof.  24.  ) Non  d 
già  credibile,  dice  Santo  Agollino  , che 
FolTer  Idoli  in  mezzo  a quel  popolo , al- 
tramente quel  Duce  non  avrebbe  lodata 
lalor  fedeltà  aj  vero  T>\o..Non.credendi 
funt  habuìjfe  aliqua  Pentium  ftthuIacYa  , 
cum  juperiùs  corum  ohedientiam  pradtca- 
verit.  (S.Auguft.inJof  quaji.z^.)  Non 
avean  ìdoli  avanti  agli  occhj , rlfponde 
il  Santo,  ma  già  cominciavano  a fenti- 
re  qualche  inclinazione  alla  Idolatria  nel  ' 
lor  cuore:  non  fumavano  gl’  incenlì  fo- 
pra  gli  altari  , ma  già  cominciavano  a 
fumat  ne’penfieri,  e a quelli  fi  oppofe 
colla  fila  parlata  Giofué.,  efortando 
popolo  a detellare  di  nuovo  la  Idolatria. 
V.ropheta  Sanóius  cermhat , in  cordibus  eo- 
rum  effe  cogitstìones  de  Deo  alienai  aDeo^ 
&ipjas  admonebat  auferri . Par  dunque 
molto  verifimile , che  ancor  Samuele 
dicendo , che  fi  diUruggelfero  gl’  Idoli  » 
volelTe  intendere  fol  di  quelli  , che  gl^ 
cominciavano  ad  infinuarfi  ne’  lor  pen- 
fieri  . Però  non  ricevo’  np  pure  quella 
interpretazione  ; Che  Giolué  parlalTe 
con  metafora  .>  quando  dilTe  , auferte 
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Dios,  alienai  de  me  dio  vejlri  , e col,  nome 
d’  IdoJi . intendefle  certa  prima  inclina- 
zione di  affetti  , r intendo  . Oltre  all* 
autorità  di  Santo  Agoflino  m’  infinua 
tale  intelligenza  il  non  trovare  nel  facro 
Teflo,  che'  veramente  allora  fi  toglief- 
fero  Idoli  da  quel  popolo  ^ popolo  fan- 
tificato  , e difpofto  ad  efeguire  i divini 
voleri;  «dunque  non  v’eran  Idoli*.  Per 
contrario  aliai  efortazione  di  Samuele^ , 
dice  efprcflTamente  il  facro  Storico,  che 
veramente  fi  tolfer  gridoli;  Ahftulerunt 
ergo  fila  Ifrael,  Baalim , eb  Àfiareth  : fé 
li  tollero,  dunque  vietano:  dunque  re- 
fta  ancora  a fcioglìerfi  la  propofta  diffi- 
coltà. Se  tenevano  Idoli  come  fi  dice, 
che  erano,  fedeli  al  vero  Dio?'  Requievie 
omnis  domus  Jfrael  pofl  Domìaum  . Di- 
ferite fino  a Domenica  proffima  la  vo- 
ftra  curiòfità,  e ne  intenderete  la  folu- 
zione.  Fra  tanto  però  non  dimenticate' 
il  documento  morale  vero'^  che  vi  òfug- 
gcrito.In  occafione  d' efporre  la  interpre-, 
razione  litteràle  , che  ò rifiutata  come 
non  vera  . R inovate  frequentemente  que’ 
fanti  proponimenti , che  avete  e conce- 
piti , ed  efeguiti  una  volta . Quella  è una 
delle  àr.ti  fante,  colle  quali  fivà  fomen- 
tando ianoftra  perfeveranza  . In  occa- 
fione di  prediche , dì  cfercizj  fpirituali  , 
di  divote  folennità , diamo  bando  a’ pec- 
cati; ma  poi  più  non  penfiamo  a toglie- 
re le  .novelle  inclinazioni  jperverfè  , che. 
ci  fcorgon  nel  cuore  ..  Togliete  quelli 
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occulti  idolettì  , rinovandoi  fervori  del 
voftro  fpirito  . Renovaminì  fpìrìtu  men^ 
tis  veftra . Gl’  ifteffi  motivi,  che  ave- 
fte  una  volta  per  concepire  i voftri  pro- 
ponimenti, gl’ ifteflì  vi  portano  a rino- 
varli.  Jefui  Chrìftus  beri  ^ & hodie . Id- 
dio è oggi  quel  Dio  medefimo  , ch’era 
}eri,  fe  non  che  oggi  vi  trovate  più  be- 
neficati da  lui.  11  divino  Giudizio,  che 
jcri  vi  atterriva  , refta  anc’  oggi  colla 
mcdefima  forza,  fe  non  che  oggi  ave- 
te aggiunte  altre  reità,  perle  quali  de  v* 
cflferepiù  terribile.  Quella  morte , del- 
la quale  jeri  avevate  tanto  orrore,  refta 
col  medefimo  volto,  fenon  che  oggi  vi 
dpiù  viciha,  evi  refta  un  giorno  meno 
di  vita:  dunque  dobbiamo  , e conferva- 
re , ,e  migliorare  ilnoftro  fpirito:  ma  ciò 
da  noi  non  faraflì  , fe  non  andcremo  di 
tanto  in  tanto  reiterando  le  noftre  già 
concepite  rifoluzioni  • Molti  fi  maravi- 
gliano al  veder  nel  Criftallo,  o infetti  , 
oramolcelli,  o ancor  tal  volta  qualche 
gocciola  di  puro  liquore:  come  poterono 
penetrar  queftioggetti  in  quel  feno  sì  du- 
ro } Ma  rifpondono  i Segretari  della  Na- 
tura: ( FfYon.fecr.m.$.  ) nonfufempre 
duro.  Se  il  Criftallo  fi  infuochi.,  dipoi  fi 
eftingua  in  parti  eguali  difanguediagnel- 
. lo , e di  ariete , fi  ammollifce  per  modo , 
che  fi  piega,  fi  maneggia,  fi  arrende  , 
docile  come  lacera:  mentre  è sì  tenero, 
vili  jnchiude  ciò,  cheli  vuole;  ne  farà 
facile  lofeoprir  1’ artifizio  ) perché  non 
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farà  Tempre  tenero . Èfpoft^ all’  aria  T'irà- 
^oreranno'  le  minute  particelle  .di  quel 
fangue*,  che  à guifa  di  cunei- penetran- 
dolo'io  arrimolli.roiio  5 , e tornerà  alla 
pdmieTa'^durézzà\  Chrifto  -Gesù  nel  fa* 
ero  Genefi  vìen  adombrato  nelTariete-V 
che  vide  V Abramo  col  tàjTo  in  mezzo 
alle  fpine.  po^  tergtim'  mi etem  in--^ 
ur  vrptes'hàfehfem  ^ormbii's^  {Gen.  22’ 
é heir ‘Apocalìifre  rfelTomiglla  alP 

AgHellO . f agtìum  yfmitem^.  Nel  d? 
luiTangùc  fì'àmmollirono  i lioft-rT  cuoi 
ri  mHammàtì  tra  gli  ardori' 'di  una  Ca-i* 
rità  celeftiale.  Quanta  era  a Ilota  la  iio^ 
lira  docilità!  Quanta  impresone  in  noi 
facevano  le  prediche,*!  libri  , i dìTcorfi 
Tpirituali.  ! Ma  che  ?..  efpoflLalT  aria  , 
alle.converlàzioni',  aijdivertimentì , la» 
feiamo,  dirò  così,  da  noi  fvaporarquel 
fangue  preziofo  da  cui  fummo  ammol- 
liti . Il  noflfo' cuore  àbbandonatO'  afe 
ftelTo  fi  và^  indurando  - ejus  in^ 

dur abitar  quaji  làpis  . Se  vogliam  con- 
fervare,una  foave  tenerezza  con  Dio  , 
é neceffarÌD  con  rinova  re  le  hofire  fan- 
te rifoluzioni*  andarci  approffittàhdo  del- 
la virtù  di  quel  fangue  divinò  , !che  a 
noi  fi  comunica  colla  grazia',  e co’ Sa- 
cramenti. Se  noi  entreremo  feriamente 
in  noi  fteffi  , troveremo  , che  quotidia- 
namente' fi  và  [diìseccando  il  noftro  fpi- 
rito;  troveremo che  fi  vanno  infinuan- 
do  infenfibilmente  inclinazioni  affetti 
tròppo  contrari  a- fentimctrti cheavem-  ^ 
'trz.Cai  tom.Vih  ■ ^ - .È  ‘ino 
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|no  h?(là  npilra  tònvcrllone  .per  tari? 

' tp  pam  V gioriM  raocoglièridoci  in  noi 

QiedeUmi.  tpglianio  quefti  ìdplctci  4a  noi: 
M^rtc  ‘V/JM  dlicftts  àe\  medio  veftri  . 
I ^pmpiacci^mofpi  d i »y^  detefta^té  le  co!-- 

pcs.etqrniamo  f deceuarlefcòmpiaccm 
mpei  di  aver  pfT^cp  il . nb0ró  cuòre  à 
pipi  ^ t»rniitòglicìò  à4 . ótf!?r(f c . Fac- 
ciainòip  in.  quwo  ^ 

piando 9 picche  iemnoecKià)  lò  fpirir 
to  a quéi  piò , che  ci  pi . cfpòup  lóprà  1 
'Altàré  , diciamogli  col  cuòre  folle  labbra: 
MioDio&c.  ' . 
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Auferii  l?ffòs  ìilf^nùs  dè  imdìo  wpri 
i.<Rcg.7.  3; 


• 

Sic^ùèii  ^iidfitò  della  Lwionc  pà^flate  ,• 
> Si  devoti  toeliére  le  òctàfìonl  dtì  ^c- 
“ ^tò.  Non  fi. deve  pèfdc^è  11  crédi-, 
cò  di  una  intiera  Cpniuhitàpér  qual- 
■ che  difettò  di  pòchi.  . 

SE  U 'popolo  d’  ifraeiio  ciafedcre  a 
^Dio , come  abbiamo  già.ilabilito, 
qual  occafionc  poteva  avere  Sà- 
mùele  di  .erorcarlo  a disfarfì  d^li 
Idoli?  Àufe’tte  Veosaliems  de  medio 
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I . ' Nélla  fcorfa  Domenica  cercamnto 

I la  folazkme  di  dubbio  y ne  la  tro* 
i vamrno  .*  cerchiamola  ancor  oggi , e veg^ 

, giam  i fu  fa{)piamo  trovarla . Si  fa  avaii* 

I tifi  Campano;  erifpotiidc:  GrifraeU^ 

< ti  avevano  Idoli;  non  però  gli  adorava* 

I no.  Si ferbavano  prelfo  loro  , come  ora 
<Ì  ferbano  nelle  gaierte  de’  Grandi , per 
curlofità  9 per  erudizione  . ^ o per  la  rie* 
chetza  della  materia  » o per  la  eccellenza 
del  lavorio . Così  non  adorando  gl’  ldol4  < 
il  popolò  poteva  Ter v ire  al  vero  Dio  ^ 
^ìtvìtómHis  éimus  Vomìnum  i 

e avendoli  ^ poteva  Samuele  efortario  a 
diftruggerli  : Aufertt  Dm  aht»$s  df  inr- 
dioveftri:  e il  popolo  molTo  dalla  eforta* 
ziòne  del  Aio  Profèta  lidiAfuflè  in  effetto: 
abjfulerunt  er^ù  fila  Ifratl  Ba4Ììm  ,tSr  Afta^ 
rotò.  Ne  accade  dire:  Che  zelojpoteva 
avere  Samuele  per  volere,  chefi'diftrug* 
gcflTero , quando  per  lunga  efpcrienza  ben 
fapeva,  che  non  fi  adoravano.  Aldi  d* 
qggì  fi  confervano  nelle  Città  Cathollche 
lìmolacrì  delle  antiche  divinità  , e non 
vediamo  j che  alcun  Predicator  , ne  al* 
cun  Santo  fpehdaptire  unafillaba  aproc>^ 
curare  il  loro  diftruggimento  : e con  ra^ 
gione,  poiché  avere  la  Aatua  di  un*  Ido- 
lo con  è male;  é male  il  credere  , Che 
quella  fiatua  fia  un  Nume  , e adorarla 

r ertale:  QueAa  difficoltà  nonà  forza  ^ 

I popoIoGriftiano  non  é per  alcun  itiodó 
Inclinato  al  culto  degl’  Idoli  : gli  abborré,- 
^li  abboi^ina  : fi  burla,  e ride  di  chi  pre- 
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tende  fai'fi  un  Diocollc  fue matti , 'e  par- 
la a chi  non  ode,  e invoca,  in  teftimonio 
chi  non,  vede  ,•  c afpettaTirpofteda  chi  non 
parla,,  ?e  cerca  foccorfoda  chi  non  fi  muo- 
ve , Non  eiTendo  noi  per  alcun  modo  in-  , 
clinatialla^dolatria  jtenon  avendofimi- 
li  ftatue  alcuna  attrattiva  preflTo  noi  per 
allettarci  alia  loro  adorazioaeK,  f averle 
prefib  noi , noncoccafionene  pur  rimo- 
ta di  Idolatrare  : Quindi  é,  che  nelTun 
j precetto  ne  umano,  ne  divino  , ne  na- 
turale, a noi  vieta  il  confervarc  tai  fi- 
molacri . popolo  Ebreo  era  fomma- 

mente  inclinato , e facile  al  culto  de’ fallì 
Dei , Cominciò  nel  deferto  , profeguì 
nellaterra  promefia,  eal tempo  de’ Giu- 
dici , e al  tempo dc’Monarchi  lo  troviamo 
con  gran  frequenza  profirato  agli  Altari 
delle  firanìerc  , e menzognere  divinità  . 
Quindi  agli  Ebrei  l’ aver  Idoli  era  una  oc- 
calìone  aCfai  proflìma  di  facrilegj , Le  oc- 
cafioni  proffìme  fi  coftituìfeono  di  due 
parti.  Si  formano  dalle  efieriori, attratti- 
ve dell’ obbietto , cdalle  interiori  difpofi- 
zionidel  fubbietto.  Un’oggetto  fteffo  é 
occafione  profiimadicolpaad  uno,  non  < 
è occafione  profiìma  di  colpa  ad  un’  altro. 
L’intervenire  aduna  medefima  conver- 
fazione  , ad  uno  ftefib  teatro  , ad  una 
medefima  fefta  da  ballo , iljeggere  un  me- 
defimo  libro,  il  mirare  una  fiefia  pittura, 
il  trattare  con  uno  ftefib  compagno  , 1’  | 
avere  per  damigella  una  fiefia  teltà  , ad' 
alcuni  è occafione  prodi  ma  di  peccato  , 
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ad  altri  nò  ; perché  cflendo  uno  fteffo'  l’og* 
getto,  nonlono  leiftefTc  difpofizioni  in 
tutti  quelli , a cui  fi  prefcnta . Una  mede*- 
(ima  favilla , fecade  in  terra  , é innocen- 
te; fefoprauna  vede,  fa  fetore;  fefopra 
un  pòd’cfca,  fa  poco  mkle,  fefopra  la 
polvere,  farovine.  11  correr  fui  ghiaccio 
di  fua  natura  é un’ efporfi  a pericolo  di  car 
derc  : pure  racconta  Olao , che  nella  Go» 
tia  fopra  i fiumi , e fopra  i laghi  gelati , fi 
fanno  atroci  battaglie  , fi  caracolla  , fi 
corre  al  palio , ne  fi  teme,  che  mai  cada- 
no i Corridori  ; e infatti  non  cadon  mai  > 
mercecché  equi  adeò  firmati  f int  in  pedthus 
adunco  ferro  ^ & clavis  acutis  ^ ut  nufquam 
quantumcumque  plana fitglacìes  ^ f e fiori  de 
lapfu fit  formidandum  ; ( Olaus l.ii.c.z.) 
anno  il  piede  sì  ben  armato  che  toglie  ogni 
pericolodi  caduta  ; fe  per  parte  del  ghiac- 
■ tio  v’  é molto  fdrucciolo , per  parte  di  chi 
corre  v’é  ficurezza.  Così  da  un  medefi - 
ino  oggetto  altri  corre  molto  pericolo  di 
concepire  Ja  vampa,  altri  nò;  fopra  un 
mcdeumo  fdrucciolo  altri  fi  muove  con 
gran  pericolo  di  cadere,  altri  con  moral 
ficurezza  di  ne  pur  titubare.  Se  fiete  de’ 
primi,  tale  oggetto  é per  voi  occafione 
proffi  ma  di  peccato , e , potendo,  avete 
obbligazione  diftarne  lontano;  fe  de’ fe- 
condi, r occafione  non  é proffi  ma , enon 
v’effendo  pericolo;  ne  pure  vi  è obbliga- 
zione di  lontananza . Nella  fieffa  manic- 
jragl’  Idoli  delle  ftraniere  nazioni  da  noi 
- fi  tengono  con  ficurezza , dagli  Ebrei  fi 
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tenevano  con  gran  pericolo^;  a noi  non  fo- 
no, aquegHcranooccafloiicdi  grand’  in- 
ciampo, perché  agl’ iCieffi  Idoli  cuoi,  ed 
eglino,  non  portiamo  le  roedciGmcdirpo- 
toonl . Quindi  il  fàcro  zelo  de’  Predica- 
tori li  lafcia  a noi , e il  (acro  zelo  di  $a- 
fnuete  H tol(e  agH  Ebrei  : au ferie  Tk»s  I 
mes  de  medi»  vepri  . Ma  erano  ^ venti  ! 
anni  , che  avevano  quefli  Idoli  « ne  gli 
adoravano  r dunque  una  sì  lunga  efperien- 
poteva  adicurare  Samuele  , eh’  eflì 
più  non  erano  occaHon di  peccato;'  dui> 
que  non  aveva  motivo  di  ai^Bittcarn  per 
torH  dalle  lormai^i,  e di  ripetere  t mfer- 
teDeos  aite  natele  medio  veftrh  Sirifpon- 
de  , che  appunto  una  lunga  efperienza  in  * 
fègnavaa  Samuefe,  chequel  popotofi'a- 
. va  molti  anni  fedele  a Dio,  poi  dopo  te- 
ga profperità  idolatrava  r così  era  acca- 
duto ndgovcmodcgli  altri  Giudici;  così 
poteva  ragionevolmente  temere,  che  ac- 
eadciicneUuo;  ondeconveniva  toglierne 
«gat  orca  bone:  auferte  - VoitalOrafli- 
mate  rigidi  i voftri  ConfefTort,  perché  vi 
obbligano  a ritirar  vi  da  certe  occalToni  . I 
■-  E molto  tempo,  voi  dite,  che  in  quelle 
• io  non  pecco  ; dunque  per  me  non  fono  | 
occafioni  proifime  di  peccare  ; ma  an- 
corché r occafione  non  folTe  proffjnaa  , | 
.'avete  torto  nel  favellare  cosi  . L’  efpc- 1 
' rienza  infegnt  ai  Confcflbri,  che  non  de- 
vono fidarli  dicerta  efperienza  de’ peni- 
tenti. lobensò,  che  nondi  rado'colmu- 
>^iio  della  ttà,  odello 'fiato,  o d’altre 
• ..  ; difpo- 
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, dirpofìziORÌ  deiraniina,  H mutano  ànco- 
ra certe  occaifioni  di  prpflìmc'divcQ- 
gonrìmoté.  Sòchcil  Confcfrorc  4eye  in- 
formarG  dal  penitente  V sò' che  non  dere 
I àggrararlo  fcnza  ràgioné  e 'dcv;e  prò- 
I porgli  comc  ob|)1igàxiom  IcoSHigaziorif 
I come  confìgl)  i configl]:  sd^  die  Tcfig- 
I ger  troppo  é il  modo  facile  di  non  ottcrie-  * 
I re  mai  nulla . Ma  sò  ancora  > che  Gmiji 
I dedfìoni  ÌG  devono  pefare  colle  bilari^ 
della  prudenza  ) non  della  palGope  ; è cne 
I il  penitente  appaflìónato  non d buon  giu- 
I dice  in  propia  caul^  . É^qualchc  tenji^' , 

I .cheinedrta  pccafionc  voi  non  peccate  , 

I , ma  non  potetc^darv  i . Il  demoniÒ  in  cer- 

iti témplf^  il  morto;  par  morta  la  con- 
cupifcenza,  ma  polfi  .rircuotoqb  , e tra- 
' dilconp . Adingo  PrencipeNormannodo- 
"poaverc  lungamente  Gretta  di  a/Tedio  ^ e 
’ battuta  fenza  proffitto  la  Città  di  Lun  fin  . 

. Tofeana , fe  ceffiarc  le  batterie,  è railèn- 
tàreglìj  attacchi,  indi  ceflàre  ogni  oGìli- 
'tà,  Mcènda  correr  voce  d'elferc  inférmo, 
indi  di  effere  moribondo,  e Analmente  di 
’clfergià  morto  . Sp’arfa  la  nuova  della 
■ fua  morte  fi  portò  a"Lun|gi¥ini  il  ttfia- 
' mento,  nei  quale  diiponeya  d.i.e(rpr,epbr- 
Vtatocon  pompa  funebre  Jn\queli^  Catte- 
sdraie,  alla  quale  donava  SU  fuo  càdaye- 
S ro , e coi  cadàyero  una  riccHiffi  ma  CTcdi-  ' 
j ' dità . Si  fidarono  i Cittadini  : gli  attac- 
I ; chi  , ;c  leòfiilìtà  da  qualche  tenripo  ccìfa** 
te  guadagnarono  fede  alr  inganno  . Jn 
/ mezzo  a mille  fiaccole  con numécofo  ae* 
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compagnamento  di  cortigiani,  c/uifizrafì 
fu  portato  Adingo  nella  Città  i,  ma  men-  J 
tre  i Cittadini  con  ficurczza  , e con  pace 
miravano  la  pompa  del  furierare'fìiper- 
bo,  i!  finto  morto  aprìdale^  fie/Tò  la  caC- 
* fa , nella  quale  non  era  chiiifo  ^ fnà  fola- 
mente  nafcofio-,  ebalzantio  dalla  fiià  ba- 
ra , fi.videtoHo  armato  in  mezz^  di  mille 
^adegucrriere  quegli che  prima  ccriG- 
.'deravafi  morto  in 'mezzo  a mille  facellelu- 
'"gubri . . Occupò  torto  la  'porta , e con  po- 
co contrailo  ne  fu  Padrone.  Éntro  percf- 
'^fa  il  fuo  elèrdto,  cil  crcdutp  fuàerale  di 
.un  finto  morto :di venne  funerale  allajof 
libertà  non  più  viva  ..  Còsi  ’Ad[ngó  .coI 
celfar  di  .combattere  ebbe  vUtprià  ; colf 
clTer  creduto  morto  G fd  veder  tfignfante . 

( Krant.  f.  2. 0 4.  ) Torno  a dire.;  il  De» 
j moniofpcrte  volte  fìl  il  morto  ; la  concu- 
•pifeenza  mortra  di  aver  perduto  ogni  fe^i- 
,fo;  maiimprovvìfamente  G j;ifcupte.,  e 
v^en  doli  del  loccaftond  trionfa Da  quàj- 
^ che  tempo  voi  non  peccate  benché  vi 
troviate  nella  medefima  convèrfazioné  > 

’ collo 'rt^lTo  com.pagno  V nella  medéGina 
cafa  , nello  ftelTó  pericolo . non  peccate  , 
perché  qualche  mafllma  eterna  vi  rtà  tsut- 
tavia  imprerta  nell’ animo , ma  ne  rvani- 
làla  memoria  : non  peccate , perché  Gé- 
te  frefeo  della  conlcGìone  , e di  fervidi 
proponimenti  ma  intiepìdiraGI  il  fervore; 
non  peccate,  perche  il  Demonio  GeGbve 
_ ne  diverte  Ha  voglia  a fine  dì  più  impegnar- 
vi'ncli’ occ^fioiie  , rhapoi  rinoverà'plù 
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fièri  gliaflalti:  non  peccate  , forfè  an- 
cora, perché  il  Demonio  non  fi  cura  di 
altri  peccati , contento  del  peccato,  che 
commettete  tenendovi  in  quella  occa- 
lìone,  che  da  retti  giadici  della  voftra 
cofcienza  é condannata  per  proflìma  • 
Per  tanto  fe  non  volete  i peccati  , to^ 
'glietevi  quefte  occafioni  : allontanate  gl* 
-Idoli , benché  avendoli  non  gli  adoria- 
te . Auferte  Deos  alienos  de  medio  ve* 
/r/‘.  Quella,  conforme  alla  dottrina ef- 
polla idal  Cartufi.ano^  era  la  Predicadi 
Samuiele  , quando  efortava  il  popolo  , 
per  altro  fedele  a Dio,  a diftruggerfcgr 
idoli:  'Auferte  Deos  ahenos  de  medio  vC” 
ftri . 

Però  ne  pure  quella  opinione  mi  foddif- 
■fa  . Quella  fpiega  bene  , ' che  gli  Ebrei 
'non  avelTero  il  peccato  della  Idolatria 6 
^nulladimeno  avelTer  Idoli-,  de’qualidis- 
farlT-,  ma  non  falva  come  quel  popelòfcr- 
vilTeéi  cuorealfuoDio.  Requievit  omnis 
domile  Ifraeipoji  Dominum.  li  folo  tener 
Idoli  , anco  fenza  adorargli , ancor  do 
tcllandogli,  era  un  delitto  gravidi  mò  in 
quella  nazione  . • Iddio  con  precètto  pofi- 
rivo  rigorofilfimamente' vietava  il  tener- 
li; Se  pure  fi  contenta  va^,  cheli  fpezzaf- 
fero;- ma  efpredamenté  ' voleva  , che  lì 
flruggclfer  col  fuoco . Scidptilia  eoriimlgne 
comburesi  ( Deut.  f.  ìf  ) non  voleva  che 
nopure  fi  prevaledero' di  quell’  allento ,'  ó 
di  quell’  oro  j del  quale eran  formati  ,t  àn*> 
Zi  fino  vietava  il  defiderarló  : mn  eor^a* 
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.f  ijcesarientum,  <èf  aurum^  ie  ^tàhusfa^ 
ffafuttt:  noa  rolcva»  che  ftendeATcr.  la 
■ mana  nc  pure  a prendcrac  una  qùaìcHe 
-piccola  loco  parte  i Hequt.  affumei  ex;  eis: 
f^biquUlquam  ; c-.  %.  zS.  vietava fòtto  pe- 
, na  d i fcomunica  il  portare  in  cala  che  che 
UolTc  di  toro:  necinfèrej quìppìam  €xldol&. 
'iij  d^mum  tuam  y fé  a anatbtnuty  ficut- 

•fy  illude fl  i dunque  fé  gli  Ebrei  avevan. 
-idoli  ^ erano  fcomunicati  con  {cotf)unica: 
iuinwnata  da.  Dia  medelìmo  : dunque  o 
jQoa  avevan  Idoli  ^ c non  li  falra  , come 
fe^  ne^rpoglialTero  : ahftulifunt  ergo  flik 
ifrael  Èéalim-^  ^ Afatotb:.  ogli  a ve  vas- 
aio, e nom  fi  falva,,.  eocnc  fervìllcra  fedel- 
mente a Dio.  Kequievtt.wmnii.domus  IJraet 
^(ffDominum^ 

i JU*Ahulcnfe  dàun^ahra  rirpofta,  che 
-fembra  e Ycrilfima > e litterate  ma  an^^ 
eh’ clTa, come  udirete  incontra,  una 

trandifiìfliadilEcoltà  -.Supponeut^a  rego^ 
i vera  9.  eda  me  altre  volte  fpiegata  >che 
la  voce  .generica  (Xmnh>  nella  divinaiScrit- 
^ura  frequentemente  lignifica  non  rigpro- 
lamente  tutti  9,  ma  ùxhmwicuxgrafrnu'- 
metih  9 lé  majlima  parer  . Ciò^.  luppoft o - 9, 
.dice  quent>  ^fpoficpre  : alcuni  in  quel  po- 
polo avevano  Ideili  9 egliadorav^ano-vonde 
u lacrO:  zelò  di  Samuele  con  ra^onC'  ado- 
peravafi.  al  loFodifiru^iinento  : ^ujf'eitr 
Peos^alìgnoi4è'7nedié.'o^fi ^ ‘^ù-,  diftrulfis^ 
fo  in  £a4ti ahfùltruntirg40ilfraeitB,qar 
Um  9,  ttAf  arctb^  y .ma  qucfti  Idólatr fc  era» 
4pochi  vC^^  con  modo  naturale  di.ia vel- 
àri 
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UrepoircTa  dh*fi  con  verità.,  cb^  tutto  ^ 
■popolo  Ter  viva  a Dip:  rfquU^ìtoypnis 
muf  Ifraelptfl  Dpmimm  interpre- 

tazione merita,  cbe.^quì  tniTermì  <pn  util 
TiflcflTo,,  e vi.faccìapirctyate,  quaptoin- 
giuftarncnte  voi  fpeiTe  volte condanniatt 
tutta  una  .Comunità  per  gli.fain.dalidi.al- 
cuni  pochi  , e forfè  ancora  di  un  folo  4i  ef- 
fa . Se  vedete  un  Religiofb  troppo  ò>irìto- 
fo,  e poco  (fpicìtuaJc , toftp  pronunziate 
fentenia  , e dite  : Jn  quella  Religione 
non  v’  é piàfpirìto . Se  udite  alcuno  tozzo 
nellafavcUai  c.dotatodi  pocalittetatur?, 
dite  ; In  quefta  Religione  non.fonpìù  let- 
tere • Se  he, vedete  alcuno  nioftrar  più  ih'* 
terelfe  dell’oro  , che  della  vii;tù  , dite: 
.Q^lli  Rcligìofi  fono  interclTati.  I^afcio, 
che  tal  volta  farà  tutto  voli rp  .quel  vi- 
zio , per  c;ui  quelli  vi  comparjfcc  vi;tio- 
fo  . Voi  debitore  , contro  .tutti  i dir, Itti 
della  giullizia  negate  di  foddisfarea’  .voftri 
debiti  ,,e  chiamate  intcrelfato  quell’ Qt- 
dine,  cbeeirendovida  lungo  tempo  pàzì- 
entUTì  mo  creditore  chiede  di  efTerefoddls- 
fatto;  quau  fia  inrereflàto  chidifcrctà' 
mente  chiede  il  fuo , ,e  liberale  chi  ingiu- 
ilamenteritien  l’;altruÌ;vpi.mali3iiofo  nelle 
parole , epcll*  ppere»  .mjCur^ndogli^ltré 
cpJ  Yoftro  palma»  chiamate  oRandàJ^^^ 
afpfpettaiptinBHcteiQfp,H^  vlfita , .che 
farà  forfe41-3teln^>  iC  di  <;arìtà  . Lafeio , 
che,quelmj^elrnió<,  per ti^nc del  quale 
voi  condàhnatethtto,  intiero,  il  fuoOrdine^ 
Riiad..f9rre|p^Itàjqael  dìlTolutP  » che 
' . ' ■ £ < vicn  ' 
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vien giudicato  da  voi.',  Anania, negli  Àtti  ^ 
"degli  AppoftoU  aveva  in  orrore  S^ulo  , 
perché  fa  peva  ^ che  feroce  aveva  perfegui- 
rati'in  Gerufalemmei  Criftianii  'ma  (ap- 
pi, gli  d i(Tc  Dio  , quelli  cfTere  un  vafo 
preziofo'di  elezione  al  mio  cuore  : Vns 
skUion  'is  eji  mìhi  ifte  . ( AB.  9 . 1 5 . ) V à , 
je  lo  troverai  ritirato  in  orazione  : Eceg 
ynimorat . (Num.  ir.)  Alle  volte  in  un 
Reiigiofo  voi  olTervercte  o la  'oziofità, 
colla  quale  (lede  in  un  pubblico  teatro,  *a 
la  facilità  , colla  quale  pugne  con-  troppa 
'acutézza  il  fuo  profTimo  , ola  libertà  ^ 
colla  qukie  moftra  qualche  carattere  di 
diffolucczza  : l’odervatein  un  conv'to  , 
in  una  couverfazione,  in  una  caccia , ' in 
'‘un  gioco ma  ice  alla  dì  lui  ftanza , c Io 
'troverete genu'fleflTo  avanti  alla  immagine 
"di  un  Crocifiifo  ecc-e  entm  orat  : ite  al 
'Coro  , è lo  troverete  lodar  Dio  cori  facrì 
'falmeggiaménti:  ecce  enìm  ffallit  : an'date 
alla  fua  mèrifa  ,*  e la  troverèt?  imbandita 
di  un rigo^ofo digiuno;  ecce  jejunat  : An- 
'date alle  Scuole,  e lo  troverete  ìnfegnar 
facri  dogmi  : ecce  enim  docet  : andate 
Pergami  j e lo  troverete,  predicar  fervor 
Vofo;  ecce  e'nìmconcionatur’y  'z\'^^t\icL'{2L’- 
— cri  Cbnfeftìoriali , e lo  troverete i^irpenì- 

wntì*,  e profeiogTiefe  peccatoti  v'ccr^ 
fèlvìt  : così  méntre  lo  crédcte;vaffo  di  pcr> 
dizione',,  é va'fo  di  elezione  agli  occhf  di 
Dio.  Val  eleBienìs  ejftnihiijii'e  Accor- 
do , che  non  tutti  quel , die  compongono 
una  Góoiunità  , fiabo  formati ‘‘di  una  mes 

- ^ ‘ dc^ 
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patta , ma  appwnroper  quefto  p^h* 
'colpa  di  uno  non  (ì  devono  condannar  tdt- 
'ti , cttendo  gli  altri’ molto  ditti  mili  . Che 
‘in  una  gran  moIHtudine  tutti  fier.opfa- 
denti  ) tutti  faggi , tutti  Santi , fi  può  lo- 
dare ne’ comprenlòri , non  fi  può  fperar'e 
ne’  viatori . Finché  il  Cielo  fervi  di  via’, 
'qiiéfto  miracolo  non  vìdefi  in  Cielo,  e 
pretendiamo,  che' veggafi  interra  ? Nelle 
tamigliè  de’ più  Sami  Patriarchi  fi  com- 
•pianfero figliuoli degénerantida’Padri.  La 
càia  di  Adamo  era  di  quattro  fole  peffolie, 

‘e  tra  flètte  fi  trovò  un^fratricida  Girino  . 
Nella  piccola  famiglia  di  Noè  vi  fù  un  ' 
‘Cam  degho'dieflére  malèdettodàl  Padre . 
Nella  càfa  di  Abramo*^fCi  un’llmaelc  ' 
che  da  alcuni  ( non-  però 'già  da  me  ) é ri- 
putato per  ver  fo.  -Nellàcara  d’ Ifacco  ni>’“ 
JEfau  fù  feróce:  nella  cafa  di  Giacobbe  fù 
un  Ruben  incettuofo.  Nella  cafa  di  Davi- 
de furono  e gli*  Amnodi  ^ e gli^Àfisalonni 
'sleali he  però  per  talrombrèlafciano  di 
cfsere  himinofe  nella  divina  Scrittura  le 
famiglie  di  qué’*Sahti  "Patriarchi  . Che 
più?  Tra  fette  Vefeovi  della  Aj^alifse 
vi  fùcheriprcndcrc?  trafetie  primi  Dia- 
coni della'Chiefa  narcentevi  fù  un  Nicolò 
Erefiatc^  c:  ilei  Collègio ftefso  dì  Crifto 
tra  dodicf^Appottolr  vifètiw  Giuda  *.  B 
farà  maraviglia  , che  ttn una’ Religione 
comporta  di  trenta  di  fefsa'nta , e tal  una- 
ài  cento  7 e ducente  mila' Reli^iófi  , uo- 
mini nutriti  col  latte  della"  dottriria  , e 
della  ^età,  ma  pur  uo'mijiri , alcuno  nosk 
* coj- 


1 1 o C(tp.  7.  ÌZum.  j. 

corrifponda  alla  obbligazione  del  fuogra- 
do  , e alle  leggi  del  Tuo  iljituto  , e ngli’ 
^efempj  dcTuoi  fratelli  ? Qpeftadla  natu- 
'ra  di  ogni  moltitudine  ; qualche  parte 
degenera  dal  Cqo tutto.  Promifc  Dio  una 
numerofìnìina  defcendenza  ad  Ifacco  y 
e rafsomigliò  i di  lui  poderi  alleftclle  . 
MultiplicaD$  femen  tmmJtcut  ft.eUasC<Bli  . 

( Gen.  26. 4.  ) Parlò  Dio  della  medcfima 
difcendenzaa  Giacobbe,  erarsomigliòla 
medefima  pofl.erità  alla,  polvere  della 
terra  : eritque  femen  tuxpn  quafi  pulvìs 
terra . ( Gen.  28.14.) 
fa  profapia  fublinnafi  tra  le  ftelle  , ficut 
ftellas  Cali , e.indi  fi  abba&a  ,tra  la  {vive- 
re, qtiafipidvìsì  Sì,  pcrchd dove émol- 
titudine,  v’àad  cfsfr  polvere  ; uhi  ntul- 
titudoy  ibi  degenerai  . (Oliv  i»  1 

Patriarchi  degli  Ordini  Religiofi  vedono 
la  loro  pofierità  moltiplicata  .rifpìcndere 
jumìnoTa  , coijie  le  flelle  del  Ciclo:  ficut 
ftellas  Cali’y  ma  non  fi  può  evitare  pn  pò 
di  polvere: ficut pulvit . Si  occupa  una  JjLe- 
ligione,  enei  cantare  a pieni  cori , emù- 
iatrice  degli  Atigioli , le  lodi  div i ne  ; o nel 
contemplare,  eitnu|atrice  de*Sc'eanni,  le 
divine  grande!^  : dona  al  Mondo  , 0V9 
Magifierj  dallcCattpdre  1 ove  afsoluzloni 
da  facci  tribunali,  Qve  fèrvorofi  difeorfi 
da’ Pergami  : .'.ora  ferve  q.mile  negli  ofpe- 

dali , ora  penetra  caritativa  nelle  prigioni, 

•ora  ìndcfcfsa  aflfifW  agl’Inlèrnii  .^Chc 
fplendor  i ! Che  luce  ! Sicut  Jltlits  C $ 
Se  vedctftalcuo.JilLeliSìofp-.ftareir^  tanto 

attac* 
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attaccato  alla  terra , ' o Io  vedete  sbattuto 
dagli  affetti  terreni  , gii  altri  non  lafciano 
<di  eflere  ftelie  ,<  perché  (mefìi  è polvere,  r. 
j^cutpulvhi  non  tutti  rifpfcndono  > pcr^ 
'che  fon  molti:  ubi  muhituda^  ibi  degeni-- 
.tei  . Ma  fe  voi  chiudendogli  occhj  infac* 
eia  a tanto,  fplendore  folo gli. aprite,  per- 
chè fianooffefì  da  quella  polvere,  voi  fie- 
'tc  reo.  Se  folle  più  innocente , più  indi- 
*nato alla  pietà , più  dedito  aldivin  culto  , 
- fc  tutti  fbffer  per  ver  fi,  ed  un  Santo,  ta- 
.ccrefle  di  quelli , e parlrrefiedi  queflo  ^ 
•Qficrvate  la  colomba , che  ufeì  dalla  fine- 
.flrelfa  di  Noèalla vìfita  delta*terra.  Die- 
jdeunveio,  e unofguardo  alf  intorno  .. 
Tutto  era  acque,  bto, cadaveri,  putre- 
-fifone  ; In  mezao  a quelli  oggetti  di  or- 
-rore  vide  un  ramofccllo  di, verde  ulivo,  é 
..in  quello  il  fermò  , quello  fpiccò,  quello 
.portò,  alte  mani  di  ohi  raveva  fpedita 
.quali  dicendo  : nò  , la  terra  non  è total- 
mente dillrutta  : .fe  molte  piante  fono. 
Abbattute , e putrefatte , altre  fon  verdeg- 
.gianti:  Eccone  il  fégno  . M ìlta  venit  ad 
jium  ad  vefperamy  portdnsframum  Q^iv^ 
-•virentibus:  foliis.  inori fut' . {Gen.  8^.  1 1 • X 
Xlosi:  fan  le  colombe  innocenti  ..  in  una 
-Keligione  lè  vi  farete  a considerarla  , an- 
, Gore  nè  pa;a  innondata  .da  .que  ìche  rUalfa^ 
mento  , ^troverete  fèmpiiea  graproumero 
^iolividi  pace  , diCarità,^  di-  divozione 
Xb'ifliana..  Se  liete  colomba  > queftìdove- 
.te  aver  allabocca,  di  quelli  parlare,  que- 
.fii  moHrare  nelle  converfaziopi  ; ma  la 

vece 
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' Vece  d’  Imitar  la  Colomba’ di  Noè  , vói 

Eiù  tófto  imitate  la  pietra  di  Nabucco  . 

,a  mifteriofa  ftatua  fognata  da  quefto 
■ Monarca  era  tutta  comporta  di  ricchi  me- 
talli; II  ferro,  il  bronzo,  l’argento,  T 
òro , tutti  concorrevano  a formarne  c fo- 
de , e luminofc  le  parti  Soli  i piedi  0 ren- 
devano deboli  per  la  creta  ; venne  impe- 
tuofa  una  pietra , e appunto  prefe  di  mira 
r unica  parte  ignobile,  e debole  ; in  que^ 
rtalacolpi,  claattcrrò  « Sein  un’Ordi- 
ne Religlofo dove  il  più  delle  parti  fono 
òro , e argento , e bronzo  di  fortezza , di 
puritb,  dì  dottrina,  di  fantità^,  voi  an- 
date ad  invertire  un  pò  dicrota  , cheper 
fuadifgrazia  fi  trova  avere  a’ piedi,  voi 
liete  pietra  di  durezza , d’ iniquità'.  E’  cer- 
to , che  più  di  una  donna  macchia , c rom- 
pe la  fedeltà  dovuta  al  talamo  maritale  .* 
avrà  perciò  a dir  fi  : le  donne  fono  adulte- 
re? Nei  Re  trovate  una  Berfabea  , ma 
In  Daniele' trovate  una  Sufanna  . Nell’ 
,'Apocalirte  una  vi  fi  mortra  , cfi  chiama 
gran  proftituta  ; ma  un’altra  pur  vi  fi  mo. 
lira  Santa , 'Regina  vertita  di  Sole,  ecoro- 
'nàta  di  ftelle  E’  certo,  che  tra  i configlie- 
li alturio  tradìfce  gf  interefiì  del  fuo  Pa- 
drone: avrà  perciò  adirli  ticorifiglieri  «fo- 
no infedeli  ? Nò;  in  uno  ftelFo  configlio 
troviamo  ùn’Achitofelé,  e un  Gufai , 1’ 
imoribellea  Davide,  efedelead  AlTalon- 
ne,  l’altro  infido  adAlfalonne,  mafie- 
deljìTi  rho  a Davide . Ghìunquedagli  fcan-  | 
dall  di  alcuno  piglia  oceafione  di  condanna-  , 

re  I 
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re  tùtto.un’  Ordine  Rcligiofo  , getti  gr , . 
occh)  sù  quei  lì,  cheforman  T ordine  del 
\ di  lulftato  : poi  dica  fé  pnò:tutti i Prelati, 
tuùi  i Prètììtuttii  Cavalieri, tutti  i Dotto- 
ri fono  c faggi  \ e morigerati  • ' O trovah- 
done  molti  deg^nèf  i da’  doveri  de’  Prelati], 

' de’^Sacerdòti  de’ Cavalieri  , de’ Dot- 
tori y fi  contenti  , che  dicali  ciafchedim 
: del  fùoordjhe  / 1 Prelati  fon  Sinroniaci i 
Preti  fono  impudici , iCa vaiferi  fono  difo- 
^ norati,  i Dottori  fono  ignoranti  : e allo- 
ra poi  vedendo  idifordini  di  pochi  Relr- 
^gipfi  dica  : i Relìgiofi  fono.difotdihati';e 
in  tal  cafo  io  gli  aggìugnerò' ',  che  potrà 
' aver  in  orrore  tutto  V Ordine  de’  Serafinr*  ' 
perché  tra  auefiifix'un  Lucifero;  anzi  tnt- 
‘to  f Ordine  ;d'cgli ‘Angioii , perchè  una 
fterza.partediqucfii  fonoDemonj  . Nò, 
mici  Signori voi,  non  parlate  cosi’ f Se 
trovate  un  Réligiofo  imprudente  ,^*dite  : 
gli  altri  fono  prudenti . .Se.  in  uno' vede* 
te  Rahdaìf diteVnegli'aitri  fi’veggonp 
fanti  efemp^-  rSc  alcuno  vi  par  crudelè, 
dite  : gli  altriTono  Caritativi  .*  Se  alcun 
Religfofd  merita  biàfimd,^voi  peròiion 
lafeiatcdi lodare  tutta !a  Religione.  Tale 
é l’cfempio . che  vi  fi  dà  dallo  Spirito  San- 
to nei  tefti  , che  andiamo  fpiegando  fe- 
condo la  efpofizionc  dell’  Abulenfe^ . Nel 
popolo  d’ Ifracle  v’  eran  Idoli  , v’  erano 
Idolatri , ma  perché  erano  molto  più  i fe- 
deli a Dio,  lodali  tutto  quel  popolo  . Re- 
quìevit  omnìs  domut  ifrael poft  JDcmJnum  . 

Il  predicare  Samuele  contro  alla  Idola- 
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tri4  i Àuffyte  Deos  ali^nos  de  medio  vejtri , 
non  baft<i  peiché.diciate , ecco  qual  foffc 
qnel  popolo  9 ora  un  popolo  dì  Idolatri  ; 

liete  aflicur^tì  > che  rcfuìevìt  omnìs 
.domfis  Ifrael  poft  Dominum  . Leggerete 
jcttcre  di  Generali  di  Religione;  leggere- 
te fermpni  donieftici  di  Relìgìofi , ed  ivi 
-troverete, il facro  zplode*,Superiorì , c de 
dicitori  9 {cagliarli  contro  a molti  difetti  9 
egridare:  tuifevte:  leggerete  le  prediche 
-tó  PaJaizo  lAppoftolico  , e troverete  i 
interi  Oratori  deteftare  molti  viz)9  e dire: 
* ma  non  per  quello  potete  inferi- 
re : -Ecco  cofa  fi  a quella  Religione:  ecco 
quali ifieno gli  Ecclefiafi lei .9, ed i .Prelati  . 

Ter  pochi  Idolatri  Samuele  predica  contro 
alla  Idolatria  : auferte  Veoe  afìenos  demé^ 
jdio'vejiri  ; nia  quelli  pochi  |Uon  ballano  » 
perché  da  Dio  non  lodili  . tutto  quel  popo- 
lo . Requievit  omnìs  domus  Iftjael  ppji  Do^ 
mìnur».  . -, 


/ Qi^ella  foluzioned  aitar  cnjàrra.9  e par 
benfondata:  però  incontra*  .ò.ac- 
cennato,  una  gravedifficpltà . Qualque- 
fta  fia  venite  Domeoica  prplfiraa, , ,e  V 


►udirete. 
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LEZIONE  Vili. 

Auferte  Dm  aft^ms  de  medh  vc 
fin.  u Reg.;.,  i. 

Eibitazione  SamueTe  qu3Q<l0  fatta  al 
popob.  Correzione  de’ far  fi  ne’ tem- 
pi opportuni,  ma  noo  troppo  tarJi . 
Dopo  fatta  una  correzione  non  de* 
“ lafciarfi  d’invigilare. 

L' A moltitudine  del  popoiod’I (rac- 
le fervi  fa  fedelmente . zi  vero 
I Dio  ; onde  fi  dice  ; requievit  $mnir 
domut  Ifiraeì  ptfi  Doytìnumy  pure 
alcuni  pochi  non  lafciavano  di  Idolatra- 
re, e in  grazia  di  queftidifie  Samuele.* 
Mufertff  Dtosjdienos  de  medio  'vtfiri,  Qùe- 
-fta  fù  la  dottrina  dcirAbulenfe  ,,  ohe 
-odific , nclb  Domctjfca -feorfa  . rEccovi 
-contro  a qu^a  dottrina  una  grave dìfifi- 
•coltà.  Era  Samuele  uomo  Santo,  Giu- 
dice fu  premo  dei  popolo  nel-  tempora- 
le, e,  come  altra  volta ò ^abilito,  VU 
- cario  fupremo  nello  fpirituaJe,  che  da  lui 
amminìftravafi  in  luogodi  Acbitob  Pon- 
tefice legitimo  per  fuccefifione  , ma  per 
gli  anni  immaturo  airefercizio  ^del  Tuo 
Pontificato  : ora  avendo  in  (è  {IcfTo  Puna» 
•e  r altra  autorità  , tollerò  per  venti  anni 
• la  Idolatria  nel  Tuo  Stato  ? .Succedette 
Samuele  al  Governo  di  Eli  ..^Dopò  la 

mor-' 
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morte  di  EU  l’ Arca  eraG  trattenutaiette 
meG  preGb  i Filiftei , indi  condotta  a Bet- 
fames  , indi  trafportata  in  Carìatiari  , 
qui  tene  vaG  già  da  venti  anni . Erat  quip- 
pe  jam  anms  vìgcjtmus  : dunque  già  da 
venti  anni  5 e più  Samuele  governava  gl' 
irraditi  ; e trattandoG  di  un  Gommo  ec- 
cedo , qual  é la  adorazione  degl’idoli  , 
pertanto tempoavcvadilfimnlato , cari- 
co-prefentemen  te  edendo  ben  raUbdato 
nel  porto  parla  con  tanta  dolcezza  più.  a 
modo  di  efortazione,  diedi  comando  ? 
Si  wtoto  corde  veflro  revertimim  ad  Domi- 
num , auferte  Deos  alienos  de  medio  veflrt. 
‘Tanta  otfafcuraggine  , o debolezza  non 
é credibile  in  un  Samuele . Forfè  direte  ; 
la  correzione  non  G fa  mai  troppo  tardi  j 
fe  G afpettia  correggere,  quando  G fpe- 
ra  di  proffittare  : forfeprimadital  tempo 
Samuele  conobbe  il  popolo  eflere ‘troppo, 
mal  difpofto  alla  emendazione.  ,Sc  G par- 
• li  della  corr^ione  fraterna , c caritativa, 
in  qualche  parte  voi  dite  vero . La  corre- 
zione é come  la  pioggia  ; Scviehea  tem- 
'po,  feconda  il  terreno,  e* lo  arricchifce 
di  frutta  ; ma  fuor  di  tempo  empie  le  rtra- 
*dc  di  loto , non  i campi  di  meffi  . S.  Ber- 
nardo non  può  fofifrirc  tal  forta  di  corret- 
tori . Va  nubibus  piuenìibus  imbres  , qui 
• ÌUtumfaciantyfrué^um  non  afferatJt , (in 
' Canne,  fer  i 8.  ) L’ Aportolo  Paolo  ci  vuol 
ferapre  fervidi , ma  non  fempre  corretto- 
ri Domino  fervìentes  ; 

(R'om.iì.ii,  ) legge  Santo  Ambroggio: 

tem-' 
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tsmpofì  [ervìentes  ; e eomenta  il  tefto  coi 
dire,  non  doverli  a tutte  !’  ore  riprendere 
della  loro  infedeltà  gl’ infedeli  , per  prò.- 
movere  in  loro  la  Religione  : non  fon  egli- 
no fempre  difpofti . Quòtiiam  dixerat fph 
rìtu  ferventes;  ne  hoc  fic  acciperent  ^ ut% 
pajjìììiy  ^ importune  verba  Ueligionìs  in^ 
gererent , ^ importunè  verba  jcandalum 
excitarent , ftatim  f ihjecit  : Tempori  /et- 
vientes)  utmodefiè,  ^cumhonejìate  rtptit% 
locis  y & per joniSy  apio  tempore  Relh, 

gionis  pdtm  loqUerentur . Per  far  profitto 
convìen  prendere  bene  il  tempo*' Nel 
giuoco  del  pallone  un  giuocatore  lofpign?* 
fublime  nell’  aria  : ogpi  Tuo  colpo  femW 
un  comando,  e quella  sfera  inlenfata  fem- 
bra  divenir  ragionevole  al  tocco  di  quella 
mano  ; così  docile  , ed  ubbidiente  colà 
appunto  fi  porta , dove  le  fù  preferitto  dal. 
colpo . Altro  giuocatore  o coglie  in  fallo , 
o in  vece  di  cogliere  é colto,  e mentre  vuol  ’ 
colpire  é colpito  ; é debole  la  fpinta  non 
corrifponde  all’intenzione  la  direzione*. 
Voi  dite:  l’uno  ben  prende,  l’altro  noia 
sà  prendere  il  tempo.  Si  alluma  contro 
al.  nemico  l’artiglieria,  e la  fua  palla  và 
a vuoto  y voi  dite  .*  1’  Artigliere  fover-. 
c’niamente  frcttolofo  non  prefe  iltempo  .. 
Non  altramente  fe  volete,  chele  vofir© 
correzioni  diriggano  chi  é corretto  , fe . 
volete  i che  facciano  ftrage  nel  vizio' 
conviene  avere  attenzione  per  prendere 
bene  il  tempo.  Tempori  [ervìentes  ^ E’,  ve- 
ro , che  lo  ftelTo  Appoftolo  feri  ve  a T imo- 
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teo:  Inft a opportuni  ^impittunè  ; 

4. 1.  ) ma  ò , come  nota  il  Magno  Gre-  - 

gorio  \ V uole  ^ che  quella  importunttà  fìa 
opportuhà  ; fia  ancn  cita  à tempo  ^ altra- 
mènfe  farebbe  fenza  profifitto  « fé  non 
foffe  chn  ^|uàlche  opportunità . Dìéhtrur 
opporttttièi  pféffhìfitrtnpof tutti  y quia f dii- 
eet  apttd  audlttirU  ttteHtem  ipfa  fua  utilitom^ 
ti  fi  liifttuit  n fi  kabete  impértunitas  oppor-  \ 
nuHitàtim  n'ijcit . ( I.  Ùrigot.  1 1 .pt.  Paftor. 
c.  4.  ) Quello  fgrtaalre  fu!  fatto  un  colpc- 
Yole^  é buòna  regola  to'  fanciulli  ancor  > 
piccoli  t ma  co*B  chi  é alquanto  ralTodato 
in  età  non  fuò)  pfodur  buon  effetto . Men- 
tre in  alcuno  é afTal  fervida  la  pafTione  > 
non  può  elTere  cuor  ben  dlfpoflo  alla  cor- 
rezione . Allora  voi  griderete  ma  noiv 
per  queflo  Y altrò  fi  emenderà  . Farete 
comeglì  amici  di  Giobbe , a’ quali  il  San- 
to paziente  rimprorerò  . Ad  ittcnpandum 
' tàntum  ili^uia.céHdPnatis . cap •€.%€.  11 
voftrò parlare  tutto é. gridare;  or  che  ne 
feguirà  > Saranno  Inutili  le  Tòflre  fati- 
che : te  voflre  parole  fì  fpargeranno  al 
tento;  iHVthtuttt  'uerbMpràfenis,  Dovei 
r Angelico  S.Tommafo -avverte  tutti  , t 
che  chi  attacca  un’ àppolTionato,  mentre  r 
édil|30(lòatIo  fdegtio,  non.fà  proietto  ^ i 
ma  danno . Ji  aliquit  céumpm  atiquem  \ 
veprabendiii  fodìt^  quo  toufiirnàtus  atti^  j 
mo , 6r  ad  a am  difpMfus  ifi , ^idetttr  non  f 
min  corrtB&hem  fed  fubmrfiotiim . (S.j 
'Th.  ihìd,)  Adelfo  intènderete  , per  quàlf 
ragione  AbigdiUt  nòn  dtcòife  parola  ài  fuol 
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I maritò  Nàbàllb . <Jiiaodofcorté(^,' éd  in- 
grato j^biaUrattò  cw  ingiurie  gli  ambaf- 
. ciadófi  di  pavide*  uitenderete,  perché 
^faunnQ  per  molti  m didìmuiaiie  con 
I'  pàvide  r adulterio  dì-fl^  Monarca  . 

' Inténdcrèté  , jìer^^  Dàniclé  jiér  lungo 
' tèmpo  non  rip’rehdcflc  Nabucco  dèlia  Su- 

^rbia , cbnarQÙàie  arroga  vafì  hnò  là 
feì divinità.  Uh  Prof«à  zelante  come’ 
Paniélc  j vede  i^uri  Rè  fù^rbò  volere 
rràc^nienti  da  1^0  « è Un  Santo 
Profeta  miniftfo  <11  Corte , qual’ era  Na-»> 
tannò  ^ vede  , iinRe,  die  ricevè  dà  (uoi 
còrìfigl)  la  Idea  j c da  fuoi  dògmi  V a'm- 
màéftrainchto  \ {mbrattàre  è l’altrui  tà- 
lamo còl  ròò  acìùltèrìo,  èiefué  mani  coll* 

Altrùi  I faiiguè e diflSmiilà  ? E quando 
oVrà  alzare  là  voce  uh  fa  tiro  zelo , fe 
non  à lingua  còntfò  a' quèfte  cólpe  ? Una 
dònna Jàggia,  .qual  era  Abigail  le,  vede  ^ 
die  il  Marito  e ingidftò  o6fenfore  di  un* 
uòm  potente  j vede  efpoffi  a pericolo  di 
un’  ultimo  eccidio  la  (uacàfà,é  non  l’efor* 
tà , noi  priéga  a r itfattarfi  , a emènda  re 
il  fuo  fallò?  Nòlià:  ella  rìpafà  cori  altri 
j niezzUl pèricòló  ; ma  non  paria , perché 
t IO  couoièe  ubbrìacó  . Che  potrebbe  élla 
I iifij^tfaredi  raiiphèVóIé  da  chi  à itiipèdi- 
j tq  rufo  dèlia  ràgiOhe  ? pìgérita  , che 
i.  avrà  Nàballola  utoiàchezza , 'Abigaille 
{larlerà  dà  dònna  feriiata  ; ma  prima  H 
I mòflrérebbc  affatto  priva  di  ferino  , fe 
NèfiggèlTe  dlfcorfo , e ragione  da  un  ih fèn- 
Caco.  UabàV^fìo  cùlpàm  fuam . S*  Gre- 

. go- 
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■ gorlò  l mà abili er  t acuii quam^  ^/gef  to  I 

7;hój(^udahiìiteV  dìiÌTt  ■/ .{  z • KfJ'/  z ^ 

X^c  sìppi'^n nano  r'el^ni'pio  le  dbnrife.deF 

f popolo  I ;e  :qu^ndó  veggonb-'tòt*naré' 

aue'loi‘o'ca  fé  i Io  Wtònfòrti'  fuolH  df  iV'ftèf- 
f\  y perché  intrllì  ilei  vino  5 dedinino  ì lo- 
' ro  colpi  con  pazicntefilenziovnon  vada- 

no a provocarli  con  correzioni  y che'in  ve- 
<e  di  metter  calma  jeccjtcranhotcmpefte; 
Quando  vedranno  il confòf te  quièto, 

■ iMle  anoràVferiia'jpefi^^ 

parlar  con  guadàgnovprfnielè  anch’ ég^hV 
I ■ e'I^aftahnd*arpettancr,^‘ché  le  pafTtoni  de* 

i due  MonarcHi  fi  ’mèttàhd  uh  po  in  trpo» 

~ foy  IdrcinO  la'Ior  mente  alquanto  meno 
! ìrigonibrata  ; onde  polTa  trovare  al  fuo  in-' 

garello  qualche  Urada 'pacifica  la  verità  . | 
Parleranno^  e rlprcndéranno;  e il  .loro 
parlare  , e riprendere farà  con  giovamen- 
to, perché  al  parlare , e al  riprehdertat» 

I • cefero  la’opportunità-;  docùmento'amoì , 

. che  un  zelò  Tempre  buon  non  Tempre  par- 

I la  bene  ; e che  diTpone  a parlare  con  frut- 

j to  il  tacer  con  prudenza-  Quella  pruden- 

: 2fa  deve  elfere direttrice  della  correzione  . 

La  carità  comanda  , che  il  proflfimo  fi 
corregga  ; ma  la  prudenza  detta  il  luogo , 
il  modo,  il  tempo.  ‘Adt7ìomiì$\  VAnge- 
I lico  , prìnùìpaliter  e fi  affus  charitatìs 

' quafi  imperamìs  ; prudenti^  veri  fe^n~ 

l darii  quafi  exequsntìs , dirigentis  a&um  ì 

I (^S.Tb.xz!  ii.'i.z.)  Sapete  voi , perché 

alcuni  torto  che  veggano  qualche  difetto  ,*  j 
fi  fanno  a riprenderlo?  Perché  v’é  im-- 
" ■ ' - * peto  ‘ 
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peto  difdegno;  ma  non  v’é'ne  carità',' 
ne  prudenza.  Giufeppe  con  qualche  va* 

, nità  raccontò  un  fogno  , da  cui  gli  fi 
prediceva  la  fua  efaltazione  ; i fuói  fra* 
felli  fubito  lo  riprefero  ; Giacobbe  fuo 
Padre  nonio  riprefe:  abbiamo  a dire  , 
che  quegli  feoftumati  figliuoli  folTeropid 
I zelanti  del  Santo  lor  Padre  ? Nò  ; ma 
il  Padre  tacque  per  prudenza  : i figliuoli 
parlarono  per  livore . Htfc  er^o  caufét 
tnnìorum  atque  ftrmonum  , invìdia  , 6r 
édii  fomitem  minifiravìt . ^Ginefi  37.8.) 

I Quella  riprenfione  inarprì  i fijwenfori  , 

I non  correflc  il  rìprefo  . Per  quanto  net 
trafpotco  del  loro  fdegho  gli  areflero  det- 
to i fratelli,  Giufeppe  non  lafciò  di  rac-  * 
contar  nuovi  fogni  . Finalmente  fu  ri- 
prefocon  vero  zelo  dal  Padre  : increpm- 
vìi  eum  pater fuus  y ne  più  troviamo  nel 
facroTefto,  che  dicelTe  Giufeppe  di  aver 
fognato'.  Tuttoquefio  dKcorfo  é vero  , 

I cfemhrà  che  tutto  ferva  a difefa  di  Sa- 
! muelc,  fetardòa  riprendere  gl’  Ifraeliti  ' 
della  loro  Idolatria:  fi  può  dire,  che  an- 
I dò  differendo  per  afpcttare  il  tempo  op- 
' por  tu  no  alla  correzione . ■ *' 

^ .In  realtà  perè  quella  fcùfahon  balla. 

' Il  differire  tal  vol^ac  prudènza';  ma  11 
troppo  differire  mollra,  che  non  fi  à vero 
\ genio  di  concludere.  Ricordami  di  aver 
, letto  di  un  certo  Antonio  Marini,  cheef- 
' fendo  inCoff  antinopoli  condamiato  a mor- 
I fe'fi  prefe  impegno  d’ infegnare  V idioma 
Italiano  ad  un’  Elefante  dell’  Imperiale  fer- 
Lez.Caf>  i'ptn  FU  F raglio 
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raglio  ìq  maniera  , che  dopo  ^G^ann^ 
aYcebbe  cominciato  a parlare  • Fuaccor* 
data  la  grazia , a condizione,  che  fé  noq 
liufciva  nell’  impegno  ^ avrebbe  pagata 
ia  temerità  con  morte  pia  totmentota  . 
N effimo  poteva  intendere  con  ^nal  Ma7 
giftero  fi  pptelTe  eru4ir  ^nella  fiera  • Co- 
me volete  *ni  -,  gli  difie  confidenteipenr; 
t;e  un*  antico , che  quella  lingua  sì  vafta  ^ 
sì  informe,  pieghili  ad  articola)^  ^iare  vo*: 
ci,  efarudirc  noftra  favella-  Prefi  dìe-. 
- ei^nni  di  tempo,  rifporc  il  Marini  : ed 

anco  in  dieci  anni,  ripigliò  l altro,  que- 
jftoé  imponibile.  Losò,,  dil^^il  ptin^*^-  ♦ 
ma  sò  anepra  elfcrc  moraltnente  impofr 
fibile , che  in  dieci  anni  non  muoja  ^ o 1 
Imperatore  , o 1*  Beftia  , o almen  io  . 
Cosìfà  chi  non  vuol  fare;  prendclungo 
il  tempo,  c lunghe  lemifnre  aVfuofàre. 
Per  correggere  convicn  regolarli  con  pru- 
denza, rna  non  bifogna  perciò  dimenti- 
care una  fervororarollecìtudinc-  Quando 
non  fi  fpcra  la  emendazione , fi  può  diflìr 
mulare,  ma  quando  riluce  qualche  fpe- 
lanza  , non  fi  deve  procraftinarc  . Ne 
abbiamo  un  bel  fimbolo  nell’ invito,,  che 
[ fece  ne’ Safri  Cantici  lo  Spofo  alla  Spo- 

' fa . , propeta  ttmìca-  tnea  &c.  Flores 

appMfuhunt  iti  urrà  mftfo,  ; tsmpusput:^- 
tionìs  • {CnntyZ.)  Prima d invi- 

tare ìafalcc  al  taglio-,  aipetta,  che  lavl- 
tcmodriil  ILIO  fiore;  f.^res  ^parwrunt, 
■Portar  la  vite  prima  che  cominci  a fiori- 
re, òdilìruggcrc,  none  potare  -non  fi 
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I "prtò  afpcttar  frutto  di  emendazione  , fc 
I iiefTun  fior  di  fperanza  precedette  alla 
I correzione'.  Nullus  correptìonìs  frué/us'\ 

( Jt  nullus  f^ìcem  .fios  antecejpt  ( 01  iva  ibi.  ) 

1 Magnando  lafperanza  coVnincia à'fiori- 
i re>la  ijianononi  deve  efTcr  pigra jC  tardare’, 
i Florfis  apparuerunt:/furge.propera . Quéi- 
I V àmifo  móflra  qualche  nbja  dì  quelf 
^pmore,  andava  cosi  pèrduto •'i 

I eccovi  r ii  fiore  delia  fperanZa  ':  Surge  ^ 

propera: Jempusputationif  advenit  . Fa** 
te  preflo  non  perdete  il  bel  centra tempc» 
promoYet'e  quel  tedio  , tagliare  quella 
, lua  pratica  • Quel  figliuolo  é domo  dà 
xjna  malaria , che  1’  à infievolito  , é c(>* 
mincia  a mofirare  qualche  buon  fentì- 
niento  : Ecco  il  fiore  ; 'Surge  , própera  ; 
fate  pretto  : adefiTo  è il  tempo  di  ridurlo 
a modettia  : tempus'pUàtiónìr-vdvenìì  '^ 
Qùelvóftro  conipagbodòpo  unfurfjìne  ^ 
dopo  Una  difgràzia  tccaduraìiclla  Città, 
dopo  una  Predica udiBi  In  una  Chiefa  , 
dà  qualche  fegnodi  compunzione:  ecco 
il  fiore . Surge  , prépeia  : fat5  pretto  nOn 
perdete  la  sì  bella  occattoue  xii  to'rgli  quel- 
Vodiodal  cuore;  queila  roba  altrui  dal- 
la mano:  ttmpus  putatiòpis  advenit  5e 
non  parlate^  -quando  vi  fi  mottràììo  le  sì  1 
I tellc  aperture,  che  feulk  avrete  di  aver 
taciuto  ? ' / ■ 

Suppofto'quetto  difeorfo  ^ è pqfllbile  , 
che  Samuele  in  venti  anni  mai  non  avef- 
fe  opportunità  di  togliere  dal  fuo  popolo 
la  Idolatria?  Entrò  nel  'goyérlnó>  Uuan* 

F a dola 


isf  Cap.j.Num.^* 
dola  morte  di  trenta  mila  Ifraelici  , ta^ 
gUacia  pezzi  fui  campo  da*  Filiflei  , ave- 
vano melTo  in  lutto  tutto  Ifraele  . Che 
più  bella  opportunità  di  fcagliarfì  contro 
alla  Idolatria , quando  tantefunefte  mor- 
ti la  moftravano  gaftigata!  Nei  principi 
del  fuo  governò  lampeggiarono  nella  Fi- 
liftea  i tanti  prodigi  dell’  Arca  , de*  quali 
a fuo  tempo  parlammo.  (Tom.s-)  Qual 
più  bella  occafìone  di  toglier  gl’idoli  de- 
gl’Infedeli?  Dopo  fette  meli  del  fuo  reg^ 
ftimento  , cinquanta  mila  , e lettanta 
Betfamiti  aveano  pagata  colla  morte  Ja 
pena  d*  uno  fguardo  irriverente  ; qual 
più  bella  occalìone  per  promovere  il 
culto  di  un  Dio  , che  modravaifì  cosi 
terribile  cantro  chilo  fprezzava?  Ed9* 
po  si  belle  occafioni  di  riprendere  il  po- 
polo , Samuelt  differifee  per  venti  an- 
ni là  rìprenfione  ?,  Non  é credibile  . ' 
Nò,  dice  qui  il  Mcndoza  . Nel  princi-  ‘ 
pio  del  fuo  governo  fu  biro  s’  impiegò,  a 
rimettere  in  fiore  il  divin  culto  , e a 
dtllruggere  la  Idolatria;  ma  come  nere-  > 
ilavano  alcune  reliquie  nel  popolo,  ora 
ù ingegna  di  abbattere  quelle  ancora  .* 
Auferte  Deos  alicnts  de  medio  veftri . Se 
ciò  folTe  vero,  ci  confermerebbe  una  per 
altro  certilTima  verità  , ed  é , che  chi 
governa  non  deve  addormentarli  dopo 
aver  fatta  una  rìprenfione  , o dopo  da- 
to un  gaftigo  Si  trovano]  certi  capi  di 
famiglia , e certi  Superiori  , che  fe  una 
volta . o tuonano  con  qualche  minaccia , ' 

^ ' o fol. 
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o folgarono  con  qualc'be  pena  y dappoi 
più  non  fi  prendon  penfièrodi  attendere  \ 
d’ invigilare  quali  bafti  una  pioggia  per 
fecondare  ogni  terreno  ; quafi  balli  iino 
feoppìo  di  artiglieria  perfottomettere  o- 
gni  Città.  Se  balla  iTe  far  un^ordine  leve- 
rò , perché  folTe  efeguito  da  tutti  : fé  ba- 
'fiafife  la  pena  di  un  folo  y perché  tutti  fi 
correggelTero,  darei  qualche  ragione  al- 
la loro,  traCcuratezza;  ma  r efpcrienza  ci 
inlegna , che  allora  più  fi  trafgredifeono, 
quando  più  fi  nsoltiplican  gli  ordini 
che  non  é migliore  quella  Repubblica  , 
Snella  quale  fono  più  leggi  , ma  quella  , 
nella  quale  più  fi  invigila  alla  loro  olTer- 
vanzaj  c che  dopo  una  gran  pena  crefee 
il  numero  de’ delitti,  fe  il  Governante  ^ 
quafi  llancatofi  in  uno , firipofa;  e qua- 
fi fidandoli , che  fieno  ellerminati , più 
non  perfeguita  i delinquenti . E*  cofa  di 
maraviglia  quella,  che  abbiamo  di  Sani- 
le in  quello  primo  libro  de’  Re  , che 
ora  fpiego . Aveva  SauIIe  perfeguitato 
a ferro , e fuoco  tutti  coloro  , che  te- 
nendo aperto  comercio  coi  Demonio pro- 
fclTavano  incantefimi  , e divinazioni  , 
Jn  modo  che  aveva  pretefo  non  ne  re-, 
llalfero  ne  pur  le  velligia  . Ecce  tu  tio* 
fli  qutmta  fecerit  Saul  y & quomode  era  fe- 
rii Magesy  ^bariclos  deterrà'.  ( i. 
28.9.)  Cosìfu  detto  a Saulle  medefimo 
tra'vellito  , ed  incognito  . Contuttociò  ' 
'poco  prima  della  fua' morte  bramofodi 
un  incantefimo  da  ordine  , che  fe  gU 
' F } ccr- 
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cerchi  uba  Fifonefla  , cioè  una,  Màga  » 
ed  Incantatrice  . Quatìte.  rritbì  rkuliefeAti 
babentem  Vytionem  ; ^ vadam  ad  eàm  , 
p fcìfcitahor  per  ìlìarn . Se  fapev'a  di  a vere 
dìlUutta  tal  gente come  la  ricercava  ?' 
S^u^erìte  ■ La  ricercava  ,,  perché  1’  kCptt- 
to  Monarca  Ken  fàpeva , che  per  'quàntb 
dà’ Tribunali  ft  fpicchino.  rìgpròfi  i cò- 
rnandi , mai  non.  fi  efeguiicono  ne  da  tut- 
'tij.  he  in  tutti  j gl*'  ifteflì  Miniftri  della 
tjiulli^ia  facilmente  fi  guadagoàrto  còlla 
liberalità  : le  monetedj  oro.  tagliano  le  ca- 
tene di  ferro;  Giufeppe.  fuggì  da.unàdon- 
nà  lafciandole  in  mano,  un  matìtello.  .•  'i 
delinquenti  anco  già  afferrati  dagli  sgherri 
fuggono  facilmente,  fe  lafcino’ danaro 
Snelle  lor  mani . PòteVa  Saulle  cercare  una 
Maga,  con  ficurezza,  ficuro  cherefter- 
'mìnio non  fi  er.1  efeguitù  con  univerfali- 
tà  . In  fatti  fubito  fi  trovò  , e facilmen- 
te ed  era  nòta  ài  minilìrirdi  corte  *,^  e fa- 
pevafi  la  Città,  e la  cafa , dove  'abitavà\ 
^Ef  dixerùht  fervi  ad  ‘dUm  :'éft  ‘mulìet  pjtìjh- 
~iiem  habém  in  Ertdór  . Dixéfutit jèrifì  ejui^ 
‘come,  cofa , che  non fapèvàli' fecretarrierl* 
te  da  un  folo  , ma  come  cofa  notoria  a 
molti  : dìxerunt  fervi  ejus  , fenza*''  avér 
ufata  diligenza , o fatica  per  acquiftarne 
notizia  ; dixerunt  fervi  ejus ,.  come  cofa  , 
che  già  beh  fapevano  . Ammaefiramen- 
to a’ Governanti,  dima»  non  contèntar- 
fidlclò,  che  àn  fatto  ma  di  attendere  , 
d*  inquirire  , d’invigilare  Pertanto  fe 
vjfamuele.  anche  dopo.  Venti  anni  di  gover- 
• “ . no  à. 
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io  à tuttavìa  nelfuoftato  alcuni  del  po- 
-poldi  Dio,  che  tengono’ idoli,  egli  ado- 
rano, eglià  troppo  mancato'  al  (uo  do* 
wre , e tanto  è più  reo ,.  quanto  unendofi 
in  luì  la  podéftà  di  Prìncipe , è Sacerdote , 
ita  obbligato  ad.  impiegare  , e ferro  „ e 
fuoco  contro  i delinquenti  ; Di  Samuele 
noli  fi'  può  i^rlare  così:  dunque  nón  dé* 
idìrfi , che  da  principio  battelTe  la  Idola- 
tria y e poi  tornaffe  di  nuovo  a batterla  do- 
po venti  anni ..  Aggiugnete , che  Io  fteflb 
modo  dr  favellare  del.  facro  Tefto  lioft 
moiira,.  che  fofilèro  tanto  pòchi  que*  de- 
linquentì.  Ait  autetn  Samuel  adunìvèrfatn 
dcmumlfrael^ilicens  : Ecco  fi  parla  alla 
moltitudine  : ad  univerfam  demum  : ne  fi 
fupponé,  chequefià  moltitudine  fia  inho- 
•cenre  , anzi  fi  luppone  , chefià.  rca  >'  ma 
fi  difponga  alla  converfione*  • Si  in  tetù 
corde  veftrorevertìmìm  ad  Domiaunr  ^ au- 
ferte  Deos  'alknos  de  media  veftri  ; on- 
de invece  di  avere  fciolta  , troviamo  la 
difficoltà  più  aggruppata.  Per  ifnodarla  , 
‘cOhvien  prenderla  da  un’altro  capo,  di- 
‘ftinguiamoi  tempi,  elarà  chiarimmala 
intelligenza.  Dovetefapere,  ecìòvifer- 
virà  per  la  intelligenza  ancor  di  altri  paf- 
fi  } dovete  fapere,  che  la  divina  Scrittu- 
ra ufa  frequentemente  due  figure,,  comu- 
niffimea  tutti  gl’ Inorici;  edagli  Efpo- 
fitorì  fi  chiamano  Anticipazione  , e Rì- 
capitulazione  , Quelle  figure  fi  ufano  , 
quando  io  Storico  nel  fuo  racconto  fregire 
la  natura  dei  fatto , non  l’ ordine  del  tem* 
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|>o  ; e per  non  ifmcmbrarc  un  fucceflb 
{acconta  continuata  mente  prima  ciò  ^ 
che  fu  fatto  dappoi  , c da^oL  raccon  j 
ta  ciò,  che  fu  fatto  prinaa . N.el  nortro 
cafo  il  facso  Storico  aveva  due  fili  d’ 
liloria  : l’ uno  de’  fucccfìd  dell’  Acca  dal- 
ia battaglia  di  Abeiiezer  fino  alla  bat- 
taglia di  Mtsfa  ; l’  altro  del  governo  di 
5amucic  , appunto  intraprefo  dopo  la 
prima  battaglia  quando,  fcgui  la.  motte 
di  Eli  fuo  anteccflbre  : ora.  per  noiì  fal- 
(ellare  or  all’  Arca,*  or  a ^muele  G 
lafcia  qnefii  da  parte  fino  ad  aver  dato 
Tagt^uaglio  de’  fucceffi  di  quella,  e ciò  fino 
all'  Epoca ofiafino.  al  punto  fiffo  della 
battaglia  di  Mas^ ..  Allora  Io  Storico 
torna  venti,,  e pìCianni  addietro,  ed  cC- 
ponc  ciò  , che  appartiene  a ^ Samuele  , 
perle  intercedi  oni  del  qu^  le  in  quella  fe- 
conda battaglia  riportarono  gl’  Ifracliti 
gloriofa  vittoria.  Nel.  capo-  quarto  fi 
«fpohe  la  perdita  dell’Arca  , che  pafsò 
prigioniera  inmano'de’Filiflei,  la  mot- 
te de’  due  figliuoli  di  EH  nel  difenderla 
la  morte  di  Eli,  c della  Tua  nuora  , per 
dolore  di  averla  perduta  : indi  nel  capo 
quinto  fi  raccontano  i travagli,  che  per 
T Arca  fòllenne  la  Filiflea  ! indi  nel  ca- 
po fedo  le  confulte  fatte  per  reftituirJa 
.agli  Ebrei  , la  reftituzione  feguita  , la 
morte  de’  Bctfamiti  per  averla  mirata  ; 
lodi  nel  capo,  che  oca  fpieghiamo,  il  di 
Vitrafportoin  Charlatlari,  eia  dilei.di- 
.mora,  che  finoallabattaglia  di  Masf^  ^ 
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òt  venti  anni;  e in  quefti  venti  anni  U 
popolo  non  idolatrò  , non  ebbe  idoli  > 
■fu  fedele  a Dio.  EtfaSum  ejl y ex  quor 
^dìemanjtt  Arca  Domini  in  Carìathiarìm  y 
,mult\plicati  funi  dies,  ( erat  quippe  Jam 
. dnnus  vìgefimus  ) & requievìt  omn^s  domut 
.Jfrael  poft  Dominum  . Compito  quello 
^racconto  la  fioria  fi  rifa  addietro  , e ri- 
. comincia  a parlare  di  Samuele  . Quan- 
.doeglì  prefe  il  Governo,  il  popolo  era 
.fcoflumato  ; e alienati  da  Dio  per  gii 
-fc/andali  j che  feguìvan  nel  Tempio  , 
■de^  quali  parlammo  a fuo  luogo,  molti 
difperatamente  fi  erano  piegati  all’ado- 
razione degl’idoli;  ma  il  medefimo  po- 
polo afflitto  dalle  paffate  difgrazie  > e 
vedendo  i prodigi  dell’  Arca  , era  beh 
dil'pofio  alla  Converfione . Prefe  fubitp 
Samuele  la  buona  opportunità,  edefor-  ' 
tò  a diflruggcre  gf  Idoli , impegnandone 
in  premio  i divini  foccorfi.  Radunò tut* 
ti  i Magiflrati , ei  capi  delle  Tribù  , e 
in  loro  parlando  a tutti,  a tutti  di  (Te  : 

Si  in  tota  corde  •vefirorevertiminiad  Po»»/- 
ttumy  auferte  Deos  alìenor  de  medio  vefiri . 
Ne  furono  fenza  frutto  le  fue  parole  . 
Tutto  il  popolo  in  quel  principio  del 
fuo  governo  fi  convertì  , tanto  che 
quando  l’Arca  paffò  a Cariatiari,  tut- 
ti avevano  dillrutte  le  falfe  divinità,  e 
perfeverarono  fedeli  a Dio  tutti  i vent* 
anni  . Requievit  domus  Jfrael  poft  Pewi- 
num  ; onde  poi  quando  fegui  la  batta- 
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glia  di  Masfa,  eobero  in  loro  fòccofYb- 
come  udirete,  la  Divina  Onnipotenza.  i 
Quefta  è la.  fpiegazione  pià-  chiara'  , c- 
più.  litterale,  che, toglie' tutta  la  difficol-  ' 
tà.  Samuele  predicò  al  popolo  neìprin- 
■ cip)  del  fuo  governo  , quando  in  efTo 
'molti,  adoravano  i Numi  • bugiardi  .• 
allora  di  (Te  : Auferte:  Beos.  alienos  : allo- 
ra il  popolo  fi  convertì  - Abftulerunt  et- 
go  filli,  ifrael.  Baalim^  féf  A ftarotb  . Con- 
vertiti allora,,  già  da.  venti  anni  perfe- 
veravan  così*.  Erat  quippe  jam  annus 
•vìgefimus , (ir  requievit  omnis  dcmus,  Ifrael' 
poft:  Dominum  ; nobile. efempìoa  tutti  noi; 
di  pronta,  cpnverfione e di  ft abile  perfej 
vcranza .. 


*3*.. 

JL  É Z.  I O N E IX. 

Eipra:.paratec6rdavefiraJ)Q>ntm . 

- x.Reg,7.3.. 

■ ‘T:  - ' 

Sb  j e come  fi  pofla  dàrepreparairòne  al«- 
la  Grazia  : documenti  utili  in. 

' ^ ' ' qnefta,  materia  .. 

Opo  che  Samuele  ebbe  intima- 
V to'al  popolo  il  diftruggiraento 
degl’ Idoli,  lo  avvisò,  che  pre- 
' paralfe.ìl  fuo  cuore  al  Signotè  . 

Èt  pr'ceparate-  corda.veftra:  Domino^  ; cioè 

come  colCartufiano  erpongono  gl  Inter* 
preti , che  preparalTe  il  cuòre  alla  Grazia . 
'Prieparate  corda  ve[tra  Domino  ìdeft  ad 
Gratiam  ! Se  quella  , mia  Udienza  folTe 
comporta  di  foli  Dottori  Teologi  , non 
rni  fermerei  r.eirefamìnare  una  materia,, 
che  tanto  vienìlluftrata  nella  Teologia  ; 
'ma  elTendoio.  indebitodi  Hlruìre  ogni  ge- 
nere diperfone , daóché'daogni  genere  di 
■peffone  fi  forma  cotefto  voftro  sì  pieno 
concorfo ,:  vò  trattenermi  con  agio , mo- 
^randovi  e la  difficoltà  di  quertopalTo,  e 
la  rlfporta' , con  edi  ff  IJìiega  . L’  argo- 
ménto é Teologico  , ma  col  divino  a jnto 
proccuterò  di  fpiègarlo  con  tal  chiarezza , 
che  tutti  póffiate  intenderlo  a fuffi'den* 
Za , La  Lezione  nOn  farà  di  fola  curiófitàj 
tna,.di  molto  pròffitto , mentre  iatk  ordì-- 
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5iata  a farvi  concepire  la  fablimità , ed’e<> 
ccUenza  ^lla  Grazia  divina  ; I»  divina 
benignità  ip  conferirla eie  maniere  di 
ben  ufarla . | 

• La  difficolthdi  quello  pallaconfi He  in 
eìò^  che,  o.fi  parla  della  Grazia  attua- 
le , e primo;  s’ellappn  ciaflìftei  tutte- 
he  forze  della  natura  ooi>  badano  ne  per 
mcriparlay  neper  impetrarla,  neperdi- 
fporci  con  pentiva  preparazione  a otte- 
perla:  Secondo,  s’ella  ci  alFifte,  come 
.in  verità  fempreciaflìfte-,  a.cbc  (erve.-  Y 
efortare  a prepararci  a quella  , qnafi  non 
jij’  a veflì  mo,  quando  in  verità  noi  la  abbia- 
mo? Se  poi  fi  parla  della.  Grazia  fantìfi- 
icantc ,.  quella  ancora  é fuperiorea.tutte  le 
forze  della  natura  dunque  vanì  farebbe- 
ro, e inutili  tutti  gli  sforzi  della  natura.per 
prepararli  a lei»  Attendetemi.,,  e fpieghe-  i 
fò  parte  per  parte. ogni  propofizionc , oor  | 
dcpolCate  intenderla  utilmente j 
Per  nome  di  Grazia  attuale  io  qui  noa  ' 
intendo  Ingrazia  che  Dio  vi  dà  ^r  ve- 
dere, per  udire , per  arricchirvi ,.  per  ci- 
barvi,, per  vivere;.  Tutte  quelle,  efimir 
li:  lono  grazie,  che  Dio  vi  fa.,  delle  quar 
Ij  dovete  Dcn  ringraziarlo  ; ma  fonogra- 
Zìt  deir  ordine  più  balTo  , ed  infimo,,  e 
fono  grazie  nell*  ordine  della  natura  , lo 
quali  fervono  , o adarlc  1-  elTere^,  oa  conr 
Krvarla  , oa  felicitàrJà  , ma.non  lafol- 
Icvano  foprale  delTa.  . Sono  grazie  ^ le 
quali  n fermano,  dirò  cosi , da  tetti  ia 
vengpn  dal  Cielo , 'ma  non  guidane- 
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ì atCfelo.y  e non  alzano  dalla  terra . 1 1 ve- 
I dere  , il  fentire , 1’  eflèr  ricco  , V aver 
I , grande  ingegno,  gran  talenti,  gran  for- 

tuna , fc  non  intervenga  altra.claHe  di  gra- 
I zie,  non  balìa  y , non  dirò  folò per  giugnc- 
I re , ina  nc  pure  av viarfìal  Paradifo  ; 

! e fcnz'  occhj , fenz’  udito,,  fenza  riccheZ* 
ze,  fenza  talenti,  efènza  alcun  loro  con,- 
Ceguitnento  , poliamo  arrivare  laflTiV 
I Sono  quelli  doni,  rnanonfono  fopranna.- 
I turali  . Parimente  per  Grazia  attuale  qui 
non  intendo  il  donò  di  parlare  mai  non  api- 
ptefi  linguaggi , diconfèrire  fanicà  prodir  •j., 
giofe,  di  predire  avvenimenti  fuluri  , e 
limili . T utte  quelle  fon  grazie  di  un’  or- 
dine un  pò  più  a'to , ma  non  di  quello,^  dì 
cui  qui  parlo. . Le  grazie  di  parlare  mai. 
Bonapprefi  linguaggi di  cacciar  demoni, 
di  operare  miracoli,  fona  doni  gratuiti  ,, 
efoprannaturali,  chevengondaDio,  co-- 
meda  Padrone  deir^univerlb  ,' ma  non- 
fono  fufRc lenti  per  guidare  al  Paradifò  •.  ' 
Parlò  miracolola mente  la  Giumenta  di 
Balaamo,  e non  per  quello  divenne  ca'par 
fe  di  beatitudine . Balaamofu  gran  Pro- 
feta , ne  lì  falvò  . Giuda  cacciò  Demo- 
c),  operò  miracoli ed  é dannato  . Pcf 
contrario  fenza  far  profezie , fenZa  aver 
malfatti  miracoli , moltilTimì  nel  Cie- 
lo fono  beati  - Per  nome  di  Grazia  at- 
tualequì.  intendo  quegli  ajuti  foj?ranna'*^ 
turali  creati  , ed  interni  , che  Dio  ci; 

I dona  per  fua.  pura  liberalità,,  e;  miferi- 

4totdia.,  c ce. li  dona.a  fine,  che  con  eH]i 
* - ' 
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poii)«*m?)  operare  per  la  no^ra  propria- 
eterna  fàlutc  , Quelli  ajuti  fono  di  un’ or- 
dine così  Tublime,  che  per  quanto  le  no- 
flre  forze  puramente,  naturali  fi  vogliano 
follevare  , fel  vedran  fempre  fopra nè 
'mai  potranno  accoftarfi  tant’alto  . Tali, 
aj'uti  colle  forze  puramente  naturali  non 
fi  pofToho  meritare  ,,  non  impetrare;  a 
loro  non  poffiamo  difporci , per  loro  non 
polfi am  mettere  ne  condizione,  ne  occa- 
fione.  Meritare  é offerire  un’olTequió  di 
onore,  odi  utilità  a chi  pofia  ricompen- 
farlo  con  qualche  premio . Se  quello  oflTe- 
quio  é uguale  al  premio  chiamali  werìto 
,<ond€gno\  fe  non  arriva  ad  uguagliare  il 
prerf)io,  ma  pure  vi  é qualche  proporzio- 
ne, e convenienza  ppr  ottenerlo  j thia- 
mafi  merito  congruo . Impetrazione  é quel- 
la forza,  colla  quale  l’inferiore  per  mezzo- 
di, umili  preghiere  muove  il  Superiore  ad 
accordargli  ciò,  ch’eiro.chiedc  . Dlfpo- 
fizione  in  ordine  alla  grazia  é un  abilitare 
fe  fiefib  a riceverla . Condizione , e occa- 
fione  alla  grazia  fonounaconnelTione, 
oanteGèdenza  di  qualche  nollro  atto,  il 
.quale  per  fua  natura  efigga  la  Grazia , o 
al  quale-  la.  Grazia,  confiegua . Che  tutte 
qUefiè  colè  fiarto  impolfihili  alle  forze  pu-- 
ramente  naturali,  é chiaro  nelle  Scrittu- 
re , nei.  Condì]  ^ nei  Santi  Padri  ; quan- 
dogeneralmente  ci  rnfcgnano ,.  che  l’ Ar- 
bìtrio incordine  alleopere  falutari  nulla 
puòfenza  la  Grazia  che  l’uomofenza 
laGrazianón  folamcnte  non  può  arriva-- 
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re-,  ma  re  pur  muovere  il  primo  paifo» 
alla  giuflificazjpne  . In  S.  Giovanni dide- 
il Salvatore  Sine  l'ne.nìhìl poteflis f acero  :: 
V..  1 5 e l’Appoflolo  Paoloa  Filippenfì  : c. 
2 . Deus  efl , qui  operàtur  in.  nobis  & velie 
& perficetepro  bona  volufitate  : e lo^ftéffò 
*a’‘R'omani  ; c.  1 Si  autem  gratta  , )dm 
'nonex  operìbuì:  e di  nuovo  a Tito:  c. 

exopertbusjuftiiìa  ^ qunefecìmus  nos\^ 
f fdfecundumf  tam  magnam  tnìferieordiam 
Jalvos.'nof  fedi:  e di.  nuovo  agli  Ebrei  : 
c.  I t)eus.  aptet  vos,  in^  omnì  opere  bono  . 
Lbrfgo  farebbe  1*  enurnerare  tutte  le  fue- 
formole  in  tal  propoli  tò  . Si  vede  , che  l’ 
'Appoftolotatite  volte  ripetendo  tal  veri- 
tà,, aveva,  fpeciale  prémura  , che  ben  s’ 
intendelTe  5.  e ben  s’ imprittieire  ne’cuori . 
Tra’Pònteiici  Innocenzo  PrimoafFèrma  \ 
'€AmX  volUntatèfn  )^nìhìl  poft e ■ cùelefHbuh 
'auxiliìs'eleflitùtam  . (a4  Coìte:,  Cafthag:^ 
'Mìlletìt.  ) Nel  módo  ftelTo  parla  Zolìmo 
^di  lui,  faccelTóre , ('rtd  Epife.  ) nel  ' modo 
ftelTQ  C^Ieftinp  Primo  ; ( Ep.  dd Qalldi . ) 
e quandó  quelli  Pontefici  parlano  de’'di> 
vini  ajuti  parlano  degli  ajud  foprannatu* 
Vali  della  Grazia  , parlàndo  éffi'controà. 
Pelagio,,  e lèguacl , i quali  hòn  fiegavàht) . 
^11  ajutì',/chefono'di  ordine  della  tìattìVa, 
ma'dc’fupèrlori  alla:  efiggenia della  natu- 
ra.Tra  Còneijj  fentite  il.fecondo.di  Gran- 
sjes  nel  cànone  fecondo . ^uòtìe schema  agi'- 
mus , ì)eus  ìn‘  lióbis àt^ue  nebifeufn  , uì  • 
óperemur^  bperatur\  fetìel  canone  fedo  . 
S^  ^uisfine  grada  Dei  endendbus  , volen^- 
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tìhus  , dtjtderantìbus  , conttntibui , laha-^ 
rantìbus  ^ vigiiantibus,  ftudentibusy  pc- 
tifttibus,  quarentibus  ^ pulfantihus  mbU 
Mifericordiam  dicit  conferri  , no»  autetn 
divinitùs  ^ utcredamui  y velintus yVel òac 
tmnia.  y Jtcut  op^ftet  y agerevahamusy  pc9 
infuftonenty  ét  infpirationem  SpiriJusSa»’- 
ili  in  nobts  fieri  confitetufy  aut  bumìlitati  ^ 
ohedientia  bumana fubjungit  Gratile  ad^ 
jutorium  y refifiit  Apojiolo  ère.  , c nel  ca» 
nonefettiraa;  Hquis  per  .natura  •vìgorem 
hoHum  aliquod  , quod  ad  faJutem  pertìnet 
vitdT  atern/Cy  cogitare  , utexpedit.y  aut 
eligere  , five  fa  lutar  i y ideft  Evangelici^ 
puedicatìoniy  confentire  y pojje  conf^mat  y 
abfque  infpìratìone , ^ illumìnatione  Spi^ 
rituf  Sanili  &€•  barnico  fallitur  fpiritu 
f^c.y  enei  canone  diciottedmo  : Debetur 
merce s bonìs  operibus , fifiant  ; CedGrattOy 
ijUig  non  debetur  y preeeedit , ut  fiant . T acr 
ck)  de’ Concili  Dìofpolitano , Africano  y 
ed  altri  . Udiamo  per  tuttigli  altri  il  folo 
Concilio  di  Tremo  , che  fola  contiene 
qnad  quanto  contengono  tutti  i Conci!]  . 
£i  ci alfìcura , taleefTere la  necedità  della 
Grazia  attuale , ut  abfque  ìlla  liberum  at- 
hìtrium  movere  feadjuftitìam  cor  am  ìlio  li- 
bera fua  voluntate  non queat . ' (Trid.fejf. 

c.  5.  ),  Tra’ Santi  Padri  S.Agofti no 
chiaramente  ciinfegna , che  in.nedun  ma- 
doci  poniamo  feryit  bene,  cioè  falutac^ 
fTiente  del  libero  arbitrio  fenza  la  Grazia 
attuale  . Cum  nemebenèutipojfit  libero  ar^ 

; ' . ’ ... ‘te/a. 
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hìtrhnìfi per gratiam  Dei:  (S.  Augu.ì  i. 
rontraep,  Peìagia»  f. «/?.) c altrove:  Sine 
grafia  nullum  prorjuf  /ve  cogitando  , jhe 
volendo y & agendo facìunt  honum . (Idem 
decorr.  ^grat.c.i,  ) Dove  vedete)  che 
non  pOiTìamo  fenza  la  Grazia  avere  ne 
pur-unpenficro  utile  allafalutc:  eloflef- 
fo  S.  Dottore  nel  libro  i.  de  Grafìa  Chri^i 
al  capo  quarantefimofettimo  fi  dichiara) 
che  Pelagio  allora  folamente  farebbe  con- 
,vcnuto  neTcntitnentì  della  fede  Cattolica^ 
quando  avefie  confefiato  che  per  ognran- 
co  primo  , e fernplice  buon  movimento* 
della  volontà , non  che  delle  azioni , é nc- 
•cefTarior  aiuto  dì  quella"  Grazia  , inmo-  - 
do  che  fenza  di  efibnon  pofiìamo  ne  far  j 
•ne  volere  cofa  fpedientc  alla  vita  eterna,. 
Si>coftf  rnferit  Pelagìus , etiam  ipj am  voìun* 
tatem  , . ailìonem  dìvinìttts  adjuvari  « 
ut  fine  ilio  adjutorìombìl boni  veltmus^  (!f 
agamus  &c.  inUr  nos.  controvevfik  relìnquc^ 
tur.  Troppa mlallunghcrei)  rcvoleflìci- 
,tare  tutte  le  autorità  del  medefimo  S. 
Agoflino,  diProrpero,  di  S.  Fulgenzio  > 
e degli  altri . I Teologi  Cattolici  conven- , 
gono  in  quello , che  neffuna  operazione 
puramente  naturale  può  avere  intrinfeca 
efiggenza  , onde  a di  lei  riguardo  fi  abbia 
a conferire  la  Grazia  > che  ncfl'una  ope» 
razione  puramente  naturale  abbia  dì  Ina 
intrinfeca  propictà  il  guidare  alla  Gra- 
zia ne  purecol  primo  pafTo  . Udiamo- 
ne un  folo  ),  e odiam  quello folO)  perché 
iion  di  rado  citato  non  fedelmente  con 
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fhàriière  càlunniòfe , préCTo  chi  fiiài.  hot 
teiie  é in  cir edito  di éflTthe  troppo  fk vùrevo* 
regalia  natura  . Qucfti  é il  Molina;  ed 
ìèccòhe  le  fué  parole  fedéli  nèl  librò  della 
'Concordia  , difputa  nòna  . Qutdqutd  ex. 
Jòlisputs  vìrihus  ndturalibus  homo  efficint  \ 
vét  còAetUY^  ìd  fìtHliuì  ejt  tueriti^  aut  vi^ 
’^ons , ut  èigtatiTtpratièniens  propter  hujuf-- 
modi  difpojttìóhem  ìmpendatur  ; ( Molih. 
i/Cóncor.  difp>^.}  e altrove  : parlando 
cóntro'Ia  fenrehzadel.  JavelHo:  ditemi»  ^ 
quod  iììàgìs  diJpUcet  y ejì^  y quia  ajférit 
'difpojìtìones  , qua  in  adultis  ^àntecedunt 
prìfnam'^dtiainy  ejj'emerè  naturale Sy  nee. 
auxìlìo  vei  fupernaturali.,  adjuvàrì  , viU 
trdnfcendére  lìmites,  àSitum.  mere  hatura- 
Jium  . {Id.q.z^. ar. 3.  difp. i . metnbr.  40-  ) 
In  lui  fi  vedono  fimili  efpreflì  oni  nella  dif-  , 
’puta  decima,-  nella  undecima,,  ealtrove. 
Infegna  , eglié  verò,  edéfeguito  da  al- 
tri , che  per  legge  eftrinfeca  divina  la  Gra- 
zia vada  talmente  unita  cògli  atti  buoni 
inorali  , che  quelli  per  vigor  di  tal  grazia 
fiàno  elevati ,,  e falutari  ma  vuole  incor 
per  quelli  la  Grazia  preveniente  . Udia- 
mo di  nuovo  lui  UelTo  inuna  fua  lettera  a 
chi  lo,  ricercò  del  Tuo  féntimento  . AloV, 
'^R.  presunta  y ymanda  ^ que  declare  y qua»» 
do  homo  dìcatur  fàcere  totum  , quod  in  fe 
eji  y.  pardque  [e a infall'thle , ex  lege  Chrì- 
j?i , 6*  Vatrìs  y acudirfelè  , ono  fai t alle  la 
:gracta  preve  niente  ? tiìgqy  que  no  bufqùe- 
iV.  R.pravhfacere ; queejfa  es doBrina de- 
Vsllagìanòsy  oSernipellagtanos  yjmofecol- 

Uge. 
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Uge  de  ' mìs  ohvasy  ni  de  fnts  pàpeler 
ahtes  todóló’còntYarìo .:  ( Apud,  RìptrM-L  i* 
de  Eht.  fupetrf  difp,  zo.  fec.  i.  ^E  fi^ue  ^ < 
fplegando y,  édeldcidahido haftra  dóttriha. 

La  ragione  dì  q}ianto  àbbiatin.  detta  , fi 
deducé  dalla  proporzióne  ,,  ‘ch'e  dóve  cor- 
' ‘rere  „tra  la  forza  moven te  y elHérmineà. 
cui  fi  nfiioVe  ..  (nde  S:  Tho.r  .2.1 09 . j-  c*. 

& ar.  6.  c.  ) La  eterna  felicità  , il  veder 
Dio  faccia,  a. faccia  ,l' unifergli.  con  perfet--  ^ 
'tifi!  tnó  amore , e un  termine  così  fublitìtè,, 
che  le  noftre forze  non. vi  trovano,  propo'r- 
'zióàe^<  per  quanto  con  quéfiè  noici.  rtiò- 
viamó,  reftiam  Tempre  in  una  firadà  >. 
che  là'pon  guida  : Le  voclfteffe  katurafey. 
e foprahnpturale  {piegano  la  fpropòrzione .. 
Sópràhnatui-àle  cì  fpiega  fojjrà  le  forz% 
"dèlia  rtàtùra  ed  è già.  chiaro,  in  fefiefTo, 
‘che  la  Ni  atùr'a  non.  à forza ' a Ciò-,  che  e 
• *fopra  fé  fòrze  delia  Natura  : dunque  efiérì-- 
"do  la  nofirabcatitiidiné  un  bène  Ibprannà- 
fturale  '.,.' nella  natura  non  pòlTono  elfét 
■'tùrzepertriuover  fi  ver  Colui'.. 

. Direte  : par  , che  dovrebbe  baftàr  ^1’ 
’dife'i  che  d mancano  forze  per  giugneré  a 
sì  gran  termine , fé  quefie  a noi  non  veó-  ' 
gpno  dal la  Grazia  : ma  C incominciare  |il 
primo,  moto , non  par  gran  cofa  Un’  in- 
, fermo  rozzo  e inneiperto  dell’  arte  del 
' medicare  , non  può  da  fefteffogìugnere 
alla]  fanità:  peròpuòavere  notizia  di  bra- 
vo medico,,  può  chiamarlo,,  introdurfelo 
incàfa,  dimandargli  il  configlio,  feguir- 
jokle  prefcrizioni . Dopo  tutto  quello  faf  à. 
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lode  del  medico  la  fanità’,  ma  prima  del 
Medico  r infermo  v'  ebbe  la  fua  induflria 
almeno  nello  fc^Iicrlo  y ed  invitarlo  . 
Finche  da  noi  la  Grazia  non  fi  meriti  con- 
^degnamente  , direte  , reficrà  fémprc 
Grazia.  Se  il  premio éfnper^iore a)  meri- 
to, il  premìóriticne  giuflamci^tctitolo  d 
liberale,  e gratuito'.  Molto  pm  , apgìu- 
gnerete,  farà  dono  liberale,  c'graìtuito 
. ìa  fteiTa  grazia  , quando  anco  fi  impetri  a 
forza  di  fuppliche;  rimpetràzìone  fi  fon- 
. da  fulla  cortefe  beneficenza  dichié  prega- 
to. Ancoildifporfi  a ricevere  una  ^azia, 
,anco  il  dare  una  occafione  di  conftrirra  , 
mainon  la  fpogliadcir  eficr  grazia  Lo 
Audio  abilita  a un  pofio,  il  farfi  vedere  in 
tai  circoftanzedàoccafioneaun  favore  : 
contuteociò  ) e il  pollo  , e il  favore  é 
tutto  grazia  del  Principe:  dunque  non  A 
toglie  alla  divina  Grazia  V elTere  vera- 
mente Grazia  y reficre  dono  gratuito  9 
liberale , c cortefe  di  Dio,  benché  fi  di- 
ca , che  r uomo  per  tal  grazia  polTa  colte 
fue  forze  naturali  mettere  dalla  fua  parte 
qualche  merito. congruo  , qualche  difpo- 
uzione,  qualche  occafione. 

Rilpondo,  efler  vero  chedopodi  tutto 
quello  la  Grazia. tuttavia  farebbe  dono': 
ma  dovete  ben  perfuadervi  ^ che  non  ba- 
lla , eh’  ella  fia  dono , ma  di  più  conforme 
alla  dottrina  Cattolica  clja  é dono  tale, 
che  colle  Iblie  nollre  forze  naturali  non 
polliamo  conferir  nulla  per  ottenerlo . Di 
tanto  vi  affi  curano  le  facre  autorità  y 
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che  ò citate , ( VUe  Ripalddm  de  Ente  fu- 
pern,  difp.is.ì6. 1 7.')  Ma  fc  godette  ud|r- 
ne  altre , che  il  tutto  fpieghinò  parte  per 
parte;  il  facro  Concilio  di  Trento  (/rjf. 
8.  can.  2.  ) fcomunìca  chiunque  ardifca  di- 
re, a noi  darli  la  divina  grazia,  foloper 
potere  con  più  facilità  vivere  giuttamcnte, 
e chiunque  dica  poter  noi  fenza  quella  me- 
ritare la  vita  eterna  . Si  quis  dixerit^  ad 
hoc  folum  dìDìnamgratiam  perjefum  Cèri- 
fium  duri  y utfaciliùs  homo jujfè  vivere , (ef 
Tfitam  aternam-promereri  'pojfity  quafi  per 
liberum  arhitrium  fine  grafia  utrumque  ,fed 
egrètainen^  & difficultèr  pofiit  ^ anathema 
fit\  e nel  capo  quinto.  Deciarat  pnetereà 
ipfius  juftificationis  exordium  in  adultìs 
Dei  per  J e fum  Chrìfium  prdeveniente  grafia 
fumendum  ejjs  , hoc  e/i  ah  ejus  vocaf  ionCy 
qua  nullis  eorum  exiftenfibuf  rnerifis  vocan- 
tur  &e.  Voi  qui  vedete  chiaramente  efclu- 
foognl  merito  naturale  ; vedete  non  tro- 
varù  merito  naturale  , da  cui  il  preceda 
la  grazia;  e ancora  più  chiaramente  nel 

- capo  16.  ^ua  virfuf  (parlai!  dell’  influf- 
Ib  di  Crifto  cume  capo  nelle  Tue' membra  ) 
qua.vìrfùs  bona  eorum  opera  femper  anfect^ 
dit^  cofnifafury  & fubfequifury&fineqdk 

- nullo  pa^o  De 0 grata  y Cf  merltqi^aejfepof- 
funt . Quanto  alla  impetrazione  pare , chfc 
il  Dottore ’^Angelico  accordi  alla  natura 
forze  per  impetrare  la  grazia  • Oratìonemy 
dice  , peccatoris  ex  hono  natur<e  defiderio 
procedenum  Deus  audit  ; non  quafi  ex  jufii^ 

• . ' “ • K,  * 
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/ tìa-,  quia  peccaipr  hoc  non  ìMretur  ; fedfìi 
pura^  mifevtfprdìa  ^ fi  prò  fepetat  necejfaria 
adfalutem^-  (S.  j6.  c.)  ma  il 

Santo , come  ben  vedefi  daj  ^:ontefto , non 
conèdera  la  natura  per  confronto  alla 
‘Grazia,  ina  p?r  confronto  al  peccato.  Iti 
quanto.il  peccatore é.reO)  eglicodioloa. 
Dio  ; come  tale  non  può  impetrar  nulla  ;r 

ina  egli  é ancora  creatura  di  Dio  per  na- 
tura : come  tale ccofa  di  Dio  > cofa  ^ luì 
grata  ,’e  quando  lo  prìega  delle  cofe  tiecef- 
farie  alla  fallite  , le  impetra:  però  per 
quelle  flefTp  preghiere  utili  alla,  fa  Iute  gli 
lueccfìTa  ria  la  Grazia  attuale  , che  lopre-  • 
yenga  , ed  alTifta.  Così  chiarilTimamen*; 
re  fpiega  la  fua  dottrina  Io  lìelTo  Santo  | 
^Vlaeflro.  Edam  oratioyquaimpetratgra-  ! 
tiam pròcedit  ex  adqua gratta , quafi exgra^ 
tuitp  dono  ; quia  ipfum  orare  eft  quoddarty 
dojtum  Dei  - (S.Thom.  loc.  cìt.at.  i^-qd 
I.)  L’ AppoTlolo  a Romani  fa  faperé  ^ 
che  le  orazioni  faìutari  ci  fi  ifpìran  da 
> pio...  jQjiid oremus ficut  opdftet  ^ nefcimus\ 

fed  fpiritus  poftulaspro  nobis  - {^otp.Z  ) S,. 
Agoflino  legge  interpellat  > p fpiega  così . 
f p.iBum  eft  ìqterpeJMf  ? interpeilarf 

faeit  5 pobtfque  ìnterpella'nfii  y & ge- 
ìr^irat  affeEìum  - { cantra  Velag. 
Ep\  IOS-)  Santo  Ambroggio  citato  da, 
Santo  Àgofiino  dice  . Orare  Deum gratta 
fpiritualis  eft  ^ ficut fcriptum  efty  nema  d> 

(it^  Dqminus  jefus  nifi  in  Spiritu  San^Io^ 

* (Id.  de  dono  per fev.  /.  a.  r,  i 3.  )E  di  puoyp 

lofteffo Santo Agoft ino  (inlfai.  )lnteh 
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ligi»  f 9 éf  hoc  ipftm  ejfe  donu>nl>ct  t ut. 

7 ctacì  corde  , &\fpiritiflitèr  clanxe^uf  ad 
J>eu,m.  Attendant  erzo.quormdo  falluntur , 
quiputànt , effe  a n^ìs , ^ non  daùnobisy 
ut petamus  ; qu<pr0mus , pujfemus  ; ncque, 
%olunt  inteìlìgeu  , etiarn  hoc  divini  muncf 
ris  effe  , ut  oremus  : E San  Projfpero  ^ 
{Epìgr.^q:) 

, . Nàm  cur  non  cupide  mens  queeW , quéC  * 
I . Deus  offesi  y , . 

•Cui , dandq  ut  .r^è  pofeeret  > ipfe, 
dediti 

. IlSacroConcilio  di  Trento  condanna 
chi  afTcrifcc  poterfi  credere  , fperare  , 
amare  , pentire  falutarmente^  lenza,  la 
Grazia  preveniente  , e adjuyante . Siquìs 
dinerit  fine  pr (eveniente  SpìritusSanfili  in,-, 
fpiratione  , ntque  ejus  adjutorio  hominem, 
credere  y ' fperare  y diligere,  y .qut'popniterf 
ppffe  ficut  oportèt , ut  ei,k<fiifi^*stionts grafia 
cpnferatur , anathema  ’ fit . . , ( Trident.  f 
è.Can.  )Una  preghiera,  che.  impeci» 
la  Grazia,,  và  congiunta  con  una  fperanr* 
zafalutarc;  dunque  nna  pr^hiera,^  che 
impetri?  la  Grazia  , deve  edere  elèyat:à 
4alIaG razia  preveniente , e adjuvaitfe V 
Quanto  alle difpofizioni  pofitiVe  ',  que* 
fteancora  dover  venire  dalla  Grazia^  A 
dottrina  dell’  Apposolo  Paolo’^  Deus  , ^ 
<;osì  agli  Ebrei  , c.  aptetvo}  in  omni 
opere  Dono:  cil  Tridentipp  , Difponun^ 
tur  autem  ad  ipfam  Jufiificqtìonem  ? 
gratin  Chrijii  incitati  Asc.  Ecco  richieda 

itirporiì  la  grazia  preveniente . 
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to  Agoftino  ci  dice  , che  Deut  Jhtnì- 
nis  voluntatem  éf  pr depurai  adjuvan^ 
dam  5 ^ adjuvat  praparatam  . ( Encb. 
f.  ) E lo  Spirito  Santo  in;  Ifaia  : 

( If.  6y.'  ) inventus  fum  a non  quarenth 
bus  me . In  fatti  quante  volte  ci  fi  prc- 
fenta  la  Grazia  , mentre  penfiamo  a 
^ tute’  altro  ? e fc  Dio  tal  volta  da  qual- 
“ che  noflra  azione  piglia  occafione  di  fa- 
vorircene ,•  però  jenofire  azioni  a lui  non 
porgono  quella  occafione  . Concepite 
Sanile,  un  Villano,  cheaveva  fmarrica 
Dna  Diandra  di  Tue  giumente  ; efib  ne 
andava  in  cerca  ; e difperando  ormai 
di  trovarle;,  andò  alla  cafa  di  Samuek 
per  averne  da  quello  Profeta  qualche' 
notizia  , In  quella  occafione  per  divino 
comando  dal  Profeta  medefimo  fù  fatto 
Re.  Tulit  autem  SamueUenticulam  dei  y 
& effudit  fuper  caput  ejus  y & deofculatus 
efieum  ’y  & ait  : Ecce  unxit  te  Dominus 
fuper  hareditdtem  fuam  in  Principem -, 

( I.  Re^.  IO.  I.  ) Che  avea  che  fare 
cercar  giumente , e trovar  Regno  ? Nul-  i 
(a  ; non  era  quella  ne  'difpofizione  , ne  , 
occafione , che  fi  porgelTe  da  Sanile  per 
clTer  Re  , o che  romminidralfe  minimo 
influirò  4|a  Reai  dignità.  Pure  Dio  pre- 
fe  quella  occafione  per  innalzarlo . Non 
altramente  in  occafione  del  Vedere  un 
fanto  efempio  , dell’  udire  la  difgrazia 
di  un’amico  , del  trovarvi  prcfehtc  ad  , 
una  morte  improvvifa  , Dio  vi  manda 
una'fanta  ifpirazionc  .*  ella  d da  Dio  , ' 

non 
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non  é da  v'oi  .^Inventus  funi  a non^uté^ 
* Y'ent'ìhus  me  . Andate  penfando  a’  vo- 
! ftri  interelTi  domeflici  \ ‘vi  ritirate  in 
I lina  ftanza  per  ifcriver  lettere , per  nir* 
merare  denari  : in  occafione  di  cotefto 
' ritiro,  dicotefla folitudinc,  Dìoviman- 
I da  un  Tanto  penfiero  : voi  non  date  a 
I Dio  , ma  Dio  piglia  quefta  occalìonc  : 

I Jnventus  - fum  a non  quarentibus  me 
I Cercate  un  libro  per  divertirvi  , -e  Dio 
I vi  mette  un  libro  Tpirituale  in  mano , e 
vi  rìfchiara  T intelletto,' e vi  muove  la 
Volontà  a fantificarvi  . Inventus  fum  a 
non  quarentìbus  me  . Così  trovafi  il 
Kegno  da  chi-  ad  altro  non  penfava 
che  a trovar  le  giumente.  Anzi  tal  vol- 
ta Dio  prende  quefta  occafione  di  con- 
ierire  la  Grazia  dalle  ftefte  ftae  offefe  . 
'Quel  grand’  Eroe  dell’  Ordine  Illuftrif- 
fimo  di  San  Gaetano  , S.  Andrea  dì 
Avellino erafi  confervato  Tempre  un’An- 
"gelo  di  innocenza  , pure  aveva  per  an- 
co qualche  affetto  alla  terra,  e qualche 
'ibvverchia  avidità  di  temporali  ingran, 
dimenti  : la  grazia  lo  inveflì , e lo  diftae- 
cò  da  ogni  bene  creato  in  occafione,  che 
trattando  una  cauTa  volle  fortificarla  crn 
una  bugia  . Allora  Tù,  che  la  Grazia  lo 
ViTchiarò  con  im  torrente  di  luce;  lo  in- 
fiammò con  una  fornace  di  carità- , c 
depuratolo  da  quanto  avea  di  terreno 
lo  mutò  in  uomo  tutto  celefte . La  G ra- 
zzia rnveftì  Saulo  nell’atto  fteflb,  che  fe- 
roce perTeguita  va  la  Ch^cTa  . Di  molti  à 
^ ' Lez.CaUom.VU.  G trion- 


Dig  --  by  i.  ,oogle 


14$  Cap.  ’j^ 

trionÉito  la  Grazia  ia  occauone^'  che  he- 
ilemmiavanoDio  .T urto  ciò  per  moftrar- 
ci,  chequcftaGraziaédonoperfcttiffimo 
m quella  mUèricordlofìflìma  mano,  la 
quale  none  ligatane  a difpoGzioni  , ne 
a condizioni,  ncaoccalìoni,  nea quan- 
to polTa^  mai  FarG  dalle  pure  forze  della 
Natura".  - 

Direte;  dunque  una  creatura  ragione- 
vole colle  fole  lue  naturali  potenze  non 
può  amar  Dio,  da  lei  col  lume  naturale 
conofeiuto  come-fuo  creatore,  fuo  con* 
fervatore , fuo  fbmmo  benefattore , co- 
nofeiuto come  bene  infinito , c infinita- 
mente amabile  in fe  medefimo  ? L,a  natu- 
ra potrà  amare  una  beltà  lufinghiera  , un 
tratto  difinvolto,  una  perfezione  limita- 
tìflìmt;  e non  potrà  amare  quel  Dio , nel 
quale  come  in  teforo  Inefaufto  érinfinita 
ricchezza  di  tutte  le  perfezioni  ? A che 
Terre  naturalmente  Tufo  della  ragione, 
fe  naturalmente  non  pofTo  abbracciare 
la  oneftà  naturale  ? A che  ferve  il  co- 
nofeere  detcftcroleil  vizio,  fenonpoflb 
pentirmi  di  effere  flato  viziofo  ? Ad  una 
natura  fenfitiva  Dio  fuo  autore,  ccon- 
fervatore,  in  quanto  tale,  deve  dare  gli 
ajuti  neceffarj  a fentire  : ad  una  natu- 
,ra  vegetabile  , porto  che  Dio  la  voglia 
. confcrvàTt,  deve  dare  ilconcorfo  necef- 
fario  per  vegetare  : dunque  volcndofi 
confcrvare  una  natura  ragionevole  , a 
lei  fi  devono  gli  ajuti  alle  operazioni  piò 
. proprie  dilla  ragione  : la  mifericordia 
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> 'vert'o  il  profili  mo,  la  ' mortificazione  ^I- 
I _le  pàfiTionì,  il  pentimento  delle  iniquità^* 

I 1*  amor  del  Creatore , fono  operazioni  af- 
fatto proprie  della  ragione  : dunque  Dio," 

; come  autore  di  tal  natura,  le  devefom- 
1 ininiftrare  i requiiìtt  neceflarj , ondena- 
i turalmentc  fia  mifericordiola  verfo  il 
i 'proffimo,  mortifichi  le  fuc  paflìoni , fi 
I penta  delle  fue  iniquità , ami  il  fuo  Crea- 
I tore  . Fingiamo  «he  la  grazia  non  fi  uni- 
I fca  alle  voci  di  un  Predicatore , e con  lo- 
..  io  n»n  fi  infinui  nel  cuore  degli  udlto- 
Ti:  un  uomo  fenfato  dopo  avere  udito 
un'  eccellente  Oratore  per  tutta  un’  ora 
proporre  con  forte  energìa  i motivi  di  far  " 
ìimofina  , non  p«trà  naturalmente  re- 
ftarperfuafo  , e foccorrcrc  lenza  altra 
grazia  il  primo  povero  , in  cui  s’  incoo-  ' 
tra?  Leflcfifc  divine  Scritture  par  , che 
tal  volta  accordino  alla  natura  qualche- 
poterc.  La  Parabola  de’ talenti  in  cui  fi 
dicono  diftribuiti  ad  uno  cinque , ad  uno 
due,  all’altro  un  folo,  unicuique .{ecuif 
iSum  propriam  •virtutem  fembra  fa  ver  ire 
alla  virtù,  e merito  naturale  . "Quanto 
alla  impetrazione  dice  il  Salmifia:.  Ma- 
ne watio  mea  préi^eniet  tt  . ( Pfaì.  _ 
87.  ) Quella  «razione  , dalla  quale  '' 
fi  prcTìcnc,  non  par  pervenuta  da  Dio. 
•Della  difpofizione  troviam  ni*  Prover-"*  * 
bj  : ( 16.  ) Momtnis  efi  prapar are  fini-  ‘ ^ 
maw  : Della  condizione  , e della  occa- 
fionc  antecedente  alla  grazia  trovianr 
nel  Salmilla  i Ì/Uferiardia  tua  fukfefue- 
' Q -z  ■ mr 
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tur  me\  ( Vfal.  ai.  ^ c in  Ifaia:  expi' 
Bat  Domìnus  ut  mifereatur  ’offtri . é.go. 
Tra’Saati  Padri  il  Crifoftomo  par  , che 
tal  volta  neghi , la  noftra  buona  volon- 
tv\  efferc  prevenuta  dalla  Grazia^ivina, 
par  che  altre  volte  affermi , che  la  noflra 
volontà  offra  qualche  cofa  di  fup  , per- 
ché poi  Dio  donile  la  Tua  grazia.  Tra 
Teologi  molti infegnano,  che  negli  An- 
geli fCi  conferita  maggióre  la  Grazia  à' 
quelli , che  avevano  maggior  perfezione  I 
nella  Natura  ; dunque  la  natura  può  Ter-  i 
virealmeno  di  difpolìzione  alla  Grazia  . 

( Vide  Suar  /.i.  de  Vradeft  C.8.&  Ruiz  de 
Vrov.  dif.  zj-f  *B.  5 . ) , 

Rifpondo,  c comincio  dagli  Angeli  . 
La  opinione , che  più  abbondaffer  di  gra-  I 
zia  quelli,  che  più  abbondarono  delle  per- 
fezióni della  natura , non  è certa  . Mol- 
ti l’anno  prefa  dall’Angelico  S.  Tomjpa- 
fo,  e quelli  dal  Maeftro  delle  Sentenze,  c 
quefti  da  S.  Bafilio,  e da  S. Giovanni  Da- 
mafeeno , e quelli  da  S.  Dionifto , il  qua- 
le profeffa  di  averla  apprefa  dal  fua  Mae- 
idro,  che  fù  S. Paolo . Francefeo  Suarei 
dopo  efaminate  le  ragioni , chea  lei  fi  op- 
ptngono,  la  giudica  incerta,  ma  però  af- 
fai ragionevole*,  come  tale  ancor  io  la  ri- 
cevo, e^iconfiderata  la  autorità  di  tali 
Dottori  non  de’  negarli  : ma  tale  opi- 
nione non  prova'^a  favore  della  natura 
contro  alla  Grazia  . Le  perfezioni  na- 
turali deir  Angelo  non  furono  a Dio 
motivo  a mifurarc  la  grazia,  ne  furono 
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difpofirioni , ne  occafioni  , che  o Fa  f i- 
chiedeFTero  , o guidafìTero  a lei . Quella' 
inegualità  di  Grazia  tutta  fondoffi  fui  be- 
neplacito divino,  il  quale,  facendola  da' 
Padrone,  la  diftribùì  come  volle,  ne  la 
inegualità  fù  ingiuftizia, quando collefcr- 
ciziodiuna  (omma  Mifericordia  fi  "con- 
giunfe  Tefercizio  di  una  perfetta  padro-’ 
nanza . Quella  dottrina  rìcevefi  da  ogni 
Cattolico . Altri  altre  ne  aggiungono  fon- 
date fulle  loro  fentenze  particolari . Chi  n* 
à la  curiofità  può  vedergli  a fuo  piacimen-' 
to  . ( Vide  Migid.  apud  Ripald.l.  i . difp.  1 8*' 
a.  12.  ) ■ 

Vengoalla  autorità  di  S.GiovanniCri-  • 
foftomo . E’  indubitabile  a chi  legge  le* 
di  lui  opere,  cheilSanto  rìconofee  lane-  , 
cefìfìtà  della  grazia  foprannaturale  a tutte 
le  azioni  falutari  : é indubitabile , che  il 
Santo  infogna  , la  natura  nulla  potere 
fenza  la  Grazia  ; dalla  Grazia  prevenirli 
ogni  merito,  ogni  difpofizione  falucare* 
'della  natura.  Afcoltiamolo  : Bonumyac 
perfe&um  donumde  furfum  eft  a Vatrelu- 
mìnum.  NuUushonìtati  fute  ajjignet  ^ quod 
hahet  , aut  vendicet' jìbi  qua  fi  prepnum  , \ 

quod  a Deo  accepìt  ^c.  Qui  eflis  boni , affì<* 
gnate  illud dono  Dei , & nolite  ìllfid  vobìs- 
affumere^quod  donatum  eft  vobìs.  fft.Chrìf  irt 
i.)EccoilSantochiarilnmamen- 
te  infegnare  non  efiervi  alcun  bene  faluta- 
re  fenza  la  Graziaci  merito  della  grazia  é 
un  bene  falutare , dunque  chiara  mente  in-  ’’  * 
fegna  non  efiervi  merito  della  Grazia  fen-' 
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za  grazia,dacuital  merito  fi  fublimi ..  Om^ 
nis gratin  domim  efl  jolummodo  largìentis  : 
illi  autem  nihil  et  de.  proprio  attulerunt 
{Id.hom.  25.  ìtt  'j.Matth.tom.  2.  ) Ecco 
la  Grazia  fenza  che  la  natura  nulla  vi 
metta  avanti  delfuo-  In  gratin  Deitotum 
pojfttmus  y fine  gratin  autem  nihil  : ( Id, 
bom.  Mattb.  ii.  tom.  z.  ) Ecco  la 
natura  fenza  la  Grazia,  difarmata  d’o- 
gni  potere  . Non  enim  nofirìs  pruecedentU 
bus.  merìtis  hane  accepimus  remuneratìih 
Ttem  'ifc.  Gratin  nobis  donatn  ejl , qua  emen- 
'daremus  peccatum,  Iterum.emendandi me- 
dicina adbìbitay  non  debita  quidem  y fed 
dmifericordiay  & Gratin ùroveniens  » {Id. 
bom,  ij.  in  Jo.  I.  tom.  2. ) Ecco non.rico- 
nofcerfi  meriti  naturali  antecedènti  alla 
Grazia . Si  nobis  infùerit  virtut  y,  fi  Cbrifti 
fidem  ampUBamur , hoc  ejus  munus  e fi  , 
qui  nos  vocavìt  ; ( id.  hom.  i.  in  EpbeJ.  to. 
4.).  edìnuovafopra  le  parole  dell’ Appo* 
Itolo  : Gratin falvati  eflis.per  fidem ,,  dice  : 
Ne  rurfus  lìbertas  vitiaretur  arbitra , qua 
in  nofira,  potefiate  fifa  funty  pofuit  ; item- 
queturmtem  fuftulit  dicens:.  & hoc  non  en 
Qtobis  : nam  fi  non  venijfety  fi  non  vocaffety 
quomodo  potuijfemus  credere? ltaq;quod  fideì 
e fi  meritumy  nequidem  nobis  adferihendum 
efiiDeidonum  efi  . Lafeio  molti  altri  pafli 
affatto  confimili;unfolo  ne  aggiungo . Hoc 
folumfcitoy  quodUeus  omnia provìdet  quod 
*alia  quidem  operatur  alia  vero  permìttit  ; 
quod  nihil  mali  vuh  fieri  y quod.  non  ex  fola 
ipfius.  volantate  fiunt  omnia  ',  fed  ex  noftra 

quo-. 


I Lezione  IX,  ffr 

I qxoque.  Mala  omnia  ex  noflra  tantummo* 

I dovoluntatefiunt\  bonaomnia  ex  voluuta- 
te  noflra , ipfius  adjutofìo  . ( Id.  bomìU 
S,  in  a . Tim.  3.  tom.  4.  ) Da  tanti  tefti  de! 

I Santa  é facile  il  vedere , qual  fofle  il  di' 

I lui  (^ntìmenta circa  fa  Grazia  . Dovete 
I peròfapere^  che  il  Santo  divide  duege- 
' neri  di  Grazie  attuali  r l’anno  è di  certe 
Grazie  generalilTime  , univerfaliflìme  , * 
e più  rimote,  altre  piu  particofarl,  fne- 
ciali,  e prodìmé  alla  noilra  falute  . Le 

Srime  non  fono  già  naturali , n*  a noi 
ovutc  per  ciò  , che  fiamo  *,  fono  però 
connaturali  5 ein  qualche  parte  fi  devo'n 
4area  Dio  ,t,.non  come  autore  dèlia  na- 
tura * ma  come  autor  della  Grazia  * 
C^ando  egli  per  Tua  pura  Mifericordia 
a^tto  gratuitamente  ci  elevò  al  fine  fo- 
prannaturalc  dell’  eterna  beatitudine  , »• 
impegnò  ancorii  a darqualche mezzo  a tut> 
ti,,  onde  ognuno  fi  potefie  mettere  fulla 
itrada,  che  guida  a tal  fine;:  nella  quale 
poi  trovando  nuovi,,  anuovialuti potefie 
arrivare  felicemente  al  fuo  termine  , e 
confeguirlo  . Quando  S.  Giovanni  Cri- 
fofiomo  nega  ^Ja  nofira  buona  volontà 
efiere  prevenuta  dalla  Grazia  , intende 
da  una  Grazia  più  fpeciale,  e più  proflì- 
rna  ; per  dar  la  quale  , non  già  fempro  , 
ma  frequentemente  Iddio  afpctta  , che- 
corrirpondiamoalìe  Grazie  più  univerfa- 
.li , c.rimotc  , colle  quali  ci  prevenne  la 
volontà.  Per  .modo di  efèmpio  . Dio  vi 
ifpira ad  udirc  ùna  Predica  ; quella  ifpira-  - 
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zioneéuna  grazia  alla  voftra  convergo- 
ne,  ma  una  grazia  un  pò  lontana  ; que- 
fta  vi  eccita  al  primo  pafTo:  lavoftra  vo- 
lontà abbraccia  quella  grazia  , c andate 
alla  Predica  : ivi  Dio  vi  dà  un’altra  ifpi- 
razione  di  far  limofina  per  impetrar  nuo- 
ve forze  ; quella  é un’  altra  grazia , un  pò 
più  vicina  , ed  é un  fecondo  pafib  alla 
vbllra  converfionc  . Abbracciata  quella 
feconda  ifpirazioné  fate  la  limofina  ; c 
Dio  vi  infonde  un  lume  più  vivoafeor- 
gere  1 vollri  pericoli , e un  timore  più, 
fprte  di  una  eterna  dannazione,  e vi.  di- 
ce al  cuore  confefTati  . Creila  é una 
nuova  grazia  più  proiTjma  alla  voftra  con- 
verfione.  Corrirpon-lcndo  a quella  dite  •’ 
vò  pentirmi:  vò confclfarmi > e Dio  vi 
dà  la  Grazia  di  pentirvi,  di  confclTarvi 
ei4  eccovi  convcrtito,.  Iddio  non  tiene  già 
fempre  quell’ordine;,  ma  nella  fua  prov- 
videnza loprannaturafc  ordinaria  affai  fre- 
quentementeconuna  grazia  più  rimota'  i 
invita,  e difponcaque  paffi , a’ quali  poi 
vuol  congji^nere  grazie  più  fpcciali  ,.c  più- 
prodi  me.  Or  quando  il  Santo  dice  > che 
lanoflra  volontà  và  avanti  a Dio,  egli, 
offre  qualche  cofa  di  proplo,  non  intende 
la  vojontà  affatto  nuda  , ma  la  volontà 
aiutata  da  quelle  prime  grazie  piùuniver-’ 
làlì,  e più  rimote.  Afcoltiamo  il  Santo 
Ueffo  . ( Hornìl.  p.  m Matth.  eap-i^. 
to,m.  a.)  Omnit  quìdem  ìntellcBuT  deSpi^ 
r'm  San^o  eji  , & grafia  Pei  eft  : ta^ 
min  alia  eft  grafia  , qudm  . Deus  omni* 
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bus  hmìnìbus  donavìt  \ aìraejì^  quàm  ncn 
omnibus  bomìnìbus  ^ feddignioribus,  <éfek“ 
éìioribus  donai  6‘f.  Bomìnus  generakm gra- 
ttami ìdefl  intsUedum  bonì  i &mali  omni- 
bus dai  prò  necejfitate  natura  (sJc.  digiu  or  i- . 

. bus  autem  dat  fpeciakm  grattam  . ( Vide  ^ 
Suarez  2.  de  Vradeft.  c.  8.  Valent.  de  Pra- 
dejl.  punii.  4.  Granad.  12.  contr.  8.  tmiir,^ 
é.dìfp.  I.  fei/.  6.  Ruizde  provid.  traii. 
difp.  27.)  Voi  qui  vedete,  che  ogni intcn-  -' 

■ dimento,  ogni  primo  lume,  che  rifchia  s 
ra  un’  anima  nel  fcntierodella  falute , de  \ 
Spiritu  Saniioefii  & gratta  Bei  ejì\  è tut-  ^ 
to Grazia:  vedete  , thè  quella  grazia  lì 
dà  prò  necejptate  natura  ; cioè  perchè  di 
tal  grazia  à necelTità  la  natura  , fe  de’mo- 
verfi  alla  fallite:  vedete  le  due  clalTi  di  ^ 
grazie  più  generali,  e più  fpeciali.  Dopo 
^ quello  conclude  ; Si  enim  tllam  genera- 
lem  grattam  abfcondìHi  in  terram  ^ 'qu'a 
datur  pronecsjfitate  natura  ^ quontodo  me- 
"reberis  hanc  Ipecialem  ^ qua  prò  remune-^  , 
vatìonebona  voluntatis  ^ aut  operum  datur. 

^Vedete  che  il  Santo  ripete  , la  natura 
avere  necelTità  di  qualche  grazia  preve-  - 
'niente  , fe  de’ avanzarli  a qualche  me- 
rito, a qualche  buon  opera  , a qualche 
buon  movimento  della  volontà  , che 
Ila  degno  di  elTere  rimunerato  con  nuO- 
.va  grazia  . Da  quella  grazia  riconofee 
ogni  primo  principio  di  merito,  e di 
fallite  per  tal  maniera  , che  in  quelle 
'omilie  medefime  , nelle  quali  fèmbra 
aver  qualche-  palTo  troppo  favorevole 
' . . • ' G 3 aria 
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alla  natura,  in  quelle-  fteflTéfi^ièga  àfa^ 
vor.  della  grazia  . Così  nell’  Ómilla  27.. 
(òpra  il  Gencfi  : magno^.  fervore  ad:  ipfun^i 
acce  damili^  & fuperna  gratta  innìtamur , 
Così  neirOmjlia  i7>  fopra  S.  Giovanni 
' (biegando  le  parole  : ut:  dili'gatìs  invicem 
_ fcut  egoMlexi  vos  ^ aggi^igne  ; non  enim 
^ Oteflrìs  pracedentibus  mérUìs\dehìttm.  per-^ 
* foìvi  f fed  ego  incapi . Così  nella-  Qmilia 
(duodecima  (opra  V Epilìola  agli  Ebrei  , 
fpiegaiido  le  parole  della  Epiftola.  a’  Ro- 
mani. T^on^eft  volentis  y^nequèicurrenflì 
aggiugne:  Adftruit  {iApofiolus)  bìcduo^ma-^ 
gna  unum  ne  in  fùperhiam.  erigamurr . Si^ 
~ve  cucurrerìsyjtve  Jàtegerif^  nonputatuum- 
ejfe  eff'é&umi  : f enim:  defuper-  non'  adve^ 
niat:  adjumentum'y.  omnia  in^  vano  erunt  . 
Ftrumtamen'  quidquid.  adeptus^  fùeris  eo^ 
rumy  ad  qua  feftinas  ^ manifeflum  .^  quia 
volendo ^currenda  adipifceris.  Nel  ma» 
do.  ftefiTo  fi  pofTóno  rpiegàre  altri  Padri 
Gjreci,,  i quali  battono,  la.  ftrada-  medefi-- 
Cma  , che  il;  Crifoftomo  *,  e perchè  tra 
. .queftital-  volta  citad  Marco  cognomina-- 
, toX Eremita  , udiamo. da<  lui  medefimo,. 
come-  fiia  fiìTo-  alla  dottrina  Cattolica  . 
Sìadjalutem  perficttur^,  non  poteji'  incboa-- 
fiy  aut perfida,  nifpet  gratiam  &c:  jQuod' 
per  gratiam  donatur  ^ non- j am  metiri.  de^ 
bemus  prò  modo- , cif  merita-  antecedetitìs 
infirmitatis , ftquidem  gratia^  jam.  non  ejt 
gratia-  &C:  Omnis  virtutis.  initium  Deus: 
efi'&Ci  Omne  opus  b'onum-^  quod per.noflfam^ 
natuxam  opexamur  tantòm  quidem  facit 
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ut  a Con  tratto  maloy  aut  vitto  abfl ine  amus\ 
Caterum  extra  gratiam  SanBìjicationìs  , 
accejfionemnohì^  facete  non  potè jt , t Marc. 
Erem.  lih.  de  Paradif.  ) Tutte  quefte  dot- 
trine fono  , dirò qost, tante  ftelle,  colle 
quali  và  infiorando  il  fuo  Paradifoi  Dal 
fin  qui  detto  vi  farà  facile  V intendere  la  ri-  ’ 
fpoftaallefopraccitatc  Scritture  .»  Homi~ 
nis  efl  preparare  animarne  cioè  tocca  aJl’ 
uomo  il  ben  fervirfi  della  prima  grazia , e 
col  buon  ufo  di  quella  difporfi  a grazie  ul- 
teriori. Mane  oratto  meaptieveniet  te  i mi 
vaierò  della  grazia  y che  voi  mi  date  per 
fupplicarvi , c colle  mie  fuppliche  impe-^ 
trerò  nuovegrazie  . Miferteordìa  tua  fuk^ 
fequeturme . ExpeSat  T>omtnus  ^ ut  mife^ 
reatur  veftrì ..  Cooperando  alle  vollre  if- 
pirazioni  , voi  poi  mi  darete  perdono  . 

In  fatti  Mtferkordia  ejus  praveniet  me 
{ Vfalm.  58..)  Se  pneveniet^  come  fubfe- 
quetur  ? Se  la  divina  Mifericordia  va  a van- 
ti alle  nollre  buone  operazioni,  comevieni  • r 
. dietro  > Và  avanti  con  la  grazia  eccitan- 
te; vìen  dopo  colla  grazia  fantificante 
o con  altre  grazie  attuali  . Quando  fi  di- 
ce , che  i talenti  furono  diftribuiti  a ciaf- 
cheduno  fecundum  propri  am  virtutem  , noni 
fi  vuole  infiouare  , che  la  grazia  fi  di-  4 
firìbuifeaa  proporzione  della  natura.  In 
primo  luogo  può  dirfi  col  Maldonato  , 
che  le  parole  fecundùm  propriam  virtutem.  s- 
non  furono  dette  mifierlofamente  affin- 
ché fi  applicalTero  alla  dlftribuzionc  de* 
doni,  ma  folo  graziofamente  a compire  . 
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la  narrazione  della  parabola  prefa  daHii 
confuetudìne  umana . ( Maldon.  ibi . Vide 
Vnj'quez  I.  p.  difp.  91  c.  18.  ) E’regolà 
fcritturale  , che  nelle  parabole  non  fi  de’ 
Tempre  volere  applicar  tutto  , ma  folo 
quel  tanto , che  fa  all’intento  della  parabo-  • 
'éj  eal  Magifiero,  che  il  Salvatore  pre- 
tendeva di  infinuare  nel  raccontarla  : Al- 
tramente quando  udiamo,  che  gli  operai,, 
che  furono  mandati  alla  vigna  fili  mat^ 
tinofi  lagnarono,  chefofie  datala  ftefia 
mercede  anco  agli  operai  , che  venneró- 
fuH'a  fera  , dovrebbe  dirli , che  i Santi  in 
Cielo  fi  lamentinodella  gloria  d’altri  San- 
ti , giacché  gli  operai  qui  denotavano  i pre- 
deftinati,  e la  mercede  dinotava  ifPara- 
difo . Così  quando  troviamo , che  i Mici- 
dialifiì  mi  vignaiuoli  uccifero  il  figliuolo  del 
loro  Padrone  V per  occupare  la  fua  er edita  j , 
dovremmodire,  chegli  Ebrei  diedero  la 
’mortea  Crifto  per  fottentrare  nella  ere* 
dità  a lui  dovuta  . Così  difeorrete  di  altre 
parabole.  Collo  fiefib  principio  bea  fi  di- 
rà, chela  parabola  de’ talenti  ci  infegna^, 
'che  dovrem  renderecontoa  Dio  de’di.Iui 
doni,  che  avremo  mercede,  fegliavrenio 
trafficati  -,  che  farerno^pimiti , £e  gli  avre* 
mofepolti',  documento,  che é il  fine  del- 
la parabola  : il  difiribuire  ad  ognuno/è- 
\undiimpYopàam  virtutsmy  é un  femplice 
compimento,,  che.  dà  grazia  naturale  al 
"racconto,  e fèrve  come  certo  panneggia- 
mento nei  ritratti,,  che  dà  grazia  alla  pit- 
tura . mà  non /dà  forza  al  ritratto  . In: 
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I fecondò,  luc^ofi  può  dire',  che  per  nome 
* talenti  fi  intendono  i doni  foprannatu- 
ràli  desinati  non  alla  propia  , ma  all’ 
altrui  falute  ; come  fono  la  predicazio- 
"ne,  là  Prelatura &c.  doni,  cnefrequen- 
! temente  da  Diofi  diftribuifconoK»/c«/^tte 
' fecundam  proprìam  v'ntutem , ( Vide  Sal~ 
meron.  numer.  ) con- 

forme alle  doti  naturali,  dell’  Ingegno'', 
voce  , talento  , prudenza  dee.  del  Pre- 
dicatore, e del  Prelato  . In  terzo  luogo 
fi  può  dire , che  per  nome  di  talenti  fi  in- 
tende la  grazia  fantificante  , la  quale  fi  dà 
maggiore  , o minore  fecundum  proprìam 
vìrtutsm  diciafeheduno  , cioè  fecondo  i 
meriti,  che  à ciafeheduno  nel  coopera- 
! re  alle  grazie  antecedenti  . Tutte  que- 
' Ihérifpoòe  fon  buone:  a me  più  piace  là. 
prima. 

■ Spiegate  le  autorità  , d'evo  rirponderè 
aìdifeorfo.  Come  abbiamo  a perfuader- 
eij  voi  dicevate,  che una  natura  ragione- 
vole non  pofià  naturalmente  efercitare 
iiiia  virtù  affatto  conforme  alla  ragione  ? 
E ciò  allora  più  quando  venga  a ciò  ftimo- 
Tata'da  tutta  la  eloquenza  di  eccellente 
Oratore?  Vi  rilpondo:  sì , cogli  a jutì  na- 
turali, che  Dio  fomminifira , come  au- 
tore della  natura  , naturalmente  potete 
I amarlo  ; potete  efercitare  temperanza  J 
L fortezza,  mirericórdja  : potete  deteflare 
[ i voiiri  peccati  , potere  aborrire  il  vi- 
! zio;  Ma  quelle  virtù cfercitate  colle  fole 
forze  naturali,  fono  virtù,  che  relland 
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in  un’ ordine  bàfTo,  e inferiore;  fono  y ir-- 
tù , che  meritano  qualche  mercede  y ma- 
nna mercede  , che  refti  nella  lor  linea  , 
una  mercede  di  beni  anch’elH  naturali  « 
Tali  virtù  , fé  fi  efcrcìtaflero  fenza  la 
Grazia  foprannaturale,  avrebbero  in  pre- 
mio o profpera  fanità , o vegeta  figliolan- 
za, oefaltazione  di  onori  ^ oacc^uiflo  di 
Ricchezze  , o credito  fopra  la  terra  ; ma 
non  avrebbero  per  mercede  ne  il  Paradifo, 
ne  dono  falutare , che  vi  guidalTe  al  Para- 
difo  Perché  fi  fbllevin  tant’  alto  le  vo- 
lare virtù,  énecefiaria  la  Grazia,  di  cui 
Vi  parlo  . Senza  mano  , che  li  coltivi , 
nalcono  fiori  nel  prato,  nafeono frutti  nel 
bofeo  ; e col  benefizio  della  mano , che 
femina  che  coltiva  , che  inneità  , na- 
' feono  fiori  nel  giardino,  nafeonofrutta 
nell’orto . Son  fiori , e fiori  : fon  frutta, 
e frutta  : ma  i,  fiori  non.  feminatì , non 
coltivati  nel  prato,  nonfono  degni  di  in- 
fiorare una nobil  mano , d’inghirlandare 
un  nobil  capo  : le  frutta  del  bofeo  fono 
felvagge  , e non  degne  di  una  menfa  rea- 
le. I fiori  y e l frutti  y che  deve  al  Giar- 
diniere il  voftro giardino  , e il  voftr’  orto^ 
fonfiòri,  e frutt [foli degnidi  queftoono- 
re- . Così  la  natura  fenza  la  grazia  può 
produrre  e fiori , e frutti  dì  qualche  virtù  : 
ma  non  fono  fiori , ne  frutti  degni  della 
Grazia,  o,  del  paradifo.  I fiori,,  e i frut- 
ti ^ che  fono  piantati , ìnneftati  y colti- 
vati dalla  Grazia  , quelli  fono  degni  del 
^aradifò,  fon  degni  de’ doni , ebeintro-. 
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diicono  al  Farad ìfo  , Corda^  così  S.  Ah- 
, £el  mo , Corda  humana,  line.  doBrina  \ fine 
' ftudio  Ipontè.  quajt  germinane  cogitaiiones , 
éf  voluntaies.nìhil utilesfaluti&c. ìllas  ve- 
-,rò , Jihequìbus  ad [alutem  anima  non  profi-. 
cìmus^.  nequaquam  fine  generis  fifìfemine.y 
. (ét  laboriofa  cultura  concipiunt ,,  «ir  germi- 
,nant,.  (/:  de.  Concord.p.  g'.  ) Ed  eccovi  co- 
fa  polTanel  voftco  fpirito  la.  eloquenza  di 
un’eccellente  Predicatore  , di  un. facro 
libro  ^ cofa  poiTano  in.lor  medefinji  i buo- 
ni efempi che:  vii  li  moftrano ,,  le  fante 
efortazìoni  de’  buoni  amici  j.  che.  vi  pun- 
gono; gli  oggetti  funefti  delle  altrui  mor-  , 

'ti , che  vi  atterrjfcono  : polfono  eccitar- 
vi a Ila  penitenza,,  allacompunzione,  all*' 
amor  di  Dio ,,  ma  ad  una-  penitenza  , ad. 
una  compunzione ,.  ad  un’ amore  non  fa- 
futare  ,.-non'  degno  di  vita  eterna, , non 
.abile  al  Paradifo...  QueiU  ftinnoU tanto  vi  . 
mettono  fulla  ftrada  del  Cielo  , quanto  và  ’ ^ 
con.elfo  foro  congiunta  la  grazia  attuale,  ' 
che  in  elfo  loro  vi  parla.  Udite  S.  Agofti- 
,no  nel  libro  i..  de.  peceatorum.  merìtìs^  ér 
rjemìfiione  al  capo  ventèlimo  quinto  ».  Tlludy 
quod  in  Evangelio  pofitum  efl  ; erat  lumen 
verum- , quod  tlluminat  omnem  hominem 
venientem.  in  hunc  mundum  \ ideò  dìBum 
afi'y  quia  nullus.homlnum.  jllumimttur  y nifi 
tlìolumìne.  veritatisy  quod  Deus  efi  ; ne.  qui]- 
quam,  piitaret  ah  eo  fe  illuminari  , a quo 
aliqutd'audìt  y ut  difcat;.non  dìcofiquem' 
quam.magnum  hominem , fed  nec  fi  Ange- 
huneicontingathdbere  doHotem . Adhihentt 
' enUn, 
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tnìm  fermo  verìfatis  exfrirjfecàs.  vocif  »?i- 
nijìerìoeorperalis  . Verurntamen  nèqueqtti^ 
rìgat  ; f ed  qui  ìncrementum  dat  T)eus  . Au^ 

* dit  quìppe  homo  dìcentem  vel  hominem , uet 
'Àngelumy  fed  ut  fentiat , & cognofcat  ve-  i 
rum  effe  , quod  dicìtur  , ilio  lumino  intuì 
meni  ejus  afpergitur , quod  in  aternùm  ma- 
rni , quod  etiam  in  tenebri!  lucet . Con  che 
Vi  fi  farà  facile  lo  fnodare  Una  difficoltà  a 
prima  vifia  difficilìffima  afcioglierfi  . 1 
due  Pontifici  Gregorio  XIII. , eS.  PioV- 
condannarono  quefta  propofizione  di  Mi- 
chel Bajo . L’  arbitrio  fenza  la  grazia  non 
à forza  che  a peccare.  Lìberum  arbittium 
fnegrarice  adjutorìo  nonnifnd  peccdndum 
valet  : ( 28.  ) e pure  quella  medcfi- 

ma  propofizione  pare  fiabilita  e da’ Con- 
dì] , e da’  Santi  Padri . Nemo  hahet  de  fua 
nifi  mendacium  , & peccatum  : ( Araufit.. 

2.-  can,  ) COSI  il  fecondo  Concilio  di 
Oranges  ; e Santo  Agoftino  nellibro^fe  ■ 
Spiriru  f luterà  ^ c.  3.  Nam  nequelihe- 
rum  arhìtrium  qutequam  nifi  ad peccandum  ^ 
valet  : e di  nuovo  contro  le  due  lettere  de’ 
Pelagiani  : lìberum  arbìtrìum  captivatum 
non  nifi  ad  pece  atiim  valet  . (Id.  l.  3.  c.  8.) 

E di  nuovo  nella  Epillola  ottantefima  no- 
na., Lìberum  arhitrium  defertum  a divino 
a.ijutÒYìo , quamlibet  feientia  legisexcellat , 
nullo  modo  habet  jufiìtice  folidUatcm  ^'fed  ' 
infiationem  imp)^  fuperbìee  • ( Id-  qu.  2. 
cont.  Fellagmm . ) E di  nuovo  de  Verbìs  j 
Apojìolt.  N'oflrum  nil  nifi peccat'iim . ejì  ( Id.  I 
[erm.  io. } É per  tacere  di  molti  altri  luo^  ! 
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ghì , nella  Epi  Itola 'cen  teff  ma  feftacon- 
tra  r infegnamento  di  Pelagio,  che  far-" 
birrio  avefiTeforza  di  non  peccare,  dice  ': 
J^uodfìita  efl , nullus  locus  adjutorio gratile 
refervatur^  ^ncqua  nos  dicirmis  ad  non  pee^ 
candum  nìhil  voluntatìs  arbìtrium  valere  . 

S.  Profperodice:  ut ì qué liherum  arbìtrium 
curn  folum  effet , fibique  permijfum  , non 
nifiinfuam  pernìcìemmovebatur  . {delih. 
arbìtr.  ) Ora  come  una  propofizione  così 
ftabifita  da’Corcil;  , c da’ Padri,  con- 
dannafi  da’  Pontefici  ? Rifondo  . La  ci- 
tata propofizione  à due  fenn:  inunfenfa 
pigliaff  da  Michel  Bajo  , e nel  fenfo  di 
Michel  Ba;o  fi  condanna  : ed  éfalfa  : in 
un’ altro  fenfò  fi  piglia  da’Concilj  ',  e da 
Padri,  e nel  loro  fenfo  fi  approva , cdé 
vera  .'Infcgnò  Bajo,  che  la  volontà  de- 
pravata dopo  la  colpa  di  Adamo,  qua- 
lunque cofa  facelfe  fenza  rajuto  della 
Grazia^  facea* peccato ► Se  alcuno  efer- 
cita  un’atto  di  Miferlcordia feun’at-’ 
to  naturale  di  amòr  divino  benché  tal  at- 
to non  ffa*  viziato  da  alcuna  circoffanza- 
perverfa  y fol che  manchi  la  Grazia , que- 
fì’atto  , diceva  Bajo  , è peccato  . .La 
volontà  dopo  la  colpa  di  Adamo  non  à ^ 
infe  ftelTa  vigore  per  efercitare  un’atto 
di  naturale  oneftà  : quanto  ella  fa  colle^ 
fole  Cue  forze , tutto  é peccato . queff a era^ 
la  fua  dottrina  : L/^erttw<rr^;rr;«w  finegra*' 
tìte  ad]  ut  orto  non,  nifi  adpeccandum  valet  v 
Contro quefta  dottrina,  nò,  dicono! ci- ‘ 
tati  Pontefici , non  é vero  che  l’Arbitrio  ■ 

' ' - ‘ ' fen-  ‘ 
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fcnza  la  grazia  teologica  abbia,  forza  unt-- 
camentea  peccare  , à forza  ancora  per 
molte  virtù  naturali.  Ne  quella  forzali 
efclude  da’ Concili  ^ ò Padri.  Quelli  con- 
tro! Pelagìani  confideranoT arbitrio  uni- 
camente in  ordine  alla  imprefa  del  Para- 
difo  : poiché  quella  fola  era  T obbietto 
della' lor  controvcrfia  . Le  virtù  morali 
fenzala  Graziane  accollano > ne  allon- 
tanano dal  beatilìco  fine , onde  quelle  non. 

V cadevano  fotto alla  loro  cònfiderazione  .. 
Quindi conlìderando  l’arbitrio  lolamen- 
te  in  quanto  ,\o  fi  accolla  al  Paradifo  , o 
fi  ritira  y dicevano , che  fenza  la  Grazia 
non  può  fe  non  ritirarli  . ( Vide  Suar.  dt 
Gr.p.p.ltb.t.cap.zi.  ) Se  gli  interroga- 
te:: può  Tarbitrio  co’ foli  ajuti  di  ordine 
naturale  efercitare  temperanza  » fortez.- 
za,  mifericordia ? Sì,  rifpondono  . La 
temperanza la  fortezza  , la  mifericor- 
dia naturale  fono  peccati  ? nò,  rifpondo- 
no, le  non  intervenga  qualche  fine  rizio- 
lo,  non  fon  peccati  anzi  fono  virtù  na- 
turali, affatto  conformi  a*  dettami  della 
ragione  : ma  come  quelle  non  fono  llra- 
daal  Cielo,  così  di  quelle  noi  non  par- 
liamo. Udiamoper  tutti  Santo  Agolli- 
no  nel  capo  terzo  contro  Giuliano.  £«<j- 
viam  conce  dì  s opera  infidelìum  y qua  tihì 
' 'ifìde ntur.  bona  y non  tamen  cos  ad  falutem 
a ternani  pei  ducere'^  feito , nos  bonum  illum 
hominem  dicere  , tliam  voluntatem  bonarriy 
illud  opus  h 'onum , ^ne  "Deigratiay  qua  per 
tìnummediatorem  datury  nemini  popecon^ 
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fgrrl’y  per  quodfolùm  homo  poteftad  aterr^ 
numDei  d<fnumy  reenumque  perduci  ; do« 
ve  il  Santo  concede  eflere.  bene  il  bene  ' 
onefto  5 ma  dichiara  y il  bene  di  pura  onc-^ 
fìà  naturale  fenzala  grazia  Teologica, 
non  eflere  bene  beatìfico , bene , che  guidi 
alla  gloria. 

Datuttoquefto  difcorfo  voi  comincia- 
te a- ben  intendere  la  difficoltà  , che  da 
principio òpropofta.  Se  Tuomo  fenza  la 
Grazia  attuale  nona  forza  alcuna  ne  per 
meritare,  ne  per  impetrare,,  ne  per  di7 
fporfi  pofitìvaraente  alla  grazia  , a che 
fervi  va,,  che  Samuele  efortaflc  ilfuapo- 
polca  prepararli  a lei  ? Ptapawe  corda, 
•ticfira  Domino  y idejl  ad  gratìam  : anzi 
«direte,  a che  ferve  TéTorure  ancor  noiè 
■ Senonpoflìamo  far  nulla  , dunque  non 
accade  ; che  ci  sforziamo . Venite  Do- 
menica proffima  , e udirete  > che  non 
oflante  quella  infallibile  neceffità  della 
Grazia , epoflìamo , c dobbiamo,  difpor-»^' 
ci  a quella  grazia,  ^che  noa  abbiamo  con 
quella  grazia,  che  Dio  ci  dà  udirne  do- 
ver noi  valerci  dì  unagrazia  prefente , per 
ottenerne  altre  in  avvenire . Ora  da  quan- 
to abbiam  detto  concepite  con  proffitto 
la  grande  eccellenza  di  quelle  Grazia  con- 
cepite la  neceffità  , che  ne  abbiamo  ; la 
eccellenza  per  farne  llìma  ; la  neceffità 
per  mantenerci  umili e modelli . Senza 
la  grazia  non  poffiam  nxuovere  un  paflb 
ne  pure  per  metterci  fulla  llrada  del  Para- 
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all’ acquilo  di  quel  bel  Regno  » e farla 
noftro  . iPer  tanto  chiediamola  fpeffb  a 
Dio,  e valendoci  della  grazia  di  orare, 
che  or  Diocidona,  in  quell’ ora  genuflef- 
fi  avanti  all’  eCpollo  Signore  diciamgli  : 
M io  Dio,  noi  riconofeiamo  di  non  poter 
liulla  fenza  ì voftri  doni  \ <cnza  i voftri 
ajuti:  noi  conofeiam , che  con  quelli  tut- 
tópolTtamo:  eccocial  voftro  Altare  fup- 
plichevoli  per  impetrarli  . Lo  ftelTo  fap- 
jilicarvi  falntarmentcédono  della  voftra 
Grazia  ; c da  quello  noi  apprendiamo  una^ 
Tiva  fpcranza  di  clTere  efauditi  da  voi . Se- 
é Vollrodono  la  nollra  fupplica , farà  vo-' 
Uro  dono  la  impetrazione  . Voi  ci  date  la 
grazia  del  chiedere , perché  avete  il  genio 

«eli’  efaudirci  dtc. 
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Prof  arate  corda  vefira  Domino  , - 

i.Reg.7.3.  , ; , 

Sicgue  r argoménto  della  pafiTata 

Lezione . , . 

* r 

SEnza  la  grazia  attuale  noi  non  pof- 
fiamo  ne  profeguire,  ne  incomin- 
ciare la  ftrada  dclParadifo  . Noi 
vedemmo  tal  verità  nella  Domeni- 
I ca  fcorfa:  dunque  , voi  allora  inferifte  » 
noi  non  polTiamo  prepararci  a ricever  ìsf, 
Grazia  : dunque  faranno  inutili  i nollri 
sforzi  ; dunque  inutile  la  efortazione  y 
che  dice  : Preparate  corda  vefira  Domi^ 
no  : A quella  difficoltà  rifpondo  adelTo 
collo ftabilire un’ altra  verità;  cdé,  che 
la  Grazia  mai  non  ci  manca:  onde  ben- 
ché nulla  polliamo  in  noi  ftelli , tutto  pof- 
fiamo  in  quel  Dio , che  ci  conforta  : Ow- 
nia pojfumin  eo^qui  mt  confortai . Sovven- 
gavi delle  donzelle,  che  fcelte  da  tutto  il 
R^no  furono  introdotte  nella  corte  di 
Arfuero;  quelle  eran  povere  ; pur  com- 
parivano in  abito  da  Reine  : Cimieri  , 
broccati,  gìojelli,  preziofi  Ili  me  pietre,  e 
facevano  corona  al  lor  capo  , e folgora- 
vano nel  loro  manto , e brillavano  fui  lo- 
ro bullo  . In  tanta  povertà  di  patrimoni , 
onde  canta  dovizia  di  ornamenti  ? Voi 

for- 
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forfè  fofpetterete  , che  togliefifero  alta 
gola  ciò  , che  davano  alla  vanità  . Ad* 
• lina  povera  donna  fpeflfe  volte  è ricco* 
patrimonio  un  gran  digiuno:  fpelTe  vol- 
te prevale  l’ ambizione  alla  fame  : fi  la- 
fcia  di  pafcere  11  proprio  còrpo  con  qual- 
che cibo,  per  pafcere  gli  altrui  fguardi 
con  qualche  pompa  : O pure  fofpettere- 
te, che  fi  ricatti  a (fero  le  loro  gale  colle 
fatiche-  degli  artefici  mai  non  pagati . U n 
povero  fuperbo  trova  dai  debiti  quelle 
entrate,  che  non  ricoglic  da’fuoì terre- 
ni : c uno  fpendereafiai  facile  Io  fpendere 
foltparole:  é facile  il  provvederli , quan^ 
do  fi  riceve  la  merce , ne  mai  fi  sborfa  da- 
naro: ride faftofo  nulla  fol lecito  di' fc  il 
debitore,  e lafcia  , che  piangano  fcon- 
tcnti,  edifperati  i creditori:  o pure  an- 
dercte  penfando  , che  fapplifiero  al  df- 
fctto  de’  loro  averi  col  lavorio  delle  lof 
mani,  Una  donna  induftriofa  tiene  fol- 
la punta  di  piccola  fpifla  una  piccola 
pofiTeffione  : fino  che  non  le  manca  filo 
al  lavoro  , non  le  manca  danaro  a un 
convenevole  foftentamento . Ma  nò  ; 
^efii  non  erano  i capi  di  entrata  alle 
Donzelle  di  Afliicro  : dunque  onde  ri- 
cevevano i preziofi  ornamenti?  Li  rice* 
'vevano  da  Afiuero  fteflb  . Erano  ric- 
chlfiìme  nella  lor  povertà;  perché  era- 
no loro  rendite  le  rendite  del  Monarca , 
e avevano  fcmpre  pronta  a’  loro  orna- 
menti la  guardaroba  Reale  : un’  abbi-  ■ 
giumento  altro  non  cofiàva , che  una 
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domaiida;  anzi  molti  abbiglia  menti  ne 
^ur  colavano  il roflbre della  domandai 
Quidquid  pojlulajfent  ad  ornatum  perii* 
nens  , accipìebant  , ( Bfth.  i.  13.  ) Ec- 
covi un  bel  fimbolò della  Grazia.  Quel- 
le giovani  fenza  la  liberalità  dì  Aflue- 
TO  eran  povere  di  ogni  bene  ; ma  dal- 
la, liberalità  di  AfiTucro  fi  arricchivano 
di  ogni  bene . Erano  di  lui  dono  i loro 
ornamenti  f era  di  lui  dono  la  ftefia 
grazia  di  poter  chieder  que’  doni  : ma 
talmente  ei  le  affifteva  colla  Tua  gene- 
rofa  beneficenza  , che  qqe’  doni  erano 
fempre  pronti.  Or  fentite  Santo  Anfel- 
mo  , dìe  appunto  fpiega  la  Grazia  col- 
la fimilitudine  della  vefie,  la  quale  do- 
nata dall’  altrui  cortefia  , é lode  di 
chi  rà  donata,  non  di  chi  n’éveflito. 
Vtluti  cum  aliquìs  >ntd$^  cui  nihìl  debet, 
& quinulluma  fe  poteft  i'ndumentum  ha^ 
bere , dai  veftem  , n»n  tamen  , quamvìs 
ipfe  habeat  f acuii atem  intendi  , non 
utendi  accepta  vefie  , fi  ìnduitury  ìmpu- 
Ictndum  e fi  indutOy  quiaindutus  efiy  fed 
danti  veftem:  quapropter  dici  poteft:  non 
eft  induti  5 quòd  eft  indutus  : fed  mife^‘ 
¥entis  y hoc  eft  veftem  dantis  Cbc.  (S.An- 
fef  de  Concord,  in  Rem.  9.  Non  volen- 
fi/  ) Noi  fiam poveri,  noi fiam nu- 
di i ma  fc  non  fiamo  ornati  , é 'noftra 
colpa  , perché  ad  ornarci  la  Grazia  à 
Tempre  le  vefti,  fempre  prónti  ifuol  do- 
ni . Sìne  me  , dice  Dio  per  S.  Giovan- 
ni, nibil  petefis  facere:  ( I#.  15.  ) ma 
. . ■'  = per- 
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per  r Appoftolo  Paolo  cì  affi  cura di 
affiftercì  In  modo,  che  per  luì  abbiamo 
cil  ben  volere  , e il  ben  operare . Deus 
ejiy  qui  operatuT  in  nobis  velie  , Cb*  psv~ 
ficere  prò  bona  voluntate^  {I*htlip,.z.}  Il 
Concilio  dì  Paleftina  ci  afficura,,  la 
Grazia  attuale  ad  jinguhs  aóius  dati  : 
( l.  apud  Aug.  ep.ioi.)  Il  Concilio  Af- 
fricano,  nos  per  aSìus  jìngulos  adjuvare  . 
{apud  Profper  in-Crenìc.  ) Il  Concilio 
ocnonenfe  ci  affi  cura,  che  ncque  t amen 
tanta  Gratta  necejjitas  libero  prajudieat 
arbitrio^  cum  illa  femper  fit ^in  promptu  : 
ncque  momentum  sjuidem pratereat  in  quo 
Deus  non  ftetad  ofiium  , & pulfet  (-can. 
15.  ) Noi  abbiamo  neceffità  della  Gra- 


zia, ma  quella  neceffità  non  pregiudica 
alla  libertà  dell’ Arbitrio,  perche  olla^é 
iempre  pronta  . Iddio  ad  ogni  momen- 
to ftà  alla  porta  del  noftro  cuore  , c a 
tempi  opportuni  và  battendo  . In  fatti 
cofa  è quella  vóce , che  tante  volte  vi  di- 
ce, nò,  nonconfenti,  quando  fitte  ten- 
tati, che  tante  volte  vi  dice;  alzati  dò- 
po che  fitte  caduti..^  EiTa  è la  Grazia  . 
Que’rimorfi,  che  provate,  quc’ timori, 
che  vi  crucciano  , quelle  maffi  me  eter- 
ne , che  tante  volte  anco  a voftro  difpet- 
to  vi  vanno  tornando  in  capo  , 'quegli 
eccitativi  alla  mifericordìa , alla  morti- 
ficazione, alla  Carità  , che  tante  voice 
Ti  vanno  ftimolando  fra  giorno  tutto 
^ Grazia,  che  vi  affitte  . Spefle’  volte 
non  avete  predicatore  al  fianco,  non  li* 

bro 
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bro  rpirituale  alla  mano  , non  oggetto 
divoto  avanti  agli  occhj;  contuttociò  vi 
dìlcendono  fanti  penfierì  nel  cuore . Rac- 
coma  Olao , ( /ió.  9.  cap.  13.  ) che  nel- 
la Crozia  le  rugiade  fono  così  abbondan- 
ti, che  fuppJifcono  all’acque.  Negli  af- 
f(^j  delle  Città  , fé  manca  f acqua , gli 
anediati  ftcndono  all’aria  molte  vele,  e 
quelle  per  maniera  fi  inzuppano  del  ru- 
giadofo  liquore,  che  fpremute  fembra- 
no  fonti  a provvedere  alla  loro  fete  , e 
alle  loro  neceflìtà.-  Manca  l’acqua  dal- 
la terra,  non  manca  l’acqua  dal  Ciclo: 
certe  nuvolette,  che  lafciano  iiCiel  fe- 
reno,  inlcnfibili  all’occhio,  ma  fenfibili 
nell  effetto,  non  danno  pioggia  con  illrc- 
pito  , ma  fom minili rano  il  nccelTario 
umore  con  quieta  tranquillità  . Non  al- 
tramente per  quanto  fiate  affediati  da 
affan  , da  converlazioni  , da  colpe,  in  " 
voi  fi  infinua  la  fopraccelelle  rugiada  . 
u capo  dello  Spofo  divino  ne  é fonte  . 
^put  meum  plenum  efì  rote . ( Cantìc.  ) 
Dio  medefimo  ri  dilata  il  feno  a rice- 
verla . Expandi  amiffuttJ  meum  fuper 
ff’  ) Una  nuvoletta  fe- 

lice li  ftempra  a dilsetarc  il  voflro  cuo- 
rc  con  innaffiarlo  . Expandit  nuhem  in 
pi<^temonem.  Pafsa  la  grazia  a traverfo  " 
delle  concupifeenze,  de’  mali  abiti , del- 
le  tentazioni.  At  lerò  ^ così  cantava  il 

divoto  Poeta  San  Profpero  y (de  Inst'» 

cap.  ij.  ) r , ^ 
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zi/  omnipoteas  hominem  eum  Gra- 

tia  falvat^ 

Jpfn  fmm  conftimat  opus  , cui  tempus 
agendi  . * 

Semper  adeft , qua gef  velìt\.  mn  mo- 
ribus  illi 

Fit  mora  : non  caufis  anceps  fufpendi^ 
tur  ullis  . 

Quefta  , come  accende  il  fervore  ne  Ile 
prediche,  nelle  meditazioni , nella  vifta 
di  fanti  cfennpj , così  lo  con  ferva , quan- 
do tutti  gli  oggetti  fcmbrano  congiurare 
a raffreddarlo  . Nella  Gozia  poc’  anzi 
citata  è cofa  di  maraviglia  il  vedere  co- 
me efTcndo  il  paefe  un  perpetuo  laflri- 
cato  di  ghiaccio  , ghiaccio  i monti  , 
ghiaccio  i fiumi,  ghiaccio  il  Mare,  pu- 
re !’•  acqua  attorno  alle  fortezze  non  ge- 
li . ( Olaus  hb.  Ili  cap.  20.  ) Forfè  in 
quelle  foffe  è meno  rigida  la  fiagione  ? 
Nò;  ma  i Governatori  fan  mefcere en- 
tro a quelfacque  ogiio  di  vitelli  Marini, 
c di  balene:  il  calore  di  quello  rintuzza 
il  gelo  di  quell»:  foglio, che  vi  fi  Infinua 
chiude  l’adito  afali  del  nitro:. non  firi- 
flringono  quelfacque  in  ghiaccio,  per- 
ché dalf  ogiio  anno  calorofo  il  fomento; 
(imbolo  non  ignobile-  della  Grazia  : non 
(ì  agghiaccia  il  noflro  fervore  perché  i* 
ogiio  della  Grazia  gli  fi  infinua  , e lo 
fomenta.  Da  quell’  ogiio riconofceva la 
confervazionc  del  Tuo  calore  fpirituale  il 
Santo  Davide  , perciò  ringraziandone 
Dio  ripeteva  . Impinguaci  in  eleo  caput 

meum  ^ 
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tneum  Noi  non  abbiamo  fcufa  fe  fiam 
freddi,  fe  tiepidi , {è  peccatori , fé  tra- 
fcurati  nel  profitto  della  noftr’  anima . I d- 
dio , il  mirericordiofiffiino  Dio  ci  é libera- 
le per  maniera  della  Tua  grazia,  che  mai 
non  é per  difetto  di  quella  il  difetto  del  no- 
ftrooperare. 

Quindi  avetea  ricavare  una  tenera  con- 
folazionein  'un’argomento,  che  per  al- 
tro vi  potrebb’ eflère  di  molta  anlìerà  ’. 
Udifie  Domenica  fcorfa  , che  le  virtù’ 
eferdtate  fenza‘la  grazia  ftìprannatura- 
i le  , rimanendo  nel  balTb  lor  ordine  non 
guidano  al  Paradifo:  Potevate  a vofiro 
’ gran  rammarico  inferire  ; dunque  mai 
I non  polTiamo  fa  pere  , fe  le  noftre  buone 
I opere  cifiano  falutari.  Farò  una  limofi- 
* na,  ma  fe  queft’atto  di mifericordìa  fa- 
rà naturale , per  la  mia  vita  eterna  que- 
' fìa  limofina  non  varrà  nulla  . Mi  pen- 
' tirò  de’ peccati,  farò  qualche  atto  di  amo- 
I rea  Dio  fopra  ogni  cofa  : ma  fe  quelli 
! atti  non  faranno  foprannaturali  , il  mio 
I jpentimento,  il  mio  amore  in  ordine  alla 
mia  falutc  farà  perduto . ' Quello , pote- 
' vate  dire  , perme  è un  grand’  affanno  ; 

I poiché  non  effondo  la'  loprannaturalità 
una  cofa  a mè  fenlìbile,  io  non  pofìb  co- 
hofcère , fe  il  mio  bene  operare  fia  fopran- 
naturale  *,  onde  non  polto  conofcere,  le 
mi  fia  falùtare. 

Viril]3ohdo , effer  vero^  noi  mai  non 
I avere  una  perfetta  certezza  della  fopran- 
I naturalità , e conlègucnteraente  del  va-  ' 

Hi  lor 
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lor  de’noftrì  atti  . Dio  ci  vuole  umili  , 
c vuole  , che  fcmpre  abbiamo  un  certo 
timore  per  noi  medcfimi  ; onde  non  d 
contentiamo  diciò,  c’ abbia m fatto,  ma 
andiam  facendo  fempre  più  per  falvar- 
cì:  eatale  umiltà,  ca  tal  timore  mol- 
to giovatale  inceftciza . In  fatti  ci  av- 
vifa  lo  Spirito  Santo  nel  capo  nono  dell' 
Ecclefiafte , che  noi  mai  non  fappiamo  , 
fe  fiamo  degni  d’ odio , o di  amore  *,  cioè 
fefiamo  ingrazia  , opure  in  difgì’aziadi 
Dio.  Nefcit  utrum  amore  an  mdie 

dìgmisjit.  Notatela  difficoltà,  elafpie- 
gazioiiedi  queftopalTo.  La  fede  ci  infc- 
gna,  che  fe  facciamo  un’atto  perfetto  dì 
contrizione , o di  amore  divino  , noi  re- 
ftiamo  giufUficati.  Un’ atto  di  contrizio- 
ne, e di  amor  perfetto  di  Dio  , cflTendo 
un’  atto  della  nollra  volontà  da  noi  fi  può 
f onofcerc  ; c molto  più  può  conofeerfi  , 
fenoi  prorompiamo  in  tali  atti  con  gran- 
de intenfìone  . Dunque  fe  io  conofeo  di 
farcadeflTo  un’atto  per feteo  di  contrizio- 
ne, potrò  dire  col  lume  delia  fede,  che 
mi  và  avanti,  e colla  faenza  efperimcn- 
talc,  che  ò in  me  medefimo,  adclTo  io 
fono  in  grazia  . Come  dunque  1’  uomo 
non  può  fapére,  felia  in  grazia,  opur 
in  Jifgraz.a  di  Dio  ? Nefcit  homo , utrum 
timore , <n  odio  dìgnus  fit . Si  rilbonde:  dato 
che  poiTianio  coti ^fcerc , il  nouro.atto  in- 
cerno  Ciicrc  pert.ci.ta  contrizione , e perfet^ 
to  amor  divir.ó.^  non  potllamo  però , fen- 
za  divina  nvekzione,  aver  certezza,  tal 

atto 
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atto  cffcre  foprannaturale;  nonefifendo 
. foprannaturale  nonfiamo  per  eflb  glufti- 
' fìcati;  indi  non  poffiamo^  avere  piena  cer- 
tezza d’eflTcre  in  grazia; 

Così  è;  dò  però  non  ottante  noi  non 
abbiamo  ad  inquietarci  fui  timore  , che 
manchi  a noftri  atti  la  foprannaturalità  ; 
perché  eflcndo  noi  afficurati  dalle  divine 
Scritture,  da’ Concili,  e da’ Padri , della 
' grande  atti ttenza  5 colla  qualeDio  ci  fom- 
I minittra  la  divina  fua  grazia  attuale , pof- 
' ttamo  Tempre  ragionevolmente  fpcrare  9 
f che  i noftri  atti  virtuofi  fiano  datale  gra« 
J zia  elevati,  efiano  fòprannaturali . 
ì E qui  voi  rimetterete  in  piedi  la  diffi- 
( coltà  5 che  proponefte  nella  icorfa  Dome- 
I nica  . Se  la  Grazia  fpontanc* mente  ci 
i attitte,  dunque  è inutile  ogni  efòr  fazione 
I per  prepararci  a lei . Anzi  come  poflia- 
mo  prepararci -a  riceverla,  fe  già  laab- 
! biamo  ? Dunque  come  dice  Samuele  : 
Trtcparette  corda  vefira  Domino , cioè  ad 
» gratìam  ? 

ì Rifpondo;  fenza  la  Grazia  non  ci  pof- 
fiarnb  preparare  alla  grazia  : abbiam  qual» 

I che  Grazia;  ma  non  abbiamo  ogni  Gra- 
zia: or  colla  Grazia  , che  abbiam,  dob- 
biam  prepararci  alla  Grazia  ulteriore  » 
che  non  abbiamo . Iddio,  come  accennai 
nella  Domenica  feorfa  , ordinariamente 
non  eccita  i peccatori  imrnediatamente,  c 
fubito  ad  una  perfetta  contrizione  , ma 
poco  a poco  con  grazie  più  lontane  li  và 
difponendo  ad  altre  Grazie  più  vicine" 

H j alia  - 
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alla  lora  giulliHeazione  • Così  ancora; 
agli  Infedeli  ordinariamente  non  muovrc 
la  volontà  per  maniera,  che  con  unihm- 
plice  lume  infùfo  fubito  .efficacemente 
abbraccino  la  vera,  fede,  mali  trae  pre- 
mettendo qualche  buon  fentimento  di  Diov 
ijualchc  pio  affetto  alla  oneftà , alla  pie- 
tà, e ad  altre  virtù  morali^  Afcoltianio 
Francefeo  Suarez . Peccateres  fideles  i>r- 
dinariè  non  excìtantuv  immediate  , & fu^ 
bitv  ad  ver  am  contritionem  ^ fed  paulatim 
perdìfpojttiones  remotas  ^ ìta^  ^ inficUles. 
non  immediati  '^  & f ubiti, move ntur  ad  vo- 
luntatem  credendi  e^cacem  , qua  ftatim 
impetret  aSlam  fidei  infufa  , fed  paulatim 
eiiam  per  difpojttionss  remotas  trahuntut 
adjinemper  alìqua  opera  libera  intelleBus  ^ 
(if  voluntatis  ^ ut  per  aliqitam  perfuaftonem 
de  Dco  ^ &de  anima  immortalitate  , per 
pìamque  ajf  ‘eóììonem,ad honeftatem  , pietà- 
tem  Óe.  ( Suar.  de  Grat  part.  i • lib^  i . cap. 
6.  num.  8.  ) I giudi  fleffi  nonTonoda  Dio 
chiamati  di  primo  slancio  con  grazia  . ef- 
fi  cace  alle  virtù  più , robude  , ed  eroiche . 
Ma  d vanno  promovendo  di  pafTo  ir^^af- 
fo . Afcenjtones  :>t  corde  [no  difpofuit^ibunt 
de  vtrtnte  invirtutem  ; ( Pfalm-  8^.  6.  ) 

ce  n’  adì  cura  i I Santo  Davide  . E ne’Pro- 
verb]  : iajìonm  [emitaquaji  lux'fplendens 
procedit  , 6'  crefeit  ufque  ad  perfeBam 
itiem.  ( Proi>- 4 i8.  ) E nella  Apocalif- 
fe,  jQ^ui  f ufi ur  cy? , jujlìjìcetur  adbuc  , & 
SanSius  fanSi/ìceturad/juc:  cap.  is.ir.  e 
R.eir  Ecdcdadico  ffc  vereatif>  ufque  ad 
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tnortem  fttllifkafi^  cap,\  %.  21.  Per  tanto 
quando  Dio  vi  dà  qualche  Grazia , il  cnr- 
rifponderea  quefta  é un  prepararli  ad  al- 
tra Grazia  maggiore.  Così  prepararono 
a gran  favoridei  Cieloim  Cornelio,  un 
Zacheo  , una  Raab  . Non  é certo’,  fc 
Corneliail  Centurione,  quando  offeriva 
le  Tue  iimofine , e le  fue  preghiere  prima 
che  r Angelo  gli  fi  moftralfe , folfe  fedele, 
c giullo . ( Vide  Suarex  de  Grat.  p p.  lìh.  1 ■. 
cap.^.a  num.  16.  ) Teofilatto  , ed  Ecu*- 
I menio  fon  di  opinione,  che  folfe  infedele  r 
I {A^.io.)  S.  Giovanni  CrifoRomo  é di 
I opinione,  che  folfe  peccatore.  ( hom.  de 
I Fid.&  5piT.Sa»&.  to?7ì.  ) S.  AgoRino 
I édi  opinione,  che  credelfe,  ma  non  folfe 
I per  anco  giuftìficaro  . ( Epìji.  57.  qutejf. 

I a.)  Per  contrario  pare  , chedagji  Atti 
I degli  Appoftoli  fi  ricavi,  che  folfe  fede- 
le , 'e  giuflo.,  quando  S.  Luca  io  chiama 
■Religio fum , & timentem  Deum  . Folfe  , 

I o nò  fedele,  e giudo,  è cefto,  che*  non 
era  Cridiano,  negli  era  data  fufficiente- 
mente  propoda  la  fede  di  Gesù  Grido.  . 
j A queda  prcpnrolfr  ; ma  come,  le  non 
I la  conofeeva  ? Eccovi  il  come  . Dio  lo  il- 
luminava a fervorofe  preghiere:  ed  egli 
I corrifpondendo  à queda  grazia  raccoman* 
davafi  a Diocon  fervorolè-preghiere.  Dro 
lo  ifpiravaa  generofe  Iimofine  , ed  egli 
corrifpondendo  aqiicda  grazia  apriva  la 
manoa  gene rolè limofine'.  Gradì  Dio  , 
eh’  ei  facede  ciò  , che 'poteva  ,-  eaggiu- 
gnendo  nuove  grazie  achì  corrifpondeva: 

H 4 sì 
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sì  bene  alle  prime,  per  mezzo' di  un’  An-. 
gelo  lo  adì  curò  di  aver  gradite  e le  lioiofi- 
nc,  e le  preghiere . Oratiottes tuéf  tlee^ 
mofynés  tua  afanderunt  in  memoriam  i» 
confpe^u  Dii . ( a9.  io.)  Quindi  per  mez- 
zo dell’ Angelo  delTo  infogno  gli  coman- 
dò, e nella  veglia  loifpiròa  cniamare  V 
Appoftolo , che  lo  idruUTe  . Corrifpoie 
Cornelio  a queda  grazia  . Spedì  due  Cuoi 
domedici , e,  invito  f Appodolo  Pietro  : 
Mijftilhsin  Joppen:  indi  Dioloifpirò  a 
raunare  i fuoi  congiunti , onde  anch’  egli- 
no fi  aveflcro  ad  idruirc:  e Cornelio  fau- 
nogli  in  Tua  cafa  . Convocntis  c$g»atìs  fuis 
tf  neceffariis  amidi  ; indi  fu  ifpìrato  ad 
onorare  con  fincera  umiltà  il  fuo  Predica- 
tore, f onorò  profirandofi  a di  lui  piedi  ; 
pfoddens  adpedes  e)ut  adoravìt 
l)e  grazia  di  udire  dalla  bocca  di  Pietro  la 
divina  parola;  enei!’  udirla  ecco  fccndc- 
re  fopra  lui  lo  Spirito  Santo  : eccolo  non 
fologiudificato,  ma  Cridlano,  ma  San- 
to. ddbuc  Uquente 'Petto  vtrha  bac  ^ ceci-- 
dit  Spìritus  SanSu^Uper  omnes  tbf.  Così 
Cornelio  prcparoflia  queda  grazia  mag- 
giore col  corrifpondere  alle  altre  grazie 
più  rimote,  e minori.  Zacheo  era  fedele , 
ma  ufurajo,  ma  peccatore  . CorrUpofe 
alla  Grazia  colla  brama  diveder  Crido  , 
e con  ciò  preparoHì  alia  feconda  , colla 
quale  fu  eccitato  alla  fatica  di  falire  fopra 
una  pianta  per  poterlo  veder»  con  agio  ; 
corrifpofe  a queda,  e fall  ; con  ciò  prc- 
parodì  alla  terza , colla  quale  fu  eccitato 
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adaccogfler  Criftoinfua  cafa:  'corrifpo-> 
feaquefta,  e lo  accolfe:  Conciò  prepa- 
jroflì  alla  quarta  di  una  perfetta  contrizio- 
ne, che  f’u  falutare  al  Tuo  fpirito..  Salus 
buie  domui  f vSa  e fi , €o  quod  & ipf ?filtus  fit 
Abraha . Raab  fu  Jn  Gerico^  donna  infe- 
dele, pubblica,  eproftitnta.  La  Grazia 
le  toccò  il  cuore  j e da  principio  eccicolla 
alla  ofpitalitàdrdue  petfeguitati  flranie- 
ri:  {Vide  S.Thom.in  Matib.  i.  )' indi  la 
cccitòad  efercitarc  la  carità  mettendo  in 
falvoleloro  vite:  indi  a temere  quel  Dio, 
che  per  anco  non  conofeeva  , che  molto 
confufanacnte  : ìndi  ad  udire  leifìruzioni 
di  chi  ammaeftrolla  nella  fede  del  vero 
Dio  . Finalmente  avendo  corrifpofto  a 
tutta  quefta  catenàdì  Grazie,  lì  conver- 
tì contai  fermezza  di  fede,  che  1’  Appo- 
ftolo  Paolo  potè  inferirla  nel  catalogo  de’ 
più  gencrofi  Fedeli . Fide  Rabab  meretrix 
non  periit  cum  increduli s . ( Bcbr.  . ) 
Quindi,  come  oflerva  l’efimio  Suarcz  , 
trattando  cogli  Eretici , e cogli  Ebrei  ,* 
é molto  profittevole  r cfortarli , che  chie- 
dano lume  a Dio  per  conofeere  il  vero  ; 
che  fiano  generofi  nelle  iimofine  per 
impetrarne  mifericordia  ; e tutti  gli  In- 
fedeli faviamente  fi  efortano  a onorare 
i lor  genitori  , ad  efercitare  giuftizia  , 
ad  oiiervare  i precetti  della  natura  . 
Vaganis , bareticis-^  qui  fine  vera  fide 
Deum  cognofeunt , rc8è , ^ fanSè  con^ 
julete  pofiumur , ut  a Deo  lumen  veritatir 
pefiulent  , &ut  cleemofinas  faciant  ^ ut  a 
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peo  miferkofdiam  impgtrent . Item  ìJTi  tn*- 
fideles  ìncitari  reói'è  poffunt , ^ dehcnt  ^ 
ut  parentes  h$norent  , jufiitìam  faciant 
^ alia,  praceptanatmalìafervent.  ( Sitar ^ 
de  Qrat.p.p.  l p.cap.6.  num.  8.  )j  Chi.  in 
quello  modo  fi  prevale  della  grazia  , che 
à , può  giufiamentc  fperare  , di  elTere 
poi  arricchito  di  quella  Grazia,  che  non 
à.  Di  ciò  lo  affi  cura  no  tutti  i Teologi  , 
ricevendo  ^:o me  infallibile,  quell’ affi  orna 
f adenti  quod  in  fe  eji  , Deus- non'  denegai 
gratiam . * . - • 

Ecco  la  preparazione , alla  quale  efor- 
ta/afi  da  Samuele  il  Tuo  popolo  : Vra~ 
parati  corda  'veftra  Domino  y ideftad  Gra^ 
tiam  - Voleva  dire  prévalctevi  della  Gra~ 
zia,  c’or  vi  è concefTa,  e col  ben  pre- 
valervi di  quella  , difponetevi  a -riceve-. 
PC  quelle  nuove  Grazie,  che  vi  faranno- 
donate  dalla  mano  liberaliffima  del  mi- 
lèricordiofififimo  noflro  Dio  . E quella 
è la  preparazione  , che  fi  de’  fare  ancor, 
da  voi  : corrifpondete  a que’  lumi  , e a 
quelle  ifplrazioni , che  ora  .illufirano  la 
vollra  mente  che  ora  muovono  ilyo- 
Hro  cuore  j e confidate  che  Dio  vi 
manderà  nuovi  raggi , e nuovi  impulfi . 
Orate  per  impetrare  , mifericordia  da. 
Dio  ; foccorrete  i poveri  , confolatc  gli 
afflitti  , vifitate  gl’  infermi  , onorate  i 
genitori  , moltiplicate  gli  atti  di  Reli- 
gione, e fe  fiete  rei  di  colpa  mortale  , 
con  quelli  atti*  più  rimoti  difponetevi 
a^li  atti,,  che  fon  più.  proffimi  alla  vo** 
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flra'  gltìflificarione  r Racconta  Svetcmio 
nella  Vita  di  Sergio  Galba  al  Capo  oira- 
■yo  , che  facrificando  quefto  ImperaJo- 
re  un  Tuo  paggio',- il  quale  tcnc/a  V 
incenfo  in' mano  durante  il  tempo  dei  Sa- 
crifizio j tutto  incanutì  . La  religione  , 
che  flavagli  in  mano  , gli  pafTò  al  ca- 
po: un  facrifizio  gli  diede  quella  canu- 
tezza, che  gli  finegava^  dagli  anni.*:  col 
fomminiftràre  incenfo  a un  facrificante 
parve  far  acquiftodi  età  : col  divenire 
minifiro  a uh’ Altare,  divenne  maturo- 
di  canutezza  : puers , e minijlrif  acerram 
tenenti  accidit , ut  capìllus  repente  tote  cap'^ 
te  canefeeret . Qi^ante  volte  un’  atto  dr 
Religione  può  mutar  faccia  a’  vofiri  co- 
fiumi , edì  giovani  libertini,  vi  può  far 
incanutire  nella  p età.  A Francefo  Ma*- 
firilli  , quell’  Eroe  , che  nel  Giapone- 
l'parfe  il  generofo  fuofangue  per  difefa 
della  Fede,  il  fervire  ad  un  facrifizio  ; 
mentre  dall’ora,  e dal  genio  era  invita- 
\toa  divertimenti  s fu-il  primo  pafTo  all’ 
onordiiin  Martìrio.  Vincete  pure  qual- 
che vofira  paifione  , efercitate  qualche 
virtù:  Proccurate  in  voi  fiefiì  una  fer- 
vida contrizione:  chiedetela fpefl'o  a Dior 
portatevi  a piedi  di  un  Confdfore  con 
fincero  pentimento  de’  vofiri  peccati  , 
accufateli  : Così  riceverete  ancora  la  ' 
Grazia  fantificante  . Quefta  mai  non  fi 
merita  condegnamente  con  alcun  atto-  '' 
di  un  peccatore:  pure  1’ amor  perfetto 
di  Dio,  la  perfetta- contrizione,  benché 
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atti  folamente  congrui,  e non  cgut/i  a 
ben  sì  grande  , fono  quelle  ultime  dif- 
pofìzioni  , pode  le  , quali  Iddio  , come 
atitor  della  Grazia  , infallibilmente  in- 
troduce neir  Anima  la  Grazia  Santifi- 
cante . Gli  atti  del  Penitente,  nel  con- 
felTarlì  non  arrivano  ad  uno  sborfoegua-, 
Icà  sì  gran  teforo pure  colla  affbluzio- 
ne  del  Sacerdote  Dio  infallibilmente  lo 
dona  , avendo  cosi  impegnata  la  fùa 
divina  parola  . Non.perdiam  tempo  « 
c genuflclfi  prefentemente  , avanti  al 
divin  Sacramento  , offeriamogli  quegli 
atti  più  divott)  che  oraci  ifpiralaGra* 
zia  dee. 
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Ef  ferviti  et  foli , 6*  eruet  vos  de 
manu  PhìUfiìim,  i. 
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Fare  ogni  giorno  un  pò  di  Meditazione , e 
' , di  Lezione  Spirituale . 

Sleguc  IVortazìonedi  Samuele  al  fuo 
popolo  ; lo  eforta  a fervire  a Dio  Co- 
lo ; egli  promette  in  premio  TelTe- 
re  liberato  dal  giogo  de' FiJiftei . Df 
quefto  ferrite  a Diofolo  parlerò  in  altra^ 
Lezione.  Oggi  da  un’  altra  verfione  del 
tefto  citato  vò  prendere  occafione  di  trat- 
tare altro  argomento, il  quale  fpero , vipo- 
trà  cflcredi  gran  proffitto . Legge  il  dal- 
r deo  : fervite  ante  eum  in  f$litudine  fun  . 
Servite  il  Signore  nella  fua  folitudìnc . Ma 
che  ? Doveva  dunque  quel  popolo  ritirar-’ 
Il  al  deferto  per  fervir  Dio  ? Dovevano 
abbandonare  e conforti,  e figliuoli,  c fa- 
mìglia, e vivere  da  folitarj?  Strvite  ante 
futninjolitudine  • Nò,  Signori  j non  era 
necéflario,  che  andaflcro  al  deferto;  do- 
vevano peròeffi , e noi  ancora  dobbiamo 
. farci  un  pò  di  folitudine  anco  in  mezzo  del 
L.  popolato.  Conviene  di  tempo  in  tempo 
ritirarci  dallo  ftrepito  degli  affari,  e del  ' 
Mondo,  per  vivere  foli  a foli  con  Dio  . 

Ab- 
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Abbiamo  nel  Gencfi^  che  Diodivife  ac- 
que da  acque  interponendovi  H firmamen- 
to. Fiat  firniamentum  in  medio  aquarum  y 
tfdividat  aquasab  aquìs . Legge  S.  Gio- 
vanni Crifoftòmo  : fat  pàrìesyiì  FsiCcl^ 

' un  muro  di  divifionc  . Siam  corpo  , ed 
anima:  diamo  a vantaggi  del  corpo  il  Tuo 
tempo  , dividiamo  e diamone  la  fua 
parte  anco  airanima:  fiat  parìe s . Trat- 
tiamo co’*  figliuoli  , e cogli  amici  fenza 
penfar  a Dk)  :•  dividiamo  , e prendiamo 
ora  a trattare  con  Dio  fenza  penfare  a 
figliuoli,  e agli  amici:  fiatparìes  . S'epa- 
riamo  ìnterefiì  dainterefrr;  reftinoda^na 
parte 'i  temporali,  refi  ino  dall’ altra  gir 
eterni . Se  ci  faprem formare  quéfto  muro 
didivifione',  ci  formeremo  il  Paradifo  : 
fiat  parìe s fiat  firmamentum^^  &■  divide t 
àquaab  aquis.  Così  faceva  Daniele  , e 
con  tutta  la  grande  occupazione  di  primo 
minifiro  di  ftata  , ógni  giorno  feparàva 
rrctempi , per  confecrarglnntieri  a Dio  .* 
tribus  temporibus  indie  fièBebatgenuaf lay 
tfadorabaty  confitebaturque  cor  am  Deofuo .. 

( Dett'é'io.  ) Così* Davide  obbligato  al 
govèrno  della  (uà  gran  Monarchia , pure, 
enella  mattinar,  enei- meriggio*',  e' nella 
fera,  vefiper'e ^ meridie^  ^manr^ 

54. 1 8.  ) fi  feparava-,  e dalla  corte,  e'dal 
Mondo,  eritirato  nella'folitudine  delfuo 
gabinetto  i ivi  trattava  con  Dio  glì  affari 
della  fua  eternità . In  quelli  tre  tempi  vof-  4 
rei , che  voi  ancora  vi  facefte  un  pò  di  fo- 
Utudìne  iervìte  ante^  eum^ìn  folUudhe 
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^a\  la  mattina  corr  un  pò  di  Meditazia- 
«e, .con  un  pò  di. Lezione fpirituale  il  mcr 
riggio  5 con'  «n  pò.di  .efame/idi.  cofcieoza 
la  fera-.  ^ 

11  nome  di  meditazione  forfè  vi  apporta 
qualche  fpa vento  , perfuadendovi  , lei 
eifere  d’ altre  ànime,  che  delle  voftrc,  > 
ne  voi  avere  tanta  feienza , che  per  ciò  bar 
IH,  Ma  confolate  vi.  Signori  miei  : voi 
tutti  fapete  meditare  beniiIGmo ..  Saper 
te.  voi  pure  -ftudiare,  o mercatante, quali 
viàggi  debba  fare  Ia,voftra  moneta,,  a qua- 
li corrilpondenti  dobbiate  affidare  la  voftra 
merce  ,.  in  qual  porto  ftabilire  il  voRro 
traffico  *,.^e  quello  é meditare  , ma  nom 
per  l’anima.  Sapete  „o donne:,  penfar; 
ad  ogni  ora  , t-'ome  innanellare' il  vollro' 
crine,  come- abbellirei!  yoRro  volto;  e 
queRo  émetlitare  , ma  non  per  l’ anima.. 
Voi  Reffi-,  G peccatori  ^ peniate  , come- 
condurre  a fine  un-, reo  difegno  , e con- 
futando colla  t voflra*  paffione  ne  formar 
tela  pianta  col  voRro  intelletto;  ,e  que* 
Rod  meditare,  ma. contro  all’  anima  . 
Per  tanto  fate  così Ritenete  Parte  del’ 
penfare,  e mutate -argomento  a’-penfie-. 
ri  : e già  faprete  meditarle,  per  l’ anima . 
E in  verità  cola  credete,,  chefia^il  me- 
diare?- dice  co’MaeRri  della- 

miRic^-^eologia  r Abbatte  Riccardo  , 
meditatìo  efi  ' quidam  animi  iTJtuitus^^  eutT» 
inquijitione  veritatis  oceupatus-..  Medita- 
re altro  non  è , che  uno  Icegiierequatw- 
d;ie  verità.  Cattolica e^in  queRa  fiRaa» 
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la  mente  , ruminarla  coiranimb,  ma- 
fticarla,  dirò  così,  colpcnficro,  e trar- 
ne qualche  rifoluzione,  che  diabuohare- 

t ola  al  voftro  vivere  . E’ forfè  tanto  dif- 
cileilpcnfarc,  cheinqucfto  giorno  me- 
defimo  la  morte  può  forprendermì  all’  im- 
provvifo  ? Che  ncirufcirc  di  cala  polTo 
cadere  freddo  cada  vere  fulla  foglia?  Che 
farebbe  allora  di  me  ? Sono  in  peccato , 
c poflb  morire  . Sono  nemico’  a Dio  , c 
fono  nelle  fue  mani  . Stolto  che  fono  : 
perché  noh  mi  dò  fretta  di  riconciliarmi 
con  lui  ? Ah  sì  : adelTo  appunto  vò  por- 
tarmi a piedi  di  un  Confeflbre.  .i . 

Direte  : Se  per  meditarealtro  non  fi  in- 
tenda, che  qucfto,  egli é facile;  maque- 
fti  fono  penfieri  malinconici  . Nò , miei 
Signori  ; e fc  ad  alcuno  fembrano  tali  , 
non  é colpa  de’  penfieri  ; è colpa  di  una  vi- 
. ta  peccatrice  , che  à in  orrore  l’elTere 
confidcrata  al  confronto  di  quefte  maf- 
fime;  comcgiàdilfe  facetamente  un  Poe- 
ta parlando  di  certa  Celia , la  quale  effen- 
do  affai  deforme  mai  non  fi  affaccia  va  allo 
f^ecchio  : fembrava  orror  delCriftall», 
ed  era  tutto  orrore  del  volto . 

. ExhdYftt  fp0ctdum  turpìjftma  Calia  : 
fallor  : 

Exhorrtt  vuìtum  Calia  cauta  fuum» 
Ma  sù  fiano  malinconici  quelli  penfie- 
ri: dunque  fi  devono  efiliar  dalla  mente? 
Ditemi  : fc  ricevcfle  un’affronto  ; fc  il 
giuoco  vi  rapi  in  poco  di  ora  quanto  le  vo- 
firericoltc  Òon  renderanno  in  piùmefi  , 

non 
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nonpfnfate  yoi  tutto  di  a quel  difonore , 
a quella  carta  , a quella  sfortuna  ? Eh 
pender  malinconico  : dircrtitcvi  : voi 
noi  potete  ,*  voi  noi  volete  ; anzi  fate , 
che  vi  ferva  di  pafcolo  lofteffo  voftro  ve- 
leno. £ quando  la  vodra  malinconia  fpo- 
fata  a’vollri  pcnficri  vi  può  effcr  feconda 
di  un  giubilo  eterno,  voi  la  licenziate  di 
cafa  ? Pcnfieri  malinconici , fia  vero  , 
ma  fon  pcnficri  , che  vi  guiderebbero  al 
Cielo  . Alcuni  già  vi  fiete  giuocatiela 
Grazia  , e la  Gloria:  pure  potete  ripi- 
gliare r imptefa , e ritentarne  l' acquifio  ; 
e vi  atterrite  per  una  fanufiicata  malin- 
conia.^ Che  Elàùperun  vile  piattello  dì 
rufiica  lente  venda  una  ricchifiìma  pri- 
mogenitura , compatifco  il  trafporto  . 
Sfinimento  di  forze,  fame  ardente,  cib« 
preparato  caldo  , e fumarne , tutto  con- 
giurò ad  ingannarlo  : lo  compatifco . Ma 
non  sò  già  compatirlo , quando  dopo  V er- 
rore di  contratto  sì  ^rniciofo  ricusò  di 
poi  prenderne  alcun  penderò  . A^iif  par^ 
vìpendens , quòd  primogenita  <.7}tndidijfet . 
Efaù  qualche  rifleffo  fui  vollro  fallo  : già 
fiete  fazio , e tranquillo  : or  entrate  final- 
mente in  voi  ftelTo:  la  voftra  primogeni- 
tura éaflfai  pingue  : voi  f avete  gettata 
per  nulla  : forfè  però  vi  reftano  ancora 
molte  ragioni  : l’ imprudenza  fù  grande  ; 
la  Icfione  fù  enorme  ; farà  difpenfabile  il 
giuramento  : il  contratto  potrà  annuii 
larfi  : almeno  potete  compromettervi  in 
qualche  amico  , c tentare  qualche  com- 
’ - po- 
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pofizioh  col  fratello  . Peniìeri  malinco- 
nici ! Mi  afpetcan  le  felve  ; mi  chiama 
il  latrato  de’  miei  bracchi  .*  alla  caccia  , 
alla  caccia  . Elaù  , cotefte  voftre  cac- 
ce vi  anno  Tempre  a coftar  troppo  ca- 
re : accordiam  prima  quell’ interefse  . 
Egli  é partito  : non  à alcun  penfiero  di 
fe  medefimo  : abiit  parvipendens , quòd 
primogenita  vendid^et . Ben  verrà  un  dì , 
cheli  pentirà  di  quella  Tua  non  curanza  , 
e fremendo,  ed  urlando  , Ibfpirerà,  ma 
non  più  in  tempo  quella  primogenitura  , 
che  ora  difprezia  . Alcuni  di  voi,  o Si- 
gnori , liete  gli  Efaù che  venduto  per 
un  piacer  momentaneo  il  Paradifo,  non 
degnate  di  una  piccola  riflclfione  tal  per- 
dita , non*  ne  proccurate  il.  riacquHto  , 
perché  temete  la  malinconia  di  un  penfie- 
ro. ’Mifefi, -troppo  verrà;  un  giorno  , e 
piaccia  a Dio  che  venga  a tempo , verrà 
un  giorno , nel  quale  vedendovi  avan-  - 
ti  agliocchj  tutta  l’orrida  malinconia  ;di 
una  eternità , e fofpirerete  ,•  e gemerete , 
e tutta  la  vollr’  anima  farà  in  lutto , per- 
ché una  volta  temelle  un  penfier  malinco- 
nico. Direte.  Senza  meditare  , noi  fen- 
tiam  tutto  giorno  malfime  eterne  da 'Pre- 
dicatori su  Pergami . A che  fer  ve , che 
ancor  finita  la  dedica  vogliam  tormen- 
tar con  efie  i noftri  pcnfieri^?  Ma  fcntr- 
te  > Nella  divina  Scritturali  accenna 
fpecchiarfi  da  uomo,  e fpecchiarfi  da  don- 
na . L’uomo  fi  affaccia  al'  Crifiallo  così 
di  palTaggio  ,,e  in  piedi  ii> piedi . Kafietta 
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alquanto  al  collo  , al  petto  i rimboccar 
mgnti  de’  fiioi  panni  lini,,  adatta alquan^ 
to  meglio^  alla  Tua  fronte  la  fua  .perucca  ; 
dà  alle  di  lei  calcate  un  profilo  di  maggioi^ 
leggiadria  ; vette  un  guanto , e fi  parte.  • 
L’ Appottolo  Jacopo  non  approva  nel 
confiderare  le  maflì  me  eterne  quetto  fpec- 
chiarfi  da  uomo  : T affacciar  fi  ad  una  maf- 
fima  eterna  sì  trafcuratamente  , poco  a 
nulla  corregge  della  noftra  deformità  . 
Hic  comparabitur  viro  conjìderantì  vultum 
nativa atis'  fute  in  fpeculo^  : confideravit 
enìm  je  ^ éf  abiit  ; & ftatim.oblitus.eft  y 
qualis fuetti,  {Jacob.;i.y  Vi  fentite  -par- 
ure del  gran  male , che  é il  non  foddisfa- 
rc,  potendo,  a’fuoi  creditori,  e.l’adu- 
larfi  di  non  potere , quando  fi  può  i il  gran 
male-,  che é, lottare  volontariamente  in 
ainoreggiamenti , in  od),,  in  peccati . V ol 
•vi  riconofccte , vedete  nella  Predica  la  vo- 
lira,  immagine , ma  finita  la  Predica  pii\ 
non  penfate  alla  verità ,, che. .è  fiata  pro-^ 
potta  alla  voftf  anima  ; onde  vi  rimanete 
quel  crudele,  quel ditt'oluto.,. quel  vendi- 
cativo di  prima  . Simili s vko  con ftderanti 
vultum  nativitati s fua  in  fpeculo  \ confide^^ 
vavit  enim  fc  y & abiit  i & ftatim  oblitus 
efiy  qualis  fuerit . La  donna  non  così  : la 
ttare  allo  fpecchio  da  lei  fi  confiderà  co- 
me una  cola  la  più  importante  del  mondoV 
a quetta  deve. accordarli  buona'pezzadi 
ogni  giornata  ; l’ufcire  di  cala  fenza  ave- 
re prima  fatta  una  lunga  vifita  al  Tuo  cri-  - 
ttallo- farebbe  una^oir^one^da  avern* 

trop- 
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troppo  rìmorfo  : gli  altri  affari  abbiano  la 
lor  pazienza  ; quell’  é di  premura  affai 
maggiore  : per  canto  ella  i'edc  , eome  a 
faccenda  da  fard  pofatamente , e da  non 
fpaccìarfene  così  pretto  . Quando  Dio 
ncirÉfodo  comandò  efpreffamente . che 
nel  lafratojo  j dove  lì  mondavano  i Sa* 
cerdoti  fi  incattraflcro  fpecchj  dì  donne  : 
féicies  labrum  écneum  cum  bajtbus  de  fpecu^ 
Ih  mulierum  : ( Exod.  3S.  ) credo  voIclTc 
mifticamente  infegnarci , che  l’anime  per 
bene  ifpecchiarfi  in  qualche  matti  ma  eter- 
na, deggiono  fóecchiard  da  donna  . Bb 
fogna  andar  fidando  il  penderò  in  tal  ve- 
rità ; tornare  coU’occhio  della  noftra  men- 
te fur’  etto  , tanto  , che  retti  in  noi  ben 
imprelfa  . Che  fé  nel  meditateci  vengo- 
no diftrazioni , abbiamo  per  ette  lezione 
di  proffitto  nella  medettma  fcuola  della 
vanità  . Mentre  la  donna  fiede  intenta  a 
con  fólta  re  uno  fpecchio,  ode  un  fuo  pic- 
colo figliolino  , che  piagne  ; Ella  fi  dt- 
ttrae;  volta  il  capo;  fgrida  la  nutrice  t 
ma  dubito  torna  colf  òcchio  al  Criftallo  . 
Un  fervidore  le  porta  un’ambafciata  : 
ella  fi  dittrae;  volta  il  capo  ; rifponde  ; ma 
poi  fubito  torna  al  lucido  fuo  configlierc  : 
re  fopravvengono  a fuo  dìfpetto  mille  di- 
ftrazìonijC  ditturbi , mentr  ella  fi  rabbellì* 
fcc;  contuttociò  a difpetto  delle  dittrazio- 
, ni,  e difturbi , mai  non  parte  totalmente 
dal  piccolo  fuo  tavolino,  finché"a  fuo  giu- 
dizio non  é totalmente  abbellita  . Cosi 
facciano  le  nottr’ anime  . Sì  riempiano 

pure 
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pare  i facri  Oratori , dt  fptculis  mulìe* 
rum.  Vengano  allora  le  diftrazioni;  ma 
primieramente  fi  ricevano  con  difpcttoi 
loro  difturbi  . Vengano  le  diftrazioni., 
ma  fccondariamente  rimettiamoci  fubko 
allanoftra  meditazione  . Vengano  le  di- 
ftrazioni , ma  in  terzo  luogo  non  d par* 
tiamoaffatto  dal  nofiro  Oratorio , finché 
con  atti  di  fede  , di  fperanza , di  Religio- 
ne, di  contrizione,  di  Carità,  di  Santi 
proponimenti  , la  nofir’ anima  non  fia 
ben  abbellita  . Ben  più  merita  di  efsere 
mirato  attentamente  un  Crocififso ,.  che 
un  vetro  . Ben  più  merita  di  efsere  ador- 
nata un’ anima  agliocchjdiun  Dio,  che 
un  volto  agli  fguardi  degli  uomini . 

Che  fc tutta  quella  induftria  non  bada , 
ajutate  la  vofìra  attenzione  colla  lezione 
pofata  di  qualche  libro  divoto  . Di  quella 
vi  parlerò  Domenica  profiìma;  per  ora 
folo  vi  dico  non  lafciate  induftria  , che 
vigioviaben  imprimere  la  malfima  eter- 
nane! voftro  intelletto  . Le  verità  della 
Fededa  tutti  fi  fanno,  ma,  non  fan  frut- 
to , perché  non  anno  profondità  nel  pcn- 
fiero  . Due  Monarchi  vedono  due  vi- 
fioni  prodigiofe  : l’uno  fi  converte  ; non  * 
così  faltro  . Vide  Nabucco  un’albero, 
che  pofando  colle  radici  in  mezzo  alla 
terra  poggiava  colle  cime  in  mezzo  al  Cie- 
lo; bcllilfimcall’ occhio  le  di  luifrondì  ; 
faporitìftìmeal  palato  ledi  lui  frutta  : ma 
mentre  faftqftHfaceva  la  sì  bella  pofnpa 
di  fe. mede!: mo,  fi  venne  al  taglio,  cd» 
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iùi  appena  reftarono  per  gran  pietà  le  ba- 
dici . Vide  Baldaffarre  una  mano  via- 
bile di  perfonaggio  invifìhìie,  chefopra 
un  muro  della  Àia  fala  fcriffe  la  fatale  fen- 
t«nza  : ÌAam , Thecel^  Vhares . Era  oTcu- 
roìl  miftero  dell’Albero:  erano  feure  le 
cifre  della  fcrittura:  alfuno,  e all’ altre 
fervi  di  fedele  interprete  il  Profeta  Danie- 
le. L’ albero  altiero  umiliate  col  taglio, 
difle  , fei  tu , o Nabucco  . Tues  Rex  , 
La  fcrittura , che  intima  eccidio , e mor- 
te, dite  parla,  oBaldaflTarre  . Tu  Na- 
bucco farai  caceìato  dalla  corte,  dal  Re- 
gno, e dall’ umano  commercio  , equafi 
fiera  abiterai  colle  fiere  . EJicìeht  te  ab  ho- 
minibus  ^ &cum  befliis  , ferìfyue  erit  ha- 
bit  atto  tua&c.  {num.  22.)  Tu  BaldafTarre 
fei  Rato  pefato  Tulle  bilance  di  Dio,  e fei 
Rato  trovato  troppo  leggiero  dì  meriti  ; 
Thecel:  appenfus  es  in  fiaterà  , 
tus  e sminuì  bahens  . ( Dan.  5- 2 7)  A’ 
Dio  numerato  il  tuo  Regno , egli  à meffo 
termine.  Mane:  mmeravit DeiisRegnutn 
tuum.,  & compì evitiìlud:  Cotefto  Regno 
édivilb,  ed  é dato  a Medi , eaPerfiani  . 
Vhares:  divifumefi  Regnumtuum,  & da- 
tttmefi  Medis  ^Verfis  . A tale  annun- 
cio attefia  il  Dottor  S.  Girolamo  , che 
Nabucco  fi  convertì  ,eperfeverò  modello 
per  tutto  un’anno  : benché  poi  ricadefie, 
c incorreflTe  il  minacciato  gafiigo  . ( S. 
lìier.ibì . ) Baldafiarre  non  fi  convertì  , c 
in  quella  Reffa  notte  fù  uccifo . Pare  , che 
Haldalfarre  avrebbe  dovuto  convertirli 
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più  che  N abucco . La  viGone  di  quelli  era 
in  fogno , eia  vedeva  dormendo  : la  viGo- 
no  di  quegli  era  reale , e la  vedeva  veglian- 
do: la  feconda  era  più  chiara;  la  prima 
più  mifteriofa . Onde  dunque  G converte 
Nabucco  , non  converteG  Balda fifar re  ? 
Ne  ricaviamo  la  ragione  dal  tefto  ► Na- 
bucco fermò  ilpenGero  fulla  propolla  vi-r 
Gone;  la  ruminò,  la  meditò:  gli  G pro- 
fondò: elTanellafantaGa,  e nel  cuore.  Co- 
gltationes  mene  in  flrato  meo  vi fionei 

capiti!  mei’Conturbaverunt  me  . (Dan.^* 
I.)  BaldaGarrenon  GlTòla  fantaGa,  non 
meditò  : tutto  l’obbietto  di  terrore  fù 
nella  fuperGcie  del  muro  . , Apparuemnt 
digiti , quajt  manus  haminis  fcYìbentìs  in 
fuperficifparìetis . ( Dan..$.  5.)  Unamafr 
Gma  meditata-  trionfa  della  oGmàzione  9 
c converte  : una  malGma.lafciata  nella  fu- 
perGcie non  trionfa,  c non  converte . Che 
' forza  non  àia  memoria  della  morte pec 
diftaccare  dalla  terra , e da-peccati  ? Ogn* 
anno  la  Chiefa  cela  ricorda  . Memento 
homo  quia pulvìs  es , 6*  in  puhetem  rmer» 
teris:  pure  il  peccatore  riceve  le  ceneri, 
e riman  peccatore  ; perchè  le  ceneri.  G 
fermano  nella  fuperGcie  del  capa:  infupet^ 
fide  capitìs  . Che  forza  non  dovrebbero 
avére  le  prediche  per  fottomettere  ogni 
fpirito?  Pure  preGb  molti  non  l’anno  -, 
perché  G fermano  nella  fuperGcie  degli 
orecchi  :infuperficieaurium.  Perchè  que- 
lle malfime  facciano  mutazione  nell’  ani- 
ma , vogliono  élftre  medicate  . CriGo 
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difse , a’  fuoi  primi  predicatori  : v#x  tfiW 
fé^terréc  . ‘Fate  quella  crpcrienza  : 
redi  acqua  un  cannello  di  vetro  lui^Oy  C 
rottile  : poi  lafciàtcvi  cader  dokèmenW 
de’ grani  intieri  "di  Cale,  evi  giacciannef 
;&ndo , finché  fian  liquefatti . {Borèìl.  de 
metih.  Allóra  f«e  Jl  faggio  dell’' 

-acqua:  troverete falatc  lé'parti inferiori; 
ma  dolci  le-  fupcriori . 1 1 Sale  così  di  paf- 
faggìo  non  fala:  convicn  che  fi  fermi  ; , 
conyien  che  fi  fciolga  ; allor  condifce . I,e^ 
mafiìme  eterne,  che  fono jf^/ , prcr 
fc  così’di  paflaggio  non  mutano  il  faporc 
dell’  anima . Si  fermino , fi  fciQlgano  col- 
la meditazione  ; allora  lo  muteranno  . 
Noi  dobbiam  fare  con  quefte -MalTime 
cìà,,  rcèe  Pf  otogene  colla  Immagine  del 
fuo  Cialifo  : ei quattro  tolte  la  intonacò: 
velò  quella  pittura  dandole  quattro  mani 
^runo  fteflò  colore  , ì*un  fopral’ altro; 
c quello  , dice  Plinio  , fubfidìo  ihjtLrine , | 
^.vetttftatìsy  ut  detedertte.  fupirìore  infè^ 
.rior juccederet . (A3  j.c. i*©.  ) Cosi  cadendo 
col  tempó  la  prima  cpofta  , affaccìavafi  la 
feconda , e fotte  al  primo  Gialifo  ne  com- 
pariva ,jan  fecondo;  anzi  uno lleflb fem- 
prc,  efemprccon  tinta  abile  ad  incanta- 
N on  altramente  noi  debbia m colorire 
al  naturale  nel  noftro  intelletto  la  vera 
Immagine  delle  mafii  me  eterne  ; indi  più 
volte  tornarvi  fopra  colla  medefi ma  ma- 
no ; onde  ne  il  tempo , nértanti  obbietti 
efterìori  la  poffanodtpcnoaie  da  noi 
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‘ ■ ^Oye  di  pjj^riflettetè  ; acciocché  lano- 

ftra  meditazione  ci' fia  di  proffitto  , nei 
non.dobbiaimpdipigncrci  Icmaffimc  eter^' 
ne  in  profpé'rti  va  di  lontananza;  ma  dob-’ 
.biamp  cpnfidcrarle  come  vicine  a eteguir- 
fi  Torniamo  a Nabucco  , e'di  nuovo 
confideriarno  due  Monarchi , e due  fogni . 
Sognò  Nabi^ceo  di  vedere  la  celebre  fta-, 
tua,  ledicurmìfmbracran  ih  . So- 
gnò Faraone  dì  vedere  leduc  mandredi 
giuvenche,  le  di  cui  fattezze  erano  prò-' 
^dtozìe.  Ma  Nabucco  appenà%bbé ‘^fogna- 
to , e dìmenticoffi  il  fuo  fogno . 
ejus  fugtt  ab  eo  . ( Dati  2.  t.  ) Faraone 
non  fi  feordò  del  fuo  fogno , e potè  riferir- 
' lo.  vegliando  agli  Indovini  : narravìt  jom^ 
itium  . 41.  8.;  Cerca  il  Lirano  , 

onde  nacque  là  dimenticanza  nel  primo 
la  memoria  nel  fecondo  ; c rifponde  : 
^uia  viJto  T<labuccoddn$fét  erat  refpeUu  fù’- 
tUYOYum  de  lottge-:  vijto  VkaYaoms  de  fiitul 
ris  in pYexìmo . Nabucco  apprefe  la  fiatua 
quafi  rniftero di  cofa  affai  lontana e ben- 
ché fi  àtterriff*^,  non  fece  quella  volta  , 
come  v’  ò accennato , che  fece  dappoi  alfa 
veduta  deir  albero , minacciofa,di  un  mal 
' più  imminente  . Si  atterrì,  non  però  vi 
’ fifljù  molto  lafantafia  . Faraone  apprefe 
Jegiuvenche,  come  mifteriodi  cofa  vici-, 
nà  , onde  in  effo  filTò  il  penficro , ne  lo 
dimenticò  . Sehòi  confideriarno  la  Mor- 
te, r Inferno,  il  divino  Giudizio,  come 
cofe  affai  lontane  , non  faranno  grande 
impreffionenel  noftrofpirìto:  In  mezzo 
Ltz,C0f,Tom.yn.  ^ : ì ^ alle 
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iille  altre  occupazioni  cl  fvAnirautvo  fàcil- 
mente dalla  memoria  . Dobbiamo  con  fi- 
'derarc  quelle  verità  come  vicine  ^ Oggi 
poflb  morire  : pollo  morire  in  quell’  oca  , 
in  quello  momento  : pofiTo  palTare  da  que- 
lla ilanza  all' Inferno  ■ Inanello  modo  fi 
devono  ponderare  le  verità  della  nofira 
Fede.  ^ ' 

Direte.  Se  face  filmo  cosi,  noifarecia- 
mo  poi  tutti  Santi . Colla  fantafia  Tempre 
piena  odi  fepolcri  , odi  Giudizj  , odi 
Eternità  ; colla  memoria  Tempre  viva 
della  divina  beneficenza  , e delia  divina 
amabilità , nò  non  daremmo  pià  quartie* 
rea  peccati . Ma  e bene  ? Sa  rette  poi  San- 
ti? Non  é dunque  quella  la  voftra  obbli- 
gazione precifa  ? Non  fono  quelli  i giura- 
menti del  rollro  battefimo  ? Forie  che 
Dio  vi  conferva  nel  mondo  , acciocché 
fìa  nel  mondo  chi  sfacciato  T oltraggi  ? Vi 
par  dunque,  che  farcfte  troppo  fe  ad  un 
Dio  vollroCreatorej  vollro  Redentore  , 
vollro  Giudice , avelie  alquanto  più  c di 
rirpetto,  e di  amore.  Vi  pare,  che  me- 
ditando ognJ  giorno  fcriamcnte  qualche 
maflìma  eterna  , più  non  peccherei^  : 
dunque  meditate  <^ni  giorno  per  non  pec- 
care , E’  pofiibifei  che  per  lalvarfi  alcuno 
non  voglia  fare  affatto  nulla  ? Si  fa  qual- 
che limofina , ma  cosi  mifurata , che  chi 
la  riceve  acquitti  poco  , echi  la  fa  non  fi 
accorga  di  perder  nulla  . Odclì  qualche 
Metta  , ma  o cicalando  colla  lingua  , o 
patteggiando  per  cento  intereflì  co’pcnfia- 
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• 'ri.  Si  les'ge^iiualche  ufficiuolo;  fi  recità 
' qualche  Rofario  ; ma  con  tal  fretta  , che 
il  urtano  tra  loro  1 Salmi  ^ c fé  ne  arriva  * 
I Tal  termine  fenza  paffare  pel  mezzo  : fi 
I acca Icag nano  tra  loro  le  Avemmarie,  e 
' r una  non  à finito  Ai  correre , ohe  f altra  ' 

' é già  amezza  firada  . Dunque  non  vo- 
gliamo far  nulla?  Quefto/nofiro  Rcden- 
' torc  à fatto  tanto  per  noi  ; e noi , non  di- 
I rò  per  lui  ; ma  per  noi , non  farem  nulla? 

I Facciamo  un  fer  mo  proponimento  di  far- 
I xi  ogni  mattinaxon  un  pò  'di  meditazione 
I una  fruttuofaTolitudine. 

' in  folìtudUu fuà , 

I 
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Si  faccia  ogni  giorno  un  pò  di  le- 
' zione  fplrituale . . 

. ^ , 'T 

La  feconda  folitudine , che  dovrem' 
mo  farci  ogni  giòrnoà  vanti  a E>io; 
fervìte  ante  eum  in  ' folitudine  fua^ 
è un  facro  ritiro  di  occhj , e di 
niente  fopra  qualche  libro  di  voto . Lafcia- 
mo  per  oggi  i Re,  e andiam  trattenen- 
do la  noftra  Lezione  con  Ezechiele . Dio 
gli  parla,  evò,  gli  dice,  provvederti  di 
un  cibo  tutto  al  cafo  pel  tuo  bifogno  : 
^mangia  pure  quel  tanto,  che  appreftato- 
ti  dalla  mia  Provvidènza  verrà  alle  tue  : 
mani . Aperi  os  tuum , èf  comede  quétcum- 
que  ego  do  tihi  . ( Ezech.  2.  8.  ) Io  mi  af- 
petto,  che  Dio  comandi  alle  nuvole  il  di- 
ftemprarfi  in  manna  , come  già  nel  defer- 
to j oad  una  truppa  di  coturnici  il  veni-  1 
f e , come  già  al  popolo  d’ Ifraele , prigio-  ' 
niere  fpontanee  dell’ affamato  Profeta  . ^ 
Se  Dio  vuol  metter  cibo  nella  bocca  aper- 
ta del  Profeta,  vi  metterà,  almeno  una 
confettura,  o un  candito:  mànò;  fegli  ' 
prcfenta  nell’  aria  una  mano  prov  veditri-  j 
ce,  e gli  offre  un  Libro  . Et  ecce  manus  \ 
Mijja  ad  me , in  qua  erat  involutus  lìber  . 
Signore  non  mi  date  altro?  ilcìbodov’é? 

deb- 
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debbo  lomafticar  quelle  carte  ? E’  quella 
la  menfa  , che  m’ imbandite  ? Sì  : camez 
’ '^e  volumen  iftud  : cibati  pure  concotcfìo. 

volume . Comede . Di  tal  vivanda  ei  vuol 
f pafccre  ancora  noi  . In  fatti  onde  nac- 
que , Te  non  da  tal  voglia  di  provvederce- 
ne , il  comandar  egl  i a tanti  de’  fuoi , che 
fcriveffero  libri  facri?  Quando  combat- 
tendo Mosé  dal  monte  coir  orazione , e 
Giofué  nel  piano  collg.rua  fpada , riportò 
Ifraclc  la  glòrìofa  vittoria  contro  gli 
Amaleciti  ^ volle  , che  lo  ftelTo  Mosé  ne 
fcrivelTe  in  un  libro  il  racconto  . Scribe 
hoc . ( Exod.  17.  1 4.  ) E quando  la  fecon- 
, da  volta  ebbe  dato  a quello  fuo  fido  amico 
I le  tavole  della  legge,  ferivi  pure  > gl’im- 
pofe , ferivi  i nollri  trattati  • Scribe  Z’cr- 
ha  hnec  ^ quibus  tecum^  & cumìjra^l pe-> 
pigi  feedus  , {.Exod.  34.  *7.)  Rivela  ad 
Ifaia  i gallighi.,  co’ quali  vuol  batterei! 

I popolo ìnfolentito , ma  fcrivili,  tofìogli 
I . aggiugne  , e fanne  un  libro  . Scribe , & 

I in  libre  dili^entèr  exara  ììlud . ( I/.  30. 8.  ) 

^ Lo  (lelfo  comando  dà  a Geremia  dopo 
avergli  moftre  fpezzate  le  catene  fervili 
del  popolo  fatto  fchiavo  . Scribe  omnia 
•verbabécc^  qualocutus  fum  ad  te  in  libro  , 

, u er.  jo.  z ) Lungo  farebbe  il  ridire  tut- 
te le  vòlte^^  ch’ei  riplicò  tal  comando. 
Ora  credete  voi , oAfcoltanti,  aver  Dio 
' voluto,  che^ìuomini  a lui  più  cari , ed 
illuminati  , ììelTero  Tempre  colla  penna 
alla  mano  per  ifcrivere  ora  ad  altrui  ter- 
rorei  gallighi  da  lui  fulminati  ^ ora  ad  al- 
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ttuifperànza  le  vittorie  da  lalcohcefìrfrV 
accìocehè  compilaci  poi.'quefti  libri  fi  ri- 
maneflTero,  polverofi.  dentro  aruna  libre* 
ria  ; o negletti  in  uno  ftudiofofierapafco- 
loàl  Colo  dente  delle  tignuole?  Ma  che  va* 
do.io  dicendo  de’  fecoU  pìùrirootì  ? Adef- 
fo  ancora  Dio  fa  lo  fteffo,  o.  Signori,  lo 
certamente  mai  non  fifib.  lo^ {guardo in 
. tanto  numero  dì  Aurori  ^ e di  opere  fpiri- 
tuali  V libriccini , libretti , volumi  , to* 
mi  tanto  diverfi  dì  mole , di  lingua , di. 
ftile  , di  argomento,  di  ingegno,  chea 
primo.afpetto  non  redi  colmadi  maravi* 
glia  . Che  libidine  di  dare  alle  ftampeé 
mai  quella  Sembra  in  qualche  modo 
ayvilirfi  la  parola  di  Pio  fotte  alia  penna, 
dì  molti , o troppo  femplici , o poco  dot- 
ti . Trovo prtflb  1’  Angelico,  riugora, 
e Socrate , non  aver  mai  voluto  vergar  le 
pagine  co’ loro,  caratteri , perchd  erano 
Maeftri.di  ftraordinatìa  eccellenza  . Pjf* 
ikagorat & S$crattf  s ^Hìafuerunt  txeel-'- 
lenttjfmì  Dt&$res , »ìbilfcrwerevùlunu»t .. .. 
(T/j0.  4.Ì,  4.  c.  ) Lofieflb  Angelico  af- 

ferma , efsere  fiato  conveniente  , che- 
Gesù  non  ifcrirelfc  alcun  libro,  per  la 
forza , colla  quale  la  viva  fua  voce  f im» 
padr oniva  de’  cuori . E in  tanto  io  feorgò 
altri  Maeftri  rubllmì  di  fpirito,  altri  af- 
fai novizzj  in  tal  arte,  altri  molto  , altri 
^ nulla  verfati  nelle  feienze  o gentili  , o* 
Theologìcht  tutti-  affaccendati  chi  a 
creare  chi  a caccoglìere , chi  a tradur , 
ehi  a rapirjS:  vite  ,,efempj  , prediche  ,, 
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snéditazione , (opra  delle  quali  gemano  j 
torchj  . Sò,  e^ereinnacd  ad  ogni  uomo* 
tin  certo  defiderio  di  propagar  il  fuo  no- 
me > QuelH*  maflìme  y a’  quali  una  vita 
celibe  non  permette  ilfopravvivere  nella 
fua  fpccie , euna  vita  privata  non  permet- 
te il  renderfi  celebri  nelle  ftorie,  pare  che 
addottino^  per  lor  figliuoli  i loro'  Icritti  ; 
c poiché  non  fopravvìvono  a loro  fielfi 
I nelle  profapie  v vogliono  foprav^ivere 
I nelle  carte- . Ma  qual  prò  a taf  eletto  di 
I tante  opere  fenjia  nome  di  autore  , e di 
i tante,  che  piò  toftooffufeano  il  nome  de’ 
i 'loro  autori?  Egli  é vero,  che  a molti  un 
I facro  zelo  dà  la  penna'  alla  mano , e la  pie- 
1 tà  Ibr  fom minierai’  inchiollro , ma-  que- 
i fio  talor  fembra  inutile , lendO'  nulla  più 
I il  dare  uniibro  alla  luce  , che  T aggiugne- 
re  un  piccol  raggio  al  Sole , o un  poverif-- 
I fimorigagnoloalMare . Cosìladifcorro- 
a primoafpetto;  ma  poi  riflettendo  me 
glio  fui  vero,  Katcribuìlco  alla  amorofa  ^ 
i foprannatural  Provvidenza , che  bra  manr 
i do  fi.  occupi  ognuno  nella  lezione  de’ libri 

I fiacri,  fa,  che  i libri  fiacri  abbondino  per' 

I ognuno  . Quindi,  và  ifpirando  a propor- 
I ziohe  ad  altri  lo  fieri  vere,  ad’aitri  il. legge- 
; re  ciò,  che  fiù  ficritto  . Per  tanto  Scriba , 

; diceataluno  y ferivi  quel  piccolo  libricci-  , 
nodi  Mitffnttff. eterne  y di  avvenimenti  fu- 
nefti  y.  di cenverf azioni  efaminate  ; e porrà 
con  poca  fipefia- provvederfenc  il  povero, 

, che  non  avrebbe  quefli  libri  mai  alle  ma- 

i ni  „ fic  fiofifero  di  maggior  mole  . Scribe  y,  , 

L dict- 
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Jicc  adaltrìj  ferivi  quelle  médifàZionuiK 
facile  intelligenza , quelle  vite  dì  femplice 
dettatura; , e potranno  fervìre'  a qucllà 
^nna , che  voglia  dare  ogniijforno  , co- 
me molte  ore  a Ilo  fpecèhjj  , così  qualche 
momento  all'abbellimento  delffnitna  . 
^eribe^  dite  al  ralente  Rettoricoi  . ferivi 
,con  iftile  tutto  fiorito,  telfendo  in  bella 
corona  fiori  dì  eleganza  , e di  pietà  , ^e 
^trà  leggerìì  da  quello  fcioloito  di  ftomar 
<ofaftìdiofo , cui  tutto  fa'naufea  > fe  non 
émifto  tra  fióri  . In  una  parola:  molti 
fcrirano  in  Varie  forme  > acciocché;  tut|i 
"leggàno  con  proffitto . T antò  io 
c tanto  mi  fuggerifcerAppoftolol^plQ', 
quandofavcllando  de’  libri  facri  mi  affi  cu-' 
the  qualunque  [cripta  funi  hefiram  ' 

Wo^rinam [cripta fuMt . Queftó  baderebbe 
per  mofirare , quanto  Dio  fi  ìnterefiì.nel 
pcrfuaderci  la  facra  lezione;  ma  ancora 
più  clprcfflaniente  nelle  Scritture  V 
padri  ipìega  qucfiojuo  genio . Rc^ìrite\ 
dice  in  Ifaia  , tequhìte  dìUgentìi^  hhf’^ 
Domini ^ ^Jegìte.  c.  544.  Sù  rivoltate:,  ^ 
c leggete  i libri  del  Signore  con  diligenza 
Non  vi  feordate  , dice  nel  Deuterono- 
«nìo  della  voftra  lezione  ; c tenéfevi 
rem prei  facri  volumi  avanti  all’ occhio 
calpcnficro  . Non  rece dat  volume»  legis  ' 
mb  ore  tuo^  [ed  meditaberis  in  eodiebus^ 

MC  noSihus  . r.  4. 4 . Egli  ftclToa  tal  fine  ci 
.mette i libri  in  mano . iTorniaino  ad  Ezè- 
Chjcle  . Poteva  parere  un  cafoìlprefen^ 
tarC  a lul  famelico  il  mifteriofo  volume  -, 

Qitod 
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jQuodeunjque  invenerif^  comede.  A’trova- 
to  un  libro  , 1’  à letto  : ma  nonfù  ara- 
fo  , mentre  Dio  ftefso  gii  porfe  una  ral 
vivanda,  quod ego  do  tìbi . Voi  giudica- 
fle  un’  accidente  l’aver  trovata  quella 
pratica  di  divozione  foprauno  fcrigno  , 
mentre  cercavate  tutt’  altro  , credefte 
{implicita  di  quel  Religiofo  refserfi  pre- 
fa la  confidenza  di  donarvi  la  vita  di 
un  Santo  gentilmente  legata  , e non  fi\ 
ne  fimplicìtà  , ne  accidente  nel  divino 
volere  . Ei  vi  diede  per  altrui  manotai  -r 
libri  , acciocché  leggendoli  voi  , na- 
fcefse  nel  voftro  cuore  qualche  rimor- 
fo  delle  voftre  colpe  , qualche  pio  deil- 
derio  della  virtù  , qualche  Tanto  propo- 
nimento di  mutar  vita  . Leggerà  , di- 
ceva Dio  , e io  fra  tanto  lo  anderò  il- 
luminando colla  mia  grazia  , onde  pie- 
no di  quanto  avrà  letto  , di  quanto  la 
mia  grazia  gli  avrà  fuggerito  , final- 
mente fia  mio  . Compì ehuntur  •vifcera 
tua  volumi» e ijìo  ^ quod  ego  do  riéi  .^Non 
é qui  tempo  di  regiftrare  tutti  i detti 
de’ Santi  Padri  • Sant’ Ambroggio  nel 
libro  primo  de  Ofpicus  al  capo  vent'efi- 
mo,  S.  Agoftinonel  fermonc  centcfimo 
duodecimo  de  Tempore  , San  Giovanni  . . 1 
Crifofiomo  conclone  tertia  de  Lazaroy 
San  Bafilio  nell’Epiftola  prima  a San 
Gregorio,  impiegano  le  loro  forze  ncl- 
l’efortare  alla  facra  lettura  . Il  Grifo-  i 

ftomo  tra  gli  altri  : id  femper  hortor  y (ér  ,, 
hertari  mn  dejinam  , ut  non  hic  tantum  I 

I j ■'  <rr-  ' 
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ìér.  C'ajh  j.  Nuni.  li 
t^tendàtìsMi  qua  dicuntur,^  verùm  etìamr 
€um.dmi  fueritis , aJjUdua.  divindrum  fcri- 
ptuYarum  licioni  yacetìs- . {Uscitati 
h'fimil,  in  G(n. pnjfim.  ) Vuole,  ch«  fi  leg- 
gano tali  libr  i ancora  da  chi  non  gl’  incen- 
de,. Quel  folo  leggerli ,,  perché  fonodet- 
tatura dcldivino^Maeftro ,,  aluiplace  ,, 
ih  quella  guifà  che  un  Padre  guerriero  gu- 
ftadi  vedere  il  fuo  piccolo iìglioli no  tocca- 
re falle,  e-lefpade  ,^benché  non  abbia, ■ 
vigore  di  maneggiarle..  Pcr<  canto  fé  Dio. 
intance  guife fi  interelTa,  ccimanifefta- 
il  dio  gemo,,  perché  abbiamo  fpeflb.i  libri, 
facri  alla  mano quanto.cpnviene  il.com-- 
piacerlo  ? ‘ 

E ciò  tanto  più',  quanto  può  farfi  , e- 
lenza  incomodo;,  e quafi  perpalfatempo  - 
Quando*  Dio  ebbe,  intimato  a*  Ezechiele- 
di  pafeeriì  coi  mararigliofo  volume-,  chp- 
fatica  vi  ipefe  il  Profeta  ?'  Non  ebbe  ne  pu- 
rea ftendere  la  fua  mano  ; ne  pure' ad  ac-- 
codària  allelabbra  ::  apri  la  bocca  >,  e fen- 
za  piii  Diomedefimo  lo  cibò  . Àperui  cs 
meum^  & cib'avit  me.  volUmine'.  Cofa  é 


mai  leggere  ognigiorno  due,,  otre.^  carte- 
di  un  li&o>  fpiritualc?'  Non  mi  ditedief- 
ferctutto>giorno  occupati,  da  mille  imba-- 
/azzl  ; non  ammetto  la  fcufa,diceS.|Gio- 
vainni  Crifollòmo  •-  Nec  quis  mihì  dtxerit 
firenjibusi  addiSus  fumi-publica  gero^  ncr 
gatìa' . Quaf  uom.  più  occupato,  di  Gio.* • 
(ué,  quandoi  Mareiciallo  dì  fecento  mila; 
folcaci,  e- Giudice  dì  jmmenfo  popolo*,, 
ua»femprè).o.cGi  liiiggj  ali’  etecchio>.  col-. 

li 
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' irarmìallamano  ? Contuttocìò  Dio  non 
[ lo  efime  dalla,  lezióne,,  anzi  vuo’e  , che  . 
' vi  fi  attui  con  più  attenzione . Non  rece- 
! dat  zjolumen  legìs  h'ujus  ab'oretuo'^  fed  me- 

' dttaberis^  ìneo  diebus^  ac  noóìtbus-  ( Jef. 

! Qual  uom  più’ occupato  di  un  no- 

I vello  Monarca  ? Cbi  di  voi  dovendo  . dl^ 

• riggerlo  nel’governo  eforterebbe  alla  fa* 

' era.  lettura  ? E.  pure  ecco  la  iftruzione  ,, 

} che  gli  dà  Dio  . Befcribet  fibi  Tfeuterono— 

i mtum  légir^  & babebit  fecum , legetque  il»- 
lUd  ' omnibus  dìebus  vita  fudc  : {'Beuteron.. 

1 7:  ) Dio  non  ftima  di  aggravare  «n  Mo- 
narca , e noi  ci  ftimeremo  aggravati  ? Se- 
non  avete  mezz’ora  per  leggere  un  libro» 

I divoto,  come  fpendete.  tanto  tempo nellat 
lezione  di  foglietti ,.  e gazette  : che  ordina- 
I riamente  non  pafeono  la^  curiofità  che- 
col  fòlfo  ? Come  fpendéte  tante  ore  a ta- 
volieri da  giuoco  colle  carte- alia  manq^ai 
I fine,  ditevoi,  dìpafiar  l’ozio ,e pertìon 
I fàpervi  che  fare  ? Se  fiete  veramente  oc- 
cupato,  per  quefto  appunto  dovete- ogry 
giorno  fifsare  in  qualche  buon  libro  lo. 
{■guardo Egli é pur.  dovere,, che  per  ef- 
fere  occupato  non  lafclate  totalmente  di 
efier  Criftiano.  A cagione  de’ voftri  im- 
pièghi abbonderanno  le  tentazioni  di  od)  ,, 
di  ingiuftizie,  di  frodi,  di  incontinenze 
épur  dovere,  che  applichiate  qualche  ri- 
medio a quelli  morbi,  è opponiate  qual- 
che feudo  a quelli  alfalti  . Cófa  dunque' 
farete  ? Mediterete  ? Le  meditazioni  fo- 
no utili  ,,  ma  ad  un’  uom  difiratto  fon  pii! 

I 5.  dilfi- 
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cìifficili  . Farete  conferenze  fpirituali  ? 
Rifpondete , di  trattare  con  gente  di  Moiv 
do,  ledi  cui  labbra  fon  fempr  e aperte  a 
difcorfidicarne,  fempre  chiufea  difcor- 
iidifpirito:  Farete  Comunioni  frequen- 
ti? Rifpondete,  non  dovervi  voi  prende- 
re tanta  confidenza  con  Dio  ; l’Eucari-  ^ 
rtia  elTcre  cibo  di  anime  dette,  e quanto  ! 
a voi  quella  effere  pane  piè  toflo  annua- 
le , che  quotidiano . Io  non  efamino  tali 
rifpofte',  folo  dico  . Se  le  dift razioni  vi 
diftolgono  dal  meditare;  fci  compagni  , 
e gli  amici  non  vi  permettono  difcorfi  di 
Spirito;  fe  un’apparente  rifletto  vi  al- 
lontana dall’ufo  frequente  de  Sacramen- 
ti , che  vi  refta  di  più  facile  , più  fpedi- 
to,  più  comodo,  che  il  leggcreognigjor- 

'noqualchepagina  diunlibrodivoto  ? Voi  ^ 

lopotete  fcegliereagenio  voftro,  facile, 
fublime , elegante,  profondo  , erudito  ; 
voi  lo  potete  leggere  a tutte  1 ore  : men- 
tre fi  apprefia  la  carrozza  , mentre  af- 
pcttate  una  vifita  ; mentre  full’  ora  del 
pranfo  attendete , o il  figliuolo,  o la  con- 
forte   Ah,  equal  non  è ora  op- 

portuna per taieffetto ? L’Etiope  primo 
nfiinìfiro  della  Regina  Candace  avendo 
anguftiadi  tempo  ìn  palazzo  leggeva  nd 
Tuo  fterzo  . {AB.  8. 27.  > Egli  avea  feco 
in  un  piccolo  hbricciuolo  un  gran  Mae- 
firo  , il  Profeta  Ifaia  . Sollevava  colla 
lettura  la  nojadel  viaggio,  efiando  folo 
credeva  di  converfarc  con  un’  ottimo  ami- 
co» converìando  con  un  buon  libro.  Il 
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'linguaggio  era  difficile,  non  intefa^.det- 
taturai;  contuttociò  ^on  quel  diletto , col 
qualeli  pen(^  alla  foluzione  di  un’  ofcurif- 
lìmo  enigma  , cercava  in  quelle  profeti- 
che ol'cnrltà  qualche  raggio  per  ifcorgip- 
re  il  vero.  Dio  gli  manda  la  luce.  Èn- 
.traa  parte  del  viaggio,  e della  lezione  il 
•difcepolo  S.'Pilippo,  fedele  interprete  dì 
■«quelle  cifre  divine . Filippo  fpiega  : Dio 
.illumina  : V Ètiope  intende  : fcendono 
unitamente  nell’ acqua;  il  primo  per  bat- 
.tezzare  ; il  fecondo  per  fantìiicare  ; il  ter- 
zo per  ricever  col  battefimo  la  grazia  fan-i 
-tificante  ; e già  bianco  nell’  anima  affiai 
più  che  nero  nel  volto , 'torna  alla  Corte 
già  Criflii'iio,  già  Santo;  ^ finalmente 
do^  amminiÓrato  un  Regno  mancante 
qui  in  terra , paYTa  a regnare  foprà  un  trò- 
no eterno  nel  Cielo.  Ah  ch’ali  di  lafifù 
ringrazierà  piire  quell’  ora  felice  , nella  ; 
quale fiffiò  rocchio  nè’  fiacri  foglj;  fi  tro-. 
verà  pur  contento  di  avere  tra  tanti  in> 
pieghi  di  mondo  trovato  un  pò  di  tempo 
per  unalezìonedi  fpirito.  Equeftoéciò, 
che  dovete  ben  intendere-,  Signori  miei; 
la  lezione  fpirituale  fenza  incomodò i'eca 
, gran  frutto.  Ezechiele  ma ngjò il  librò:, 
doveva  pur  efiere  cofa  infipid^a  mafiicar 
carte,  ed  inghiottire  v.ìnchioftri . Nò;  ci 
dichiara,  che  fi  feriti  tutto  raddolcire  il 
palato,  BtfaSum  éft  inare  mec  Jkuì  i9»l 
dulce . , La  divina  parola  mafiicata  ne’  libri 
riefccdtdce,  e profittevole  . Gli  Agofti- 
.'Uij  gU.AntonJ.,  gUÌgoatj>  mentre  icg- ^ 
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•fono per  pJÉffatemps  le  Epiftolé',  l VaUn- 
geli,  levice  de.vékflat>,'  bevettero  a qèelfe: 
TOppe-  ili  primo,  làtte-  della  lorr  Santità 
‘Non  é:  polUbilé-j.  diceil  Grifoftbmo,.moJ— 
-toj leggere;,  e,  hulla*  approffittartì’ >, 
nonpotefl  i.  mnpotefi'inquam  fiéYì ut  quìs^ 
fihifruBu  dìfcedàt\  quìi  apidua-,^  attentd— 
^eferipturarum  le^htte  fruatur  ( tom\  i , . 
«««///  m <?é»r/.  ì Creila',.  dìce>  San‘- 
tO'  Ago^^:ino,^  é.  la  fcuola-,  dove:  ammae*- 
ftrafii  rmtellètto  la  fornace-,  do* 

ve'  infàocafi  la  volontà  . LeSìo^acrarum^ 
fcrlpturarum  erudii ìntelleSum  ; inflàmmat* 
veluntaieim  Come  neif  orazione  T anima- 
paria  con  Dio  V così  nelladezióne  >Dio  fi- 
£à  a parlare  coll!'anima  . . Cum.  eramus , Iù-‘ 
qpirmr cuni iyeo%  cumlegìmus-^.  Deus  lo»- 
qpituru9bìfcum  . Sò  jl  queftoeffere  pregio- 
comune  anco  alto'^predicHe  ;■  ma  trovo* 
pià;  di  un  vantaggi -nellài  parola^  di  Dio* 
ietta,  ne-  fogli' , fo'pra-  là-  fiefia!  udita  dal 
Fergamii . (^efta  feconda  è-  a guifa-  di- 
certe  pioggie  eftive  , le  quali  fi- verfano* 
com  iftrepito-  tra  tuoni  ,.  tra  lampi , tra- 
fìilmini ,,  c allàgatio ftrade i ecampagne 
ma  di  li  a pocadforai  vedete  arick> , e fec- 
coll  terreno , cheppìina  fi  annegava  nelP; 
acque  ;;  ladlvina-'  parola- neMibrié. a guifa- 
di  una  pioggietta  ruggiadofa’  r feorte  ta*- 
citamente  ,; ma  infinuà  ne?  campi  , fi’ 
profonda  ne-  folchi  , penetra  nellè  vene- 
più  ripofte  defiaterra'v  C'tuttO'  fécònda* .. 
fca  Predica  vedendo  aceomodàrfi  atidof* 
*ÌK>di  tutti,; talvolta  non  fi'ad&ttàbenc  al^ 

* hi 
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• là.  Titr  di  alcuno  y mentre  per  alcbni  é* 
troppov  femplice^  pet  altri  è troppo  oftu- 
ra,.  c.men.trje  pe»ralcunié  ' troppo  sfoggia- 
.ta»,  tf  pompofa,.  per  altri;  èpovera,.  edì- 
fadoroaj.  lUibrofi  puòfòìetre  da  ognuno 
tutto-adattato  al;  bitogno . Della.  Predi- 
ca voi  hon^  potete'  dire  Padre  fate  le 
vcfftre.  predicne- in  altro,  ftile  ; del  libro 
- potete  dire  : que.fto^  non  fili  per  me  ^ e- 
ccrearne  urf  altro,  che  fiaper,  voi  . Di 
più'  la  Predica  noo^  fi  ferma'.  Se;  volete  ' 
fifsare  il.pcnfiero  in  un’utile* fentimento  ,. 
gli:  altri  vi  sfuggono  :.  ilUibro;vi  afpetta,» 
e potete:  pofàrvi- a voftro.  agio  . Se  la 
memoria.- é . infedele-,  potete  rileggerà* 
ciò  che  vi  aggradar.  Accade  come., a- 
due  Madri  le  qual  i porgano'  una  be  van»' 
dà.  al  piccolo  figliòlino  ; 1’  ur»?  alzando* 
troppo-  frcttolóramente  ' la  tazza ì,  fa 
phe^  il,  vino  trabocchi  j e fi  fpanda  fu]?-- 
le  piccole-  vefticciuolé  T altra  porgen*- 
db  il  liquore* a poco  a poco  fa  ,,  che- 
huDà, fi- verfi  tutto  fi  beva-, , tutto  fi- 
àfiapori  dal  fuo  pargoletto'.  Della  Predi-- 
ca^  molto  fi  getta,  perchè  la.  velocità,  e- 
là.  continuazione,  del  dire  fopraffà»  l’  udi-- 
torev  e ringorga,"  ma  il  libro- vi  porge 
■ a-  paco  a poco  il  Aio  fugo , onde  tuttofi- 
feccia-.  vofiro,.  fe  veh  volete*.  Dì  più  il, 
Predicatore  nofi'  parla, con.piena  libertà, ^ 
Alcuni  vizj;  vogliono  efiere- grandemen- 
te rifpettati ,,  perchè- fon  ►vizj,  de’  Gran.-r- 
di;  altri  vogliono  efier  taciuti , perché- 
infettano,  col.  folo  £at^  . AUn  mutole:^' 
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za  della  lingua  fiipplifce  la  -libertà  del- 
la penna  . II  cuore  pieno  di  zelo  detta 
alle  mani  : parlali  fcnza  labbra  , come 
già  Zaccaria  ; temporali  vocis  orbathm 
tnuliiatus  — linguam  irrìtam  tranjit  •— 
ìoquitur  in  ftylo  ; auditur  in  cera  manus 
tmni  fono  cìarior  , Intera  omni  ore  voca- 
lìor y comene  fcrilTe  Tertulliano.  ( Apo- 
log.  cap,  2g.  ) Certe  verità  non  polTono 
comparire  pubblicamente  cogli  arredi 
Sacerdotali  fui  Pergamo  : quelle  fan 
' viaggio  per  la  fìrada  fecreta  di  vocali 
iìlenzj  , parlando  lènza  llrepito  nelle 
carte  : onde  lo  fteffo  Tertulliano  dice- 
va del  luo  Apologetico  a Romani.  L.i- 
ceat  veritati  vel  occulta  via  tacitavum  Ut- 
ter  arum  ad  aurei  veftras  pervenire . ( Id. 
Apolog.  ) Finalmente  voi  non  potete  ave- 
re il  Predicatqr  Tempre  al  lato.  Non  fi 
predica  ogni  dì  ; -e  quando  lì  predica  , 
fè  non  vi  trovate  ad  una  taf  ora  nella 
Chìefa  , non  potete  più  udire  il  difcor- 
fo;  ma  il  libro  é Tempre  con  voi  . L* 
Appoftolo  S.  Pietro  paragona  la  lezio- 
ne de’ libri  facri  non  al  Sole  , ma  alla 
lucerna  : Cui  'bene  facitis  attendentes  ft- 
cut  lucernte'  ardenti  in  caliginofo  loco  : per- 
chè  il  Sole  illumina  in  tal  luogo,  in  tal 
tempo  , e palla  : ma  la  lucerna  arde 
in  ogni  luogo  , In  ogni  tempo , eli  po» 

‘ fa  , e fi  ferma  , e fi  trafporta  ,•  tutto 
a genio  di  chi  fen  vale  . Tale  è il  li- 
bro : lo  potete  aver  prelTo  voi  in  ogni 
luogo  , in  ogni  tempo  a vofiro  piace- 
re. 


i ..  - jk 
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• re  . Sii  dunque  fatevi  con  tal  libro  un 

! pò' di  folitudine  ogni  giorno;  e farà  fo- 

’ fitudine  , che  vi  farà  converfare  con 

' Dio.  Servite  ante  eum  in  fòlitudine  fua. 

Anzi  nelle  medefime  voftre  ftanie  la* 

• feiate  appoftatamente  cfpofti  tai  libri  , 

' onde  i voftri  domeftici  fiano  condotti 

' a leggerli  dalla  fteflfa  curiofità  . Iviap- 

• prenderà  la  moglie  ad  elTere  fedele  , e 
fuggettata  al  marito  ; apprenderanno  i 
figliuoli  ad  elfere  fuggetti  a’  Genitori  : 
tutti  apprenderanno  un  bel  Magiftero  dt 

• concordia  $ di  Giuilizia  j di  Grifllana 
pietà.  Cojifia. 


L£- 


Digitized  by  Googic 


LEZIONE  XIIL 

•*> 

Servite,  et  foli.  i.  Reg.  7. 

4^  *■ 

. 

Sopra  ir  fare  ogni  fera  un  pò* 

; di  efame  della  co- 
fdenza. .. 

f ' ; • 

La  terza  folitudine  , nella  quale* 
dobbiamo  ritirarci  ogni  giorno 
con  Dio,  fervite.ante  eam  in  fò-  ' 
- litudine  fua  , de;r’  e/Tere  la  fera 
nell’ efaminare  la  no/Ira  cofdenza-  Qui 
noi  dobbiamo  invocare-  la  divina  aflìften- 
za  , per  efifere-  illuminati  a conofcere  i 
noftri  falli;  dobb'iam  dire  eoi  cieco  Evan- 
gelico: Vemioe,  ut  vìdtimt  • Le  noftre 
paffioiii  V come  acciecano  il  noftro  intel- 
letto, mentre  fi  pecca,  così  ofFufcano  la 
memoria  dopo  a7ere  peccato  ; onde  fe 
1 Dio.  col  fuo.lumc  non  ci  foccorre , noi  fa- 
rem^  ciechi  a rivedere  le  noftre  colpe . T c- 
meva  tal  cecità  il  Santo  Davide,  ed  ef- 
clamava  : fwm  munda  tm  ; 

abbiam  ben.  ragione  di  più  temerla  noi 
peccatori.  11  cicco  à due  grandi  infelici- 
tà'; runa  di  non  poter  godere  alcuno  di. 
‘■'qne*  diletti  , che.  rallegran  lo  Iguardo  . j 
Noné  piccola  pena  udirle  Iodi  di  tante 
leene,  di  tante  comparfe,  di  tanti  fpet- 
tacoil,,  ed  avere  la  fola  villa  di  vederfer- 

Ut: 
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ae»  privo  : T altra  é la  infelicità  di  non  ve-  - 
* derc  ipropj  perìcoli  andar  incontro  ad 
nn  precipiz.lo , credendo  di  paleggiar  f»r 
ficuro;  eflrcrea.flTaHtOi^  e non  vedere  gli 
aflalitorì , gran  pena..  Diqacfte  due  pe- 
ne la  prima  forfè  é più  fenfibilé,  ma  U 
feconda  é più.  dannofa  ».  e quella  é ap- 
puHto  frequentemente'  la  cecità,  di  chi  à. 
peccato:,  non  vedere,  i fuoi  precipizi  non. 
difccrmre  i Tuoi,  pericoli ..  Per  tal  ragio- 
ne fi  de’ricorrcrea  Dio ..  Domme,,  ut  vi- 
deam . Signore  mettetemi  alla  memoria 
le  mie  colpe  ) onde  io  le  veda;  onde  ne  of»- 
fer  vi  la.quantìtà  » e la  gravezza  . Domine: 
tìtvideam.. 

' Fatta  quefiafopplict  al  Padre  de’ lumi^  ^ 
dobbifnio  riandare  pcr.ordUicgr  impieghi  » 
da  noi.  foftenuti  » i luoghi  da  noi  pratica- 
ti, ipenTien  da  noi  concepiti,.  le  parole-' 
da  noi  pronunziate  , f opere,  da.  noi  fat- 
te , o.trafcuratc . Dobbiain  fare  come  un  - 
i Padre' di  famiglia  , quando  riceve  i con-* 
ti  dal  filo  Mafiro'di  Cafa.  Oflcrva’,  fé.-  * \ 
abbia  fpefo  benc  o mate  ìlfno-  argento  , *. 

fè.  con  fedeltà  ^ fecon'  prudenza  , fé  con;  . 
vantaggio,  o condanno'.  Tanto  richie*  ’ ? 
de  la  buona  economia.  E’cìecó  nè’  Tuoi  * * 

intcreiri  chi  mal  rivede  i Tuoi  libri  . E’  • 
ncceflario,  che'  molto  perda-  delle  fuefa- 
coltà , chi  molto  trafeura  l’ efam’nare 
come  le  fue  facoltà  fieno  fnefe  . Tan- 
to ancora  richiede  , Signori  niier,  la. 
buona  economia  della  nollra  cofciefaza. 

Non.  confiderare,  come  f Anima- fpen-- 

dai 
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al»  €àp.  y.Nam, ‘i- 
da  le  fué  potenze  5 éun  permettere  5' ch« 
fi  (da lacquino  ; non  offervare  la  ^àvez-  * 
fa  de’ danni  , ch’ella  riceve  , éun ‘non 
curarfi  della fua  perdizione.  UnMerca-  1 
tante  fpenfierato,  che  fpenile  con  alle-  - 
grezza,  cnon  efamina  le  fuc  partite,  à ’ 
il  fallimento  a’ Tuoi  fianchi  . Anime  tra- 
feutate  nell’  offervare  le  voftre  partite 
con  Dio  , vi  troverete  povere  di  ogni 
virtù,  aggravate  diquc’dcbiti , de’ qua- 
li diciamo:  dimìtunobis  debita  noftrm^  e 
farete  ftrafeinate  a!  carcere  eterno  : Un 
folo  peccato  mortale  da  voicommeflbfra 
.giorno  vi  fpoglia  pur  della  grazia , vi  to- 
glie ogni  diritto  alla  gloria,  vi  colloca 
fuU’orlo  àir  Inferno  ; e non  vorrete  ne 
« pur  la  fera  dare  un  pò  di  penfiero  a cote- 
ila  perdita?  Quell’ é il  tempo  di  dare  un 
^ pòdi  occhiata  a ciò,  che  é voftro. . Le  i 
ruote  mifteriofe,  che  vide  Ezechiele  era- 
no r una  entro  all’  altra , e i’  interne  ^ e F 
' cfterne  erano  piene  di  occhj . J^uafirota  in 
me  di*  tot  a ^ ^ cmne  corpus  earumtfc.  pie*  \ 
’ fiaefantoculis  . (Ezrr^io.  i«.  11.)  Ri- 
flette S.  Gregorio  a quelli  occhj  interiori  , 

• cdelleriorì*,  e fi  duole,  ,che  alcuni  abbia- 
nogli occhj  foLfuori , non  T gli  ' abbiano 
«ncora  in  fe  ftelfi  . Ammalia  qu<e  per 
Trophetam  videntur , in  cìrcuitu  , 6*  intuì 
plenaoculiseffe  memorantur  y quif^is  enìm 
ttc.  interiora  negUgit  , in  cìrcuitu  eculos  | 
babet , fed  intus  non  habet . ( 5.  Greg.  lib.  \ 
ì^.Moraì.cap.  10.  ) Fra  giorno  in  voi  fi 
muovono  le  ruote  ) che  fono  al  di  fuori  , 1 

c I 
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cìvoftri  occhj  all’  intorno  ofTervano  le 
azioni  degli  altri;  almeno  la  fera  quando 
‘ritirati,  c foli  non  avete  oggetto,  cheta* 
pifca  lo  {‘guardo  efteriore , fi  muovano 
le  ruote  interiori,  e gli  occh)  rivolti  in 
voi  ftelfi  voi  mirino , voi  oflfervino  , e 
mettano  in  viftavoia  voiftcfiì.  Qm  ve- 
dendovi fenza  paflìone,  cfenza  inganno, 
dovecedareun  giudizio  fincero  di  voimc- 
defimi.  Fra  giorno  i (enfi  divertiti,  eie 
paiTioni  alterate  vi  ingannano.  La  finde- 
rcfi , della  quale  è uffizio  ritirar  l’ anima 
dal  peccato,  ed  inclinarla  aH’onefto  Tem- 
pre ci  affifte,  e ci  corregge,  e ci  fgrida  ’ 
nel  male;  ma  nel  tumulto  del  giorno  le 
accade  ciò ,‘  che  a coloro , i quali  favella- 
no vicino  alla  caduta  di  qualche  fiume;  al* 
zanoIa  Vocc,  ma  loftrepitodella  corren^ 
te  non  lafcia  ben  diftinguere  le  lor  parole*. 
Così,  dice!’ Angelico,  fynderefis  femper 
remurmurat  in  peccante^  fed pcccans  non 
ptrcipìt  propter  impetum  pajfionìs  ; (S.Tif, 
in  i.d.  lt)’QUéeft.  3.  art.  1.4.)  Lo  ftrepì-  • 
to  impetuofo  della  paffionc  non  lafcia  ben 
diftinguere  la  voce  del  rimorfb  , men- 
tre fi  pecca.  Almeno  la  fera  , calata'Ia 
piena , mentre  la  paffione  non  fà  tanta 
ftrepito dovete  allora  dar  orecchio  alle 
voci  del  voftro  rimorfò , Sidicenelfacro 
Genefi  di  Adamo  : Cum  audi'VijJet  vo-; 
ftm  deambulanth  in  Varadifo  ad  auram 
poftmerìdìem  :|S.  Ambroggio  legge  co’Set- 
tanta;  advefperam\  e commenta. 
fjt  Md  vefpcram  ? Ond’  è , che  Adamo 

fenta  , 
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ienta  Jjt  voce  di  Dio  fol  fulla  fera  ? 
quiaculpam  fuam  ferò  csgnofcit  , & ferii 
verni  qua damerroYis  ptateriti  ^erecundiai^ 
qua  erfiYempr avenire  débu€Yàt  : nàm  dttm 
cufpa fervei  in  ccrpore , Deum  fenfus  erran- 
tis^non  Mudit . ^{5,  Ambr.de  Varai,  c.  14.  ) 
Mentre  nell’  anima  col  fervore  della  paf- 
(ìonc  è fervida  ancor  la  colpa  , benché 
pio.  parli  ',  nonfìafcolta  ; ma  atcoltiifi 
almeno  al  tardi;  Subvefperam:  Diceva 
di  fe  laSpofa . Sub  umbra  illius^  quem  àe^ 
pderaveram\  fedi . OlTcrva quello  Sedili 
Serlogo ; ( in Cant.  1. 1.  Vejiìg.  iq.feU.z, .) 
c domanda , perche  più  torto  non  ftà  ìn 
piedi  ? oaìmenoperctó  non  fiftende  ì I 
jPaftori  airombrafoglion  giacere  : la  Spò- 
fa  partorella  non  giace , ma  fede  : perché  ? 
rifponde:  nella  divina  Scrittura  la  voce 
di  federe  frcquentemente'fi  riporta  al  giu- 
dicare : ibifedebQ^  utjudkèm  omnesgen* 
tes  incir^ìtu . '{  Joel.  ra  ) Orla  Spofa 
in  atto  di  federe  era  in  atto  di  giudicare  . 
Sottofcrivefi  in  Cardinale  A Iliaco  . SuH 
pdweumbr acuii latabunda fediti  fcìlic'etju^ 
dicandipoteftate  bonerata.  IVla  , ripigliai! 
Serlogo , e fopra  chi  faceva  la  Spofa  que- 
lla giudicatura  ? Rifponde  : fopra  Te  ftef- 
fà  • J^uos  judicàtura  eft  Sponfa  ? Puto  fe 
ipfam  . Così  dobbiamo  noi  cflfer  giudici  > 
fra  giorno  conforme  a yarii  oggetti',  che 
a noi  lì  prefentano  andiam  gfudicando 
di  quelli , e quelli  : giudizi  inutili , giudizj 
TpelTe  volte  temerari , c pericololì  : almfc- 
%io  ncll’ombrc  dell»  notte  ritiriamoci  ah* 
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f>tnl>radiiinOòci(ì(ro , {uhwnbfailUus  ^ 
fmm  defideratfctàm  , éd  ivifacciam  da 
giudici  con  profitto,  con  giudicare  di  noi 
medefimi  . Ivi  chiamiamo  a tribunale  le 
' noli  re  azionlj  e diamo  fopra  loro  retta 
fentenza.  Nel  decorfo  ddlagiorflatafum- 
mo  giudici , ma  troppo  iniqui  . A favore 
della  impodicizia  fentenzitmmo,  kiefse-' 
re  una  icufablle  fragilità  ; a favore  della 
vendetta  fcnterasiammo , lei  efleredifèfe 
del  noftro  onore  ; a favore de’mali  acqui- 
ci fentenziammo  , quegli  efseee  ingran- 
dimento della  famiglia  . Con  tutta  la  mi- 
i naccia  fatta  da  Dio  : qui  4ieitis  b^-  . 

num  malum  , 6*  mahm  hòttum  , fcnten» 
ziammo  bene  ii  male , male  il  bene  : ora 
il  vizio , e la  virtù  fi  appellano  al  tribu- 
nale di  noi  più  quieti , e vogliono  rlnova- 
re  Ialite  , LaFwnicazionc,  diceS.  Ba- 
niio,  {tsm,  i.hom.iz.)  e la  Continenza 
contrattano  tra  loro  nella  parte  inferiore  : ^ 
t runa  vuol  crscrc  chiamata  buona  , per-^  • 

■■  che  dilettofa  ; e il  Piacere  protegge  la  di 
lei  caufa  : la  Continenza  vuol  efsere  chia- 
mata buona  , perche  onefta  , 'C  le  affitte 
il  timor  divino  . Ex  una  patte  voluptas  ‘ 
incefiui  fuffragatur  ; ex  alia  Dei  timer  pudi» 
citta  affiflk . La  prima  fentenza  fù  ingiu- 
fta  : riyocatcla;  e fentenziate  a favore 
delia  Virtù  : Fac^  ut  zincai  virtus  . Se 
vi  fi  prclcnta  un’atto  di  fìlegno  9 una  ven- 
detta , un  creditor- ributta to , un’acqul-  " 
tto  frodolcnto , già  tutto  mirando  con  al-» 
tr*  occhio,  eoa  altra  giudicatura , dite  * 

òfat- 
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jc  22ICÌ.  Di  Dii  • fJUClIs 

s i .Z3C2  ÌGÌ!a  ) colli  tjualeò 
m-.  -I- ne  i nfì  fruttare  quel 
^S^c.nfciU^;iiIà,ò&ttoun 
acr.Ti^  i D-.o:  f:c  qpcl  guadagno  mi 

airrr  •nrrTLgJT-  s:.  d-  » CU  ICDCOj  Dcl  qualC 
TTi^-  ff-jcrr%  csaerxo  di  ardere  per  cur- 
ii jnatmEÌ-  Socorco:  ò peccato:  ò 

-ffuurt  zc-r  L>o  cacro  di  me Cosi 

i;v  22  2i  .èn  Exirei  Toitri  peccati  io 
— iuntsEri,  i i>  ree  COSI  giudicare  • 

Cac  .c  ccx  c3e<rr  grazia  in  quel  giorno 
«co 5 doretedire,  la 

jizsc:rj£Sfàt  àe’sòcì  traraglj  : quelli 
ane  2 aagello  in  mano  a 

E»oi  '0  acri:?:! -salse,  cmara biglia, 
cr  >a  janni  ; fc  in  me  trovo 

n-t^ìnacààè  o'rics^uto  un  affronto  : 
f3a=i;'s*3,  c»  Db  mi  avirilifca , fc 
j jrìaiamJ  contro  di  lui . 

V*-  tT^rr  a saie  i miei  intereUi  ve  ma- 

Èr  -cìa,  òeDVo  non  li  benedica,  fetro- 

l à infocato  con  fanto 
lacco  danaro  mi  e pento  . e 
-r-^a^ca,  :?cirio  trovo  di  averlo  ne- 
ìrtJ'-acc  ^ Ma  devo  bene 
* - ceoe  maigiori  . Con  tanti 

à raccolta  per  ard«e 

iS^i^ru,oràtleanc«“‘  Infer- 

Dio  michiamafle 
tribunale  , che 

àrejie«  a-^Tite  altra  volta 

DÙJSSC  Ò9 , àie  diccTacc  aiu 


Digitized  by  Googic 


' Lerhns  XIII.  ^17 
parlando  della  Meditazione  '.  Tali  pen- 
fìerici  colmerebbono  di  troppa  malinco- 
nia  Sarebbe  tròppo  grande  il  noftro 
timore,  troppo  inquieto  il  noftro  ripo- 
To  , fe  prima  di  ripofare  fiflaftimo  1’ 
occhio  ne’  noftri  peccati , e ne’ nofìri  pe- 
rìcoli . Sapere  di  elFere  colpevole  di  de- 
litto mortale;  penfare,  che  in  quella  me- 
defima  notte’  Dio  può  aver  data  fenten- 
za  di  morte  contro  di  noi  , e ripofare 
tranquillamente, non époftì bile  . àapur 
ciò  vero  , o Signori  ; felice  quel  timore , 
beata  quella  inquietezza  , che  mettendo- 
vi in  orrore  il  peccato  , vi  dìfpone  a 
pentirvene  , e ad  ottenerne  perdono  . 
Racconta  Io  Scaligero  , che  eftendoil 
chiufo  in  carcere  per  ordine,  di'  Fran- 
cefco  Gonzaga  certo  Cavaliere  fofpetto 
di  congiura  , qucfti  forprefo  da  un  ti- 
more vecmcntiftìmo  di  eftcre  condan- 
nato alla  morte  , in  una  notte  tutto  in- 
r canuti.  Ma  quefta  improvvifa vecchia- 
' ja , che  il  timore  violento  gli  fparfe  fui  ' 
capo,  confervogli  lavica  . Viftc  mole 
anni  felice  , perché  timido  eraft  invec- 
chiato in  pochepre  . II  Principe  nel  ve- 
derlo s’impietosì;  donoglievita  , e per- 
dono quajt  prodigiumfiexit  Vrin- 

cipis  anìmum  , qui  ei propfenà  & venia , 
&vita  fecit  gratiam  . ( Scalig.  Exercit. 

-gl 2.  ) Un’altro  giovane  Cavalifcre  af- 
peccando  dall’ Imperatore  fencenza.  di  ^ 
morte  in  una  notte  mutò  per  maniera 
volto , e fattezze , che  la  mattina  vegnen- 
Ltz.CalT9m.VlI.  K te 

V ’’ 
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tc  prefehtato  al  tribunale  per  ultimare 
Ja  caufa  , non  fi  riconobbe  da’  Giudi- 
ci . L’ Imperadore^  fteffo  , di  cui  era 
fiato  lungamente  famigliare  in  corte  , 
noi  ravvisò  : ma  pure  accertato  , eh* 
era  quel  d’ e fio , lo  liberò  dalla  morte  . 
Mutò  fentenza , mutato  11  reo  : Io  cre- 
dè punito  a.  bafianza  , ' vedendolo  cosi 
abbattuto  : Si  perfuafe  , che  perduto  1’ 
antico  volto  dì  giovane  , avelTe  ancora 
perduto!’  animo  di  delinquente-  Ilgio- 
vane  dovette  ad  un  timore , che  lo  mutò , 
Ja  grazia  , che  confcrvoilo  . Cafar  ex 
•viadié^a  in  commjfcrathnem  anìmumde- 
jlexit  : itaque  fatir  poentrum  dedìffe  ra- 
tus  ) culpam  illi  remifit  . ( Lemn.  i.z.c.z. 
de  complex.  )Voi  efamìnando  la  voftra 
cofeienza  , e ricon^cendo  i vofiri  peri- 
coli temerete  ; temendo  muterete  lafifo- 
nomia  della  vofir’anima  : già  prorompe- 
rete in  atti  di  fervido  penti  mento:  proccu- 
rercte  di  eccitare  una  perfetta  contrizione 
nel  voftro  cuore , vi  ftrignerete  a’  piedi 
delCrocìfifib  con  fanti  proponimenti  . 
Dio  ncMi  vi  riconofeerà  il  peccatore  di 
prima:  vi  darà  la  grazia  del  perdono  ve- 
dendovi mutato  col  pentimento  . Ctt/- 
' pam  remìttet , 0 venite  , 0 vita  faciet 
gratìam  : anzi  mentre  vi  ftava  fui  ca- 
po già  già  pendente  la  manaja  del  car- 
nefice, mentre  era  imminente  il  coman- 
^ do  , che  vi  fi  lcgafiero  e mani  , e pie- 
di per  eflfer  gettato  nelle  tenebre  efterio- 
' ri,  fi  muterà  la  manaja  in  corona,  ile- 
- r gami’ 
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I •,'gatnr  in  ifcettro  : Juftitia  iftdutiis  fum  y 

i -dice  Gipbbe  ^ c.  29.  vejìivi  mefi- 

I •'futvtfiitnentc  , & diademate  judiciomeo. 

X-a  giudicatura  di  'Giobbe  era  la  coro- 
I xjadi  Giobbe?  Sì,  dice  San  Gregorio  ; 

dviviffitno  il  confronto  tra  il  giudicare 
' fefteiTo  , ^l’imporre  diadenia  Tulle  fiie 
tetnpia  9 perché  il  giudicare  Tcttamente 
delle  Tue  anioni  guida  alla  giuftizia  , alla 
-corona  , al  Regno  Juftomm  judicia 
reSè  diademati  cemparantur  , quìa  per 
magni  operis  gloriam  adretributionis  du^ 

, cunt  cormam  . ( S.  Greg.  Moral.  l 19.  c. 

" 16.  ) Quindi  chi  vuol  elTer  giudo  alza 

.tribunale  nella  Tua  mente  , e procefTa  , • 
ed  efamìna  le  fue  azioni  . Jufti  quìppe 
ab  omni  firepìtu  faculari  ad  corda  fua 
redeunt  , ibique  ajeendunt  tribunal  men- 
tis : E Salomone  con  più  vibratezza  : Co- 
gìtationes  jufitmm  y judìcìa  - Voi  teme- 
rete alla  villa  de’  voftri  peccati  , e de’ 
•vodrì  pericoli  ; ma  ditemi , quando  fù, 
che  ad  Eller  fù  dato  lo  feettro  ? Ella 
feorfe  in  Affilerò  tutta  l’aria  del  fu- 
rore;,nuvole  nella  fronte  , faette  negli 
occhj:  a quella  villa  atterrita  la  Prin- 
cìpeffa  impallidì  , efvenne:  allora  fù  , 
che  Affuero  guadagnato  dal  bel  timo* 
ire  fcefe  dal  trono  , l’accolfe  tra  le  fue 
braccia  ® la  confortò  , epofe  lo  feettro 
fui  di  lei  petto  ; nobile  figura  , dice  Ri- 
tardo di  San  Vittore,  di  chi  utilmente 
fi  attcrrlfce  , vedendo  ;fe  lleffb  reo  in' 
faccia  del  divin  Giudice  JQuem  in  hoc  . 
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lio  . . Cap.  7.  Nuffì. 

"loco  Affuerus  Rex  fgnificat  , m/t  DeUm  ? 
J^uemEft/jery  nifi  animami  ^id  ardor 
cculoYum^  nifi  fiiperni  judìcìi  figurat  ter- 
rorem  } E fi  ber  intuita  Regem  eì^Avefa~ 
^a  cecidit  , ^ anima  Deum  5'  ^ difiri- 
^a  Dei  judicia  contemplando  cor  am  divi  • 
na  majeftate  contremìfcit  &c.  ( Riclr.  in 
Apoc.  l.i.c.  4.  ) Tremate  pure  al  rifleffb 
. de’  voftri  peccati  , e de’  divini  giudizj  : 
allor  farà  , che  il  Divln  Giudice-,  ve- 
dendovi tra’  pentimenti  ,*  e fingulti^, 
deporrà  l’aria  di  Giudice  , e veftirà  te- 
nerezza di  fpofo  . Egli  fteflTo confortan- 
dovi fuggerirà  al  voftro  cuore  una  faluta- 
’ re  contrizione  *,  egli  vi  darà  Io  fcettro  , 
conche  in  avvenire  fottomettere  le  vo- 
llrepaflloni  : e potete  temere  untimore 
sì  vantaggiofo?  . ' ■ 

Che  fé  per  timore  di  tal  timore  voi 
ricufate  di  efaminare  voi  ftefll  , non 
crediate  per  quello  di  non  aver  a teme- 
ré  . Dio-noìi  fi  vorrà  già  conformare 
a!  voftro  genio  .•  a veltro  difpetto  vi 
rinfaccerà  i voftri  peccati  , e metterà 
voi  in  viltà  di  voi  medefimo  , ' Exiftir- 
mafti  inu[ue  , quod  ero  tuì  fimìlìs  ? Ar- 
gUam  te ^ (tf  ftatuamcontrafacìemtuam  . 

Ora  tu  non  voi  confiderarti  per  timore 
di  difpiacerti  ; difpiacerelli  agli  occhj 
tuoi  : quell’ é vero  ; ma  piacerelli  a^Ii 
occhj  miei  . Se-  però  tu  ^fiegui  cosi  , | 

difpiaccraiea  te , e'ame*,  a me  quando 
farai  guidicato  ; a te  , quando  farai 
condannato  . Difplieebis  èp  mibì  , (S 

tìbi  : 


Lezione  XÙL  221, 
r tlkì  : così  commenta  Sant’ Agoftind' > 

I Mihi  curn  judicabefìs  , tìhi  cum  dampabe-^ 
ùs\  ( tom.  IO.  hom.  2.  6*  50.  ) Non  afpet- 
tiamo,  o Signori  , che  Dio  faccia  que- 
I fto  ; -ma  noi  ftefTi:oghi  fera  facciamoci 

, nnpò  dì  folitudìne  con  lui , per  efami- 

nare  le  noftre  colpe  , e contriti  fuggia- 
mo da  lui  fdegnato  a lui  crocififlb  , a 
luì  placato  : altramente  fe  afpettìamo, 
che  egli  ci  faccia  un  tal  efame  non 
avremo  a chi  ricorrere  ^ dove  fuggire  • 
'DeltBum  quod.erat  poft  te  , fiat  ante 
te  ; ne  tu  ipfe  poftea  fias  a Deo  judiee 
ante  te , éf  non  fit  quo  fugìas  a te . Così 
1 conclude  la  mia  Lezione  Santo  Ago- 

, {lino.  ’ , 


1 


V 

V.. 

/' 

.'**  • . ' 

K 3 LE- 


Digtt*/HU  by  Cìoogic 


. 


1/ 


*1^  . . V 

lezione  XIV^ 

Serviti:  foli'*  7 J * 

1 Secvidori  non  de  vono  fervìr  a’  lo-  • 

ro  Padroni  in  minifter}- 

^ . di  iniquità ..  ^ 

F Accomanda  Samuele  al  fuo  po- 

- polo  il  fervire  a Dìo  Colo  : Set- 
k vite,  et • Ma  qui  inconttia>-^ 
ma  una  difficoltà  . Se  gH  uoitìi^ 
ni  devono  fervlr  foloaDio,,  agli  uomini 
chi.  Ter  vira  f dunque  i Padroni  dovr^na 
vederli  abbandonati  da  lor  fetVìdori  ^ c- 
dovrà  feomparire  da  ognifamìglia  ogni 
corteggio  di  fcrvitù  ? Se  ciò  fi  (accia  > ita— 
ramale  il  facoltofo,  e il  povero  ne  ftarà. 
peggio  ; male-  il  facokofo  » perche  non. 
av?à  chi  lo  ferva  v peggio  il  povero,  per- 
chè non  avrà  chi  il  foftenti . Pure  ancor  P 
Appoftolo  Paolo  dice  a’  Corint) . Noltte 

fieri  Cèrvi  hemìnum • ( 7'  * 5- > 

buon  Santo  , tanti  Gammcrieri. , Brac- 
'deri,-  Staffieri;  Lacchè,  chequi  m»  odo- 
no, vi  domandano  : Se  lafciamdi  Servi- 
re, onde  avrerh  poi  a vivere?  AnzHodi 
pUVvi  domando  Se  non  fideve  fervire 
agli  uomini,  come  dite  voi  dì  eifcr  virata 
tofervodì  tutti?  Omnium  mejervumfe- 
€i  * Se  l’ Appoftolo  rifponderà» , che  fer- 
vendo atutti  fervivaaDiò  foro,  perche: 

' ' ■ pct 
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per  amor  dtDio  folo  fer  viva  a tutti , i fer- 
vidofì  nortvorranna  intendere  quefta  Le- 
zione. Erti  fervono  per  amor  del  (alar io 
e delle  fpefe  .*  fe  mancaffero  falario  , e 
fpefe,  non  fervirebbero  . E’ vero  , che 
fenza  efcludere  il  loro  giufta  interelTe  ,, 
potrebbero»  edòvrebbero  nobilitare  le  lo- 
ro fatiche  con  fanto  fine  ; e nel  tempo- 
fteflTo,  che  cercano  la  mercede  dovuta  al- 
iai or  condizione  , potrebbero  ,,  e dovreb- 
bero proccurare  di  piacere  a quel  Dio  » 
che  gli  àcollituiti  nella  lor  condizione.* 
ma  fe  unicamente  cercano  e il  Salario,  e 
li  Paradifo  , già  pare , che  rìconofeano. 
due  Padroni , dall’  un  de’  quali  debba  ve- 
nire. ilprimo,  dalf  altro  de’quali  debba 
venire  il  fecondo^  Così  , e non  fervono* 
a Dio  folo  , control’ infinuazione  di  Sa- 
muele: Serviteci  foli:  e fervono  all’ uo- 
mo contro  alla  infiuuazione  dell’ Appo-^ 
ftolo  ; nolite  fieri  fervi  bominum  e unifco-> 
no  ledue  lèrvitùdichiarate  ìheompoffibi- 
Ifdal  Salvatore.  "Nemopotefi  duobus Do- 
mini s fervìr  e . 

Però  ne  Samuele,  ne  f Appoftolo,.  ne- 
ll Salvatore  vi  viettano  , o fervidori , il- 
fervire  a’voftri  Padroni  ; ma  folamcnte 
fopral*  uomo  Padrone  vogliono,  che  ri- 
conofeiate  un  Padrone  fupremo  , che  é 
Dio.  Se  voi  fervite  a un  figliuòlo  confor»’ 
me  ai  comandi  dei  Padre,  il  Padre  fi  rì-^ 
conofee  come  folo;Padronc;;  ma  fe  fervi-*^  ‘ 
te  al  figliuolo  contro  a gli  ordini  dèi  di  lui 
Padre , non  fiete  più  fervidorc  del  Padre 
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1Z4  Cap.  ’j.Nurh. 
ma^lfìgljuoio  . Così  fervendo  voi  all* 
nomo  conforme  ai  comandi  di  Dio , rico- 
«ofeete  folo  Dio , come  voftro  fupremo 
Padrone;  ma  fe  fervite  all’ uomo  contro 
alla  legge  di  Dio,  già  liete  fervidore  del- 
l’uomo, non  più  di  Dio.  Voi  fervendo 
aU’uomo,  dovete  fervire  a Diofolo,  in 
^quanto,  primo,  mai  non  dovete  fervire* 
all’  uomo  contro  ai  precetti , che  voi  ave- 
, te  da  Dio:  fecondo,  dovete  fempre  fer- 
vire all’ uomo  conforme  a*  precetti  , che 
Dio  intima  a voi  . Quella  Lezione  éper 
lafervitù;  voi  però  ancora  attendetemi 
bene,  o Padroni,  mentre  farà  piena  di 
utili  documenti  ancor  per  voi . 

Egli  è grande  il  pericolo  di  chi  ferve  in 
certe  cale,  dove  abita  o la  prepotenza  » 
o la  lafcivìa  , non  un  Santo  Timor  di 
Dio  . 1 Padroni  dimenticando  d’ avere 
un’  altro  Padrone  fopra  di  fe , non  di  ra- 
do addolTano  a’ fervidori'minillerj  d’ ini- 
quità . Il  Padrone  vendicatìvoreputa  fe- 
deli foli  coloro , che  abbiano  buona  Iena 
per  maneggiar  un  battone , e buon  occhia 
per  accertare  un  colpo  traditore  diarchia 
bugiata . L’ impudico  quegli  accarezza , 
che  fanno  meglio  guadagnar  certi  ogget- 
ti , e portare  o in  voce , o in  iferittó  cer- 
te ambafeiate  . 11  Mercatante,  e l’Ar- 
tiere, che  nella  loro  bottega  fanno  gran 
capitale  di  un  capitale  d’ inganni , ttimar 
no,  in  chi  li  ferve,  fa  deftrezza  di  far 
traveder  glia vventorinelle  merci , nelle 
roonete,ne’pefimelIe  mifure.  Tai  Padroni 
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f fervendosi  male  alloro  Padrone  divino, 
. infegnano  alla  fervitù  , quale  ftimaella 
j debba  avere  del  Tuo  Padrone  terreno.  Co- 
me vi  potrete  dolere  , chei  voflrifervi- 
I dori  antepongano  il  loro  al  voftro  interef- 
j fe , lo  sfogo  delle  loro  palfioni  ai  voftri 
, comandi,  le  voi  anteponete  il  voftro  in.* 
terelTe,  eie  voftre  paflìoni  a tutti  i co- 
mandamenti  di  Dio  ? Chi  niegadi  fervi- 
, refedelmente  al  Padrone , che  é in  Cielo, 
mai  non  merita  di  avere  Ter  vidore  fedele 
I qui  interra.  Compiango  la  travagliofa 
condizione  di  chi  ferve  in  tali  famiglie  . 
Voi,  ofervidorì,  le  dovrete  confidera- 
re  , come  gli  Ebrei  oppreflì  da  Faraone 
I confideravan  T Egitto  : dovrete  da-rvì 
fretta  di  ufeirne , quando  anco  per  ufeir- 
ne  doveUe  ritirarvi  agli  incomodi  di  un 
deferto  . Pure  mentre  in  elfe  vivete  , 
doveteimitare  gliefempj  della  fervitù  di 
5aulle , non  della  fervitù  di  A'flTalonne  . 
Sanile  inferocito  contro  Da  vide  comandò 
■ a tutti  i fuoi  fervidori  , che  ovunque  lo 
trovalTero , lo  uccideffero  . Locutus  efi 
autem  ad  omnes  fervos  fuor  ^ ut  occìderent 
"David  . ( I . "Reg.  29,1.)  Affalonne  infe- 
rocito contro  Amnone  condottolo  a tradi- 
mento in  lua  cafa,  comandò  a’ fuoi  fer- 
vidori , che  gli  toglielTero  ilfanguefino 
all’ultima  gocciola  . Ver  cut  ite  eum  ^ & 
interficite . (i.Reg.i^.iS.)  SaulleeraMo- 
parca, e i fuoi  fervidori  potevano  fperare  , 
che  farebbe  impunito  un  delitto,  il  quale 
era  comandato,  e voluto  dal  loro  giudice  ; 
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4;  Cap\  7'.  Numi 
non  i’  enrguendo  pote'va no  temer  di  cade- 
re  fiincRe  vittime  di  un-  Re  infuriato  .. 
• Davide,,  benché  cfaltato.  dalla  fortuna  y, 
era  finalmente  figliuolo  dì  un.  povero  pa- 
ftorcllo  : la  di  lui  famiglia  tanto  valeva 
quanto  viveva  la-  di  lui  perfona  Morto- 
Davide , i fuoi  ffatcllL  avrebbero  dovuto- 
pcnfarc  a una  piccola  greggia  , più  torto 
che  a,  gran  vendétta  Contuttociò  per 
q^uantoil  Re  prepotente  comandafTea  tut- 
ti: hcutus  eftad  omnes  fejv$sfuos-.y  ut  oc- 
cidercnt  David:  ncrtu no  ubbidì',.  nefTuno- 
rtefe  la  mano  contro  queU’innocente.  Per 
contrario- AfTalonne era  giovane-  Princi- 
pe, ma  fudJitoanchegli , efùdditodi un= 
retto  Padre  . Amnone-  Principe-  anch** 
ciTo^  erapur  erto  figliuolo  di  Davide;  c 
gli  ucci  fori  potevano  ben  temere  unagratì. 
pena  di  quella  morte , quando  quella  riior- 
te  dovea  vendicarrt^  da  un  Re  che  era 
Pàdrci  Póre- Artalonne^;  nò'„  dirte  lor 
non  temete:  guardate  me:  io  che  vi  dò  il- 
‘.  omand»  ,.  vi  afTfrterÒ per  diféfa  ; nolitt: 
trmere  \ ego  enìmfùm , f pracipìo  vobìs . 
Egofum\^  mafegli  potè  va  pur  dire  : ^Si- 
gnore sò,  che  fiere  voi':  ma  chi- liete  fi- 
nalmente voi?  Voi'pur fiete  fuddito,  voi- 
pur  fùggcttd  alfe  pene  :•  dopo  qneftb  mi- 
‘ cicb'ofàretebanditoda-  Gérufalcmme-,  ri- 
lìtgato  nella  fortezza  di  GefTur  ::  dovrete' 
umiliarvi  al  vofiri  inferiori per  impetra- 
re il  peribno  de’  voflri*  misfatti  :•  fareter 
mi’ infelice  tantoii^otente  a foccorrere 
farete  in.  necefutà  di  mendicare-  foc- 
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cotfo:  e In  grazia  voftra  abbiamo  a l’par-  ' 
- gere  1’  altrui  fangue,  a violare.  le  leggi 
del  Regno  vedi  Dio?'  Così  dovevano  dir,, 
ma  noi  dìfTero  :r  trafilTero.  con  cento  pu^ 
gnalate  il  tradito.  Principe,,  e non,  ebbero 
orrore  di-  divenire  ficarj , per  comparire 
fedeli.  Fecerunt.evgopueri.  Abfalomadvet- 
’fus  Amnon  ^ jìcut  prteceperat  eis.  Abfalon  >. 
(z.Reg.  15.29.)  Ogni.iniquo.  Padrone  , 
che  comanda.  Tuoi  comandare  così ..  Koli- 
te  ttmere  y ege  fum-  qui practpìo . Fidatevi 
dime,  non  temete;  mi  conofeete  ; fapc- 
te  chi  fono . figo  /«w . Sì Signore , io 
vi  conofeo  V fietc  un.  facoltofo,  ma  voi 
ancora  fuggetto,  e ademoli  , e a bandi  ,. 
e a pene . Siete  facoltofo ,.  ma  molti  fa- 
coltofi  11  fono  fepolti  da’  Principi  a itiarci- 
re  in  un  carcere:  flètè  facoltofo , ma  mol- 
ti facoltofì,  dopoché  iiloriraandatarj  an- 
no lafciata  la  vita  fotto  a un  patibolo 
anno  Jafeiata  la  teffa  fotto  di  un  ceppo  . 
Siete  facoltofo , ma  s’ io  cado  nelle  mani 
della  giuflizia  , voi  non  taglierete  ne  le 
mie  catene  in  un.  carcere,  ne  il  mio  lac- 
cio in  una  piazza.  Siete  facoltofo  ; mas* 

Io  per  voi  mi  danno  , voi  non  verrete  a. 
liberarmi  da  eterne  fiamme ..  Così  dove- 
te dire  : e fe  non  avete  cuore  di  foftenerc 
le  minacce,  collequali  perciò  contro  voi 
tuonerà  il  Padrone  fdegnato  , dite  tra 
voi  medeOmò , come  potrò  poi  foftenere 
i rimproveri , e i*  fulmini  di  im  Dio  ne*^ 
mico?' 

Aggiugnefe , che  lo  fleffo  buon'  fet^  - 
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' vìgio  delvoftro  Padrone  vuole,  che  noi 
ferviate,  quandovi  comanda  mini fìerj  di 
.iniquità  . Torniamo  a Sanile,  e ad  Af- 
falonne.  Saullenon  ubbidito  da  fuaifep- 
vidori,  quando  comandò  la  morte  di  Da- 
vide, fìhdòdi  edere  ubbidito  comandan- 
do la  morte  de’  Sacerdoti . Avea  prefenti 
.ottantacinque  Sacerdoti  tutti  pretefi  col- 
pevoli, perchèilloro  capo  avea  provve- 
duto di  pane  chi  da  Sanile  farebbefi  volu- 
to vedere,, più  toRo. che  pafeiuto  av- 
velenato . Dopo  gravi  rimproveri  , ri- 
voltoli a’ Tuoi  iervidori,  sù  , difìfe  loro, 
Sguainate  le  fpade,  equi  in  mia  prefenza 
facrificatc  q.uefte  vittime  al  mio  furore  . 
Convertinùni  , Ó*  interficìte  Sacci  dot  cs  . 
( I . 22.17.)  Ma  ne  pur  queRa  volta 

•fi  efeguirono  i fuoi  comandi  ; tutti,  rifpa- 
fero  apertamente  , di  non  volere.:  nolue- 
^unt  atitem  fervi  ejus  extendere^  manus  in 
Sacerdetes  . .Era  prefente  a quelle  furie 
.Doéggo  , il  fopraintendente  de’  Paflori 
delle  gregge  reali;  quelli  non  ebbe  orrore 
dibagnere  i facri  arredi  eoi  fangue  Sacer- 
dotale; e ottantacinque  Saccr^oti.a  griffa 
jdi  tanti  agnelli  caddero  fvenati  a’coìpi dèl- 
ia fua  mano . Converfufque  Doeg  Idtiwaus 
irruit  in  Saeerdotes , ^ tiucidavit  in  die  iU 
la  oiiogintaquinque  vìYOS  veftitosephod  Ih- 
neo  . Credete  voi  , che  Sanile  folfe  ben 
fervito  contanti  morti Eiperdé  ottan.- 
tacinque  miniUri  fedeli  del  Santuario  ; 
perdé  r alTi  Renza  del  Sacerdozio , che  paC- 
a favole  di . Da vidc-fiio  nemico  ; per- 
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dè  l’avere  per  mezzo  del  fbmmo  Sacer- 
dote gli  .oracoli  di  Dioi  non  ebbe  più  n- 
rpofte,  non  più  favore  dal  Cielo.  I Tuoi 
fudditi  l’odiaronocome  Tiranno , e quan- 
do poi  venne  a battaglia  co’  Filiflei , l’ab-  ' 
bandonarono,  ne  più  fi  prefer  penfierodi 
difendere  ladi  lui  vita.  Anco  i fervido- 
ri  di  Aflalonne  1’  ubbidirono  , ma  a di 
luì  danno.  L’avevano  fervito  una  vol- 
ta a danno  di  Amnone,  lo  fervironoFa 
feconda  a danno  di  Gioabbo  .'..Coman- 
dò , che  incéndiaffero  i ' poderi  di  que- 
fto  Marefciallo  , ed  effi  toflo  accelero 
il  fuoco  nelle  ricolte  . Succendevunt  etga 
fervi  Abfalon  jegetem  igni.  (z.Reg.  cnp. 
14.  3®.  ) .Con  quede  prepotenze  il  loro 
Padrone  facevafi  rifpettare  ; Ma  con 
/jucdc  prepotenze  facevafi  ancora'  odia* 
ve.  Gioabbo  ofFefodiffimuIò , pazientò, 
.perché  allora  non. era  il  tempo  di  vea- 
.dicarfi/anzi  interpofe.  prefTo  Davide  le 
fue  preghiere  a favor  dell’  ingrato;  ma 
^quando  fe  gli  prefentò  il  contratempo  , 
tutti  idivieti,  tutte  le  raccomandazioni 
del  Reai.  Padre  non  badarono  per  faì- 
var  Ad'alonne  dalle  mani  di  Gioabbo  . 
Qucfii  con  tre  lanciate  nel  petto  V uc- 
Cile  , e finalmente  fi  vendico  , quando 
la  fua  privata  vendetta  poteva  metter- 
6 in  qualche  profpettiva  di  pubblica  uti- 
lità . Se  i fervidori  di  Adalonne  non 
a vedere  incendiato  il  podere  di  Gid- 
abbo  , Gioabbo  non  avrebbe  ferito  il 
feno  di  Ad'alonne  -Quell’  incendio  , 
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'éhefi;  efa  ritinto  nel  campo  , non  erafi' 
eftinto  nel  di  lui  cuore;  e allora  folamen-- 
te  fi  eftinfe  quando'vi-  fu  verfato  il  fan- 
'gue  de!  Principe  offenfore-  ..-Si  mutano*  I 
tempi  ; le  ingiurrenon  fi  fcòrdano  ; na* 
fcono  le  opportunità  ; chi  era  in  a Ito  fi  ab- 
bafia;  le  vendette  più;*  atroci;  fono  le  più  . 
differite:  e i mali  fervidoricon  efeguire  i 
violenti  comandi  del  loro  Padrone  , lo. 
guidano  alle  rovine . II.  Padrone  nel  boi-. 
lore  delle  paflìoni'nontnifura  1 comandi 
ma  il  fervidone  non  appafiionato  deve  fe- 
■guire  le  leggi  della  rag ione  ; in  quelle  oc- 
cafioni  ilnonfervirloé  carità;  il  fervirlo.  . 
é Crudeltà.  Quanti' ora  piangono  a caldi, 
occhj  certe  lor  colpe,  e non  avrebbero  a. 
pianger  tanto fe  nelle  loro  pafilbni  non 
folTero  fiati  sì  ben.  ferviti  ? Berfabea  fa 
tensì  veduta  dagli  occhj  di  Davide , ma  I 
non  fu  già  introdotta  in  corte  dal  le  fue  ma- 
ni. Qualche  ajùtantedicammera,  qual- 
che Laché  portò  r ambafeiata , econdufie. 
nel  reai  gabinetto  la  donna..  Se  Ufervido- 
re  non  teneva- mano  a quel  colpo , non  fi 
farebbe  fatta  la  piaga:  allóra  di  un  Re  San-^ 
to  fi  feceunRcaduIterp ,,  un  Recrudele, 
un  Remicidiale;  ma  pòi  per  quella*  piaga 
fiefia  fi  fece  un  Re  fuggìafeo  , un  Revi- 
lipcfó,  un  Re  tradito , un  Re  afflitto  : 
Davide  non  avrebbe  avuto  a*  dìsfarfi  in* 
tante  lagrima  fc  il  fcrvidorenon gliene  por- 
tava nella  fiainza  la  fonte.  Sanile  bramò.  ' 
di  abboccarfi  con  una  fattucchiera' :‘  eflb 
mai  non  f a vrebbe  trovata , fedaTuoi  fer-- 
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tttdbri  non  gli  fi  fofiTefcoperta  ; A loro  dié- 
K incombenza::  dìxitque.  Saul  Jervis  fuis 
barite  mihl  mulierem.  habenum  Pjtbo- 
nem , ut  vadam:  ad eam  ; ( i . Re^i.  2 8.  7.  )< 
ed  eglino  torto  gl’ infegnarono,.  dove  tro- 
varla . Et  dixerunt  fervi  ejus  ad  eum  ; eji' 
mulier  Vythonemhabens.  in  Endof.  Qnal 
profitto,^  con  ciò- recarono  al  loro  Padro- 
ne V Andò  a vlfitarla  , en’ ebbe  perfrutto» 
il  cadere  in  quella  medefima  rtanza  forpre- 
fòdauno  fvenimento  mortale,  e il  mori- 
re nel  di  vegnente  da  difperato . Ah,.  Pa-  ' 
droni ,.  voi  comandate  troppo  male  per 
voi,  quando  comandate  peccati.  Trop- 
po verrà  un-giorno  , nel  quale  vi  avrete  à; 
pentiredi  efiere  ftati.  follecitamente  ubbK 
diti . Al  più  tardi  avrete  a disfarvi  in  fo* 
fpiri’,  quando  prefentati  al  tribunale- di- 
vino,. vi  farà  rimproverato  da?  Dio  il  non- 
erter  vi  voi  contentati  di  offenderlo , ma  1’ 
aver  cercato  féguaci,  f avergli,  ribellati, 
tanti  figliuoli ,,  l’avere  fiaccate  dalfuo co- 
fiato  tante  anime  da  lulcomprate  col  fuo> 
preziofiflìmo  fangue  . Ma  voi  ancora, 
troppo  delufi  ^ o fervidori , quandov  fer- 
vendo in  minirterj  di  iniquità  , per  mp- 
ftrarvr  affcttuofi  ,,  o fedeli,  vi  ribellate  al 
vortro  Dio-,  tradite  le  vortre  anime- , e 
cooperate  a’  travagli ,. 'e  alle  difgrazie  de! 
vortro  Padrone*.  Comandi  pur  ei  come- 
vuole  ; voi  gli  dovete  negare  1’  ofTequio 
dell’  ubbidienza  , quando  il'  comando  é 
contrario  ai  dettami  della  pietà  . Riféri- 
fceil  Pietra  Santa , {tm.2cqp.\%)  eC*^ 

• * . 
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fcreprcflbdi  Oflìona  certo  Molino  chia» 
maro  di  S.  Luccar  ino  Abbate  , molino» 
le  di  cui  macine  non  voglion  muoverli  in 
dldiFefta’,  ne  macinare  grano  rubato  . 

Per  quanto  T acque  correnti  fi  sforzino  di 
dar  impulfo alla  ruota , quella  Uà  immo- 
:bi!e  : quelle  la  incalzano  ; ma  quella  de* 
ludeil  loro  furore,  quelle  a lei  fremono 
addolTo , e intorno , ma  quella  fa  la  for- 
da,  e non  fi  muove:  Diflc  già  il  Profeta 
a Dio:  vox  tonitTHì^tui  in  rota\  le  ruote 
di  quello  Molino  fembrano  udire  la  voce, 
e i tuoni  delle  divine  minacce , che  non  fi 
afcoltano  dal  loro  ingordo  padrone:  quel-  ' 
le  macine  al  Padrone  violator  delie  felle  » 
e ai-rapace  violatore  della  giullizia  fem- 
brano dire:  confonditi,e  riconofcijchenelf 
olTervanza  de’divini  precetti  il  tuo  cuore  é 
più  duro, che  un  cuor  di  pietra. Tanto  do- 
vrebbe fare  ogni  fervo:  ha  pronto  agli  of- 
jftqu  j del  fuo  Padrone , ma  dove  fi  tratti  di 
cooperar  a ingiullizie, a prepotenze, a lafci- 
<vie,a  peccati, llia  immobile, ne  fi  lafci  rapir 
.ne  da  impeti  ne  da  minacce  a offender  Dio. 

-,  Chefe  ifervidori  devono  non  ubbidire 
agliefprelfi  comandi  de’lor  Padroni  quan- 
do quelli  fi  attraverfano  alia  legge  divina^ 
tjuantopiù  faranrei,  fe  abufandofi  della  ' 
protezione  di  un  Padrone  potente  offen- 
deranno Dio  fenza  che  ne  pure  il  Pa- 
dronv- abbia  mano;  Ancoaglianìmi  più  | 
viliacchi  tal  volta  dà  grande  ardire  una 
gran  livrea  w Atitolodi  ben  fervireil  Pa-  j 
dronefi  sfogano  private  palfionj , e fra 
-.i  ' tan-  ! 
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tanto  le  famìglie  fi  efpongono  a grandi  im-^ 
pegni.  Voi , Padroni  , in  tali  attentati 
inai  non  dovrefte  foftencre  una  fervitft 
feoftumata  . Chi  fenza  voftro  comando, 
fà  il  prepotente , e ingiuria e offende , e 
danneggia,  vidiferedita,  vidifonora;  e. 
voi  vorrete  prendere  impegno  per  chi  vi 
ferve  si  male?  Vorrete  anteporre  unfer- 
vidore  ardito , a un  favio  Cavaliere  , a 
u n’  amico  fedele a un  povero  innocente  ? 
Al  rifapere  tali  accidenti  voi  dovrefte  i pri- 
mi a gaftigarneil  trafporto,^e  adefibire, 
una  giufta  fodisfazione  agli  oftefi;  la  leg-" 
ge  della  Cavalleria  non  fi  oppone  , e .la 
legge  di  Diovel  comanda.  ^al  prò  per 
voi  , che  eflendo  voi  pacifico  , i voftri 
fcrvidori  girino  la  notte  colf  armi  in  cer- 
ca non  di  altro,  che  di  difgrazie?  Qual 
prò  per  voi , che  i voftri  fervidori  voglia- 
no forzatamente  entrare  in  teatri  priva- 
ti , in  fefte  da  ballo  non  pubbliche , in  ca- 
fe  non  conceffe  ? Stimate  voftra  riputa- 
Eione  il  far  grand’  ombra  a triboli , e a 
fpìne  ? Anco  in  faccia  del  -Mondo  é Tem- 
pre gran  lode  di  ogni  Padrone  V avere  una 
famiglia  modefta , e morigerata  . Se  an- 
cor tal  volta  fembrano  proccuiare  il  vo- 
ftro utile  , voi  non  dovete  gradirlo  , fe 
o nella foftanza  , onel  modo,  vada  con- 
giunto colle  ingiuftizie  . Nei  Sacro  Ge- 
nefi  i fervidori  di  Abimelecco  r^irono  a 
favoredel  loro  Padrone  il  poffefto  di  cer- 
te acque  , eh’  erano  di  giurifdizione  di 
Abramo  ; e Abimelecco  non  folo  non 

' avea 
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ÉTvea  dato  il  comando , ma  ne  pure  {ape- 
la  11  fatto;  quando  ilirifeppe Io  condan- 
nò, lo  disfece,  paffò  con  Àbramo  uffizio 
di  com plf mento,  e fì  lamentò  di  non  aver- 
ne ricevuto  più  predo avvifo . Bt  ìnaepa^ 
AbtmeUcbpf9pte¥puteumaqutCy  quem 

ab  fluì  crani  fer^l  ejùs  . Befpondttquc' 
àhìmehch\  nefeivt^  qufsfeeerithancrem; 
fèd'&  tu.  non  ìndìcaflìmìhì  & ega  non  au^ 
divtprater  hodie^.  (<?(?».  ai.  25.  ) Meri- 
tano pran  riflelTo  q'.iede  ultime  parole  :: 
nònaudìvi  prater  bodie'.  e ci  fanno  inten- 
dere,. chi  non  (1  fecero- gran  trattati,  non 
fi  afpett'àrono  interpófìzionì  di  amici , non. 
fi  rimifero'preteiè  ragion  fa  lunghe  liti  ;■ 
ma  fubito ne!  giorno medefimo , nel  qua- 
le Abramòfi  dolfe del  fatto,  Abimelecco- 
e fece  feufa , e refe  if  primiero  pofTeiTo  5 
fgo  non  audivi prater  hodie  \ quafi  diceife 
quanto  da  me  fi  fà  oggi,  li  farebbe  fatto 
alTai  prima , fe prima  foffi  ftatoavvìfato  ^ 
Così  dovrebbe!  fare  tutti!  Padroni:  ma. 
perché  d affai  difficile,  che  tutti  fi  rc^gai* 
noconquefia  giulìizìa  , e moderazione  y 
volo  fervidori,.  dovete  elfer  cauti  , pe^-^ 
chénon  abbiano  ad  entrar  in  impegno  per 
cagion voftra ..  E i fervidori,  ei  Padroni 
notino  con  diligenza  ciò-,  che  feguì  in  Loc 
ein  Abramo.  Ipaftorldi.quefiidue  gran' 
perfonagg)  vennero  a riffa  tra-  loro-:  faéfa- 
efl  rixainter paft'oresgregum  Ahrabam  , & 
Lot . (^Grn:  t 5.  7.  ) Lo*  Teppe  Abramo , e 
a^jboccatofì  cofto  con  Lot , dì  grazia ,'  gli 

dJffe,;  non  paffi  no  ingiurie  tra  voi  >/e  me,. 

..... 
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gi&tra*  vofirif  e miei  partorì . Dixìt/erg&> 
Abram  ad  Lcf:  ue  quafo  fit  jurgìtm  ìntcr 
tnc  y &te  , <éf  inttr paperi s.  meos  y &pa- 
ffores  tuos  ..  Duecofequì  mi  fono  di  mara- 
viglia : una  come  Abramo  fia  primo  a.; 
pa  ÓTa  re  uffizio  con  Lot . Abramo  per  tut- 
ti i tìtoli  era  maggiore  di  Loti  quegli  era 
zio , querti  nipote  ; quegli  più  avanzato  in. 
età  , quelli  più  giovane quegli  era  flato 
tutore,  querti  fiiopupìllo:  quegli  era  pili 
ricco,  querti  più  povero.  : dunq^ue  nella* 
riffa  comune  de’  loro  paftori  doveva  Lot  ,s 
attefa  ogni  convenienza,,  effereìi  primo  „ 
che  fi  prefentafle  con  qualche  uffiziofiti 
adAbramo..  Pur  fece  querti,,  cièche  do* 
veafarfi-  da  queliov  In  fecondo  luogo  co^^ 
me  dice  Abramo  : ne  ^u^efe  fi  jurgìum  in^ 
ter  we,  (^te  . Dicalo  de’ paflori , cn.’à 
ragione:  effi  tralòrofi-fonoingiuriathtnai 
tra  Lot  , e Àbramo  non  erano  mai  paffa- 
te  parole,  non-  litigi,  non  difgufli  ; co- 
me dunque  confónde  la  riffa; de’ fervi  fe- 
gulta  , colla  riffa  de’  padroni  , che  mai 
nonfu?  Nequafoptfurgmmìnter  me  y &' 
te  & ìnter papores  meos , paftores  tuoi . 

Rirpondo*  al  fecondo  a Magiftero  de’feiv 
vidorì . Non  erano  paffati  difgufU  tra  Pa- 
droni, ma  ilprudentiffimo  Abramo  ben 
conofeeva,  efferedifficiliffimo,.  chefiof- 
fende/Tcrocon  ingiurie  fcambìevoli  ì.fer* 
vi  fcnzache  poco  a poco  anco  i Pa- 
droni cntrafféro in  guerra-  L’uno,  e P 
altro  avrebbe  confiderata  la  riffa , corner 
Éatta  da’  fervidori  fedeli  per  amocdcl  Pa4 
‘ : dco- 
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dronc  ',  per  vantaggio  del  Padrone  : indi 
farebbe  flato  difficile,  che  anco  ì Padroni 
non  v’entrafTero  a parte;  onde  proccurò 
fubito,  di  impeditele  riffe  degli  uni  , e 
nel  tempo  fteffo  di  prevenire  le  riffe  degli 
altri.'  2VTf  quéefofit  jurgium  inter  me  , cSf 
fir  : & ìnter pafiorer  tuos  ;•  & paftores  meoi  : 
cvoleadire.  Nipote  mio  , quella  volta, 
fono  venuti  a parole  i noflri  ferridpri  : di 
grazia mettiamci  rimedio,  onde  non  fi a- 
ilio  poi  tratti  in  impegno  ancor  noi , e di-, 
ceavero.  Due  Lacchè,  due  Cocchieri  , 
due  Staffièri  di  diverfa  livrea  , vengano 
tra  loro  a parole,  due  Fattori  di  diverfa 
famìglia  vengano  tra  loro  a contrailo  ; ec- 
co perduta  f amicizia  tra  lor  Padroni  ; ec- 
cOentrare  fofpetitì  ',  diffidènze  , preten- 
fioni,  impegni.  Voi,  fervidorì ribaldi 
folle  il  primo  fuoco  di  quello  incendio;*  e 
mentrearderà  la  famigliapiù  ne  attizzere- 
te gli  ardori;  e voi  darete  conto  a Diodi 
quella  catena  di  peccati , della  quale  voi 
tracfle  il  primo  annello . E’  troppo  facile 
àdun  Padrone  ardente  il  feguire,  e folle- 
nere i trafporti  de!  fervid.or  baldanzofo  . 
Ed  eccovi  , perché  Abramo  prima  palfò 
uffizio  , edirò  così  umilioffi  al  nipote  : Per 
quello  appunto,  perchè  Lotera  più  gio- 
vane, era  più  facile,  che  s’infiammalfe 
perchè  men  ricco,  perché  minore  , era 
facile  , che  folfe  più  puntigliofo  , e più 
pronto  a un  mal  impegno  : onde  il  favio 
vecchio  volle  prevenire  ogni  difordine  col- 
f elfer  primo  nel  riparare  ;•  per  quello  ap^ 
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punto  ) perché  più  poteva  > conobbe  di 
poter  dìfcenderecon  più  onore;  e dHcefe 
con  afFettuofe  preghiere . Ne  quétfpfit  jur-' 
gìum  inter  wtf , &te\&  inter  pafieres  meos 
& paftòres  tuos..  Efcmpio  a tutti  voi,  o 
Padroni , di  non  entrare  in  impegno  per  le 
imprudenze  de’voftri  fervidori;  efempio 
di  proccurare  la  fodisfazioné , e la  pace  , 
dove  quegli  anno  fparfe  ingiurie,  e guer- 
ra. 

« ‘ Concludo'.  Padroni. ricordate  vi  , che 
avete  un  Padrone  (opra di  voi,  al  quale' 
più  dovete  voi  fervire,  chei  voftri  fe'rvi- 
dorinon  fervano  a voi.  Servidori  ricor- 
datevi , che  fopra  al  Padrone  terreno  vie 
un  Padrone  Ceìefte  , che  quefti  non  quel- 
li, vi  può  dare  eterna  ihercede  , vi  può 
dare  eterno  gàftigo.  Servite  al  Padrone 
terreno  , ma  come  delegati  dal  Padrone 
celefte  : a quefto  abbiate  l’ occhio , da  que- 
fto  (ì  mifurinoi  voftri  timori , a quefto  (1  ^ 
indirizzinole  voftrefperanze mentre  quel- 
li (ì  ferve,  quelli  fempre  ,fia  l’ ubbidito  . 
In  tal  modo  mai  non  fervendo  all’uno  con- 
'tro  deir  altro  non  potrete  dire  di  (ervire  a 
Diofolo.  Servite  ei  foli . 

Ma  perché  Dio  vuole  ancora  che  il  vo- 
ftro  Padrone  terreno  fia  ben  fervito  da 
voi,  vi  conducano  Domenica  profìTima  i 
voftri  Padroni , e riudirete  gli  ammaeftra- 
menti. 


'.'«V  
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I Swvidori  fervano  a loro  Padroni 
, ' ^me/ldcvc. 


S legno'  la  materia  cominciata  nella 
Donnenica  fcorfa,  e parlo  tuttavia 
deTervidorì . Perchè  Dio  fia  ben 
fervito  da  loro , effi  devono  ben  fec- 
vireiloro  Padroni:  il  non  fervire  a que- 
lli come  fi  deve  , é offender  'quello?, 
ijuando  ìl  Pad ronc prende  ìn  fuacafa  il 
fervidorc)  fi  Fauno  di  que’ contratti,  che 
'da’  Teologi  fi  chiamano  innominati  , e 
confifte  in  quello  .•  do  ut  facias  ; fttcio , ut 
des.  Il  Padrone  fi  obbliga  a dare  falario, 
cfpfcfe  , acciocclié  il  fervidore  efeguifca 
gl*  impieghi  del  fuo  miniftcro  ; do  utfa~ 
fias\  e il  fervidore  fi  obbliga  a fervire  ne- 
gli impieghi  del  fuominiftero,  acciocché 
il  Padrone  gli  dia  fpefe,  e falario  confor- 
me alla  convenzione  : facìO  yUt  dei.  Que- 
llo è contratto  di  rigorofa  giuftizia  , il 
quale  egualmente  obbliga  ambe  le  parti  : 
e ficcomefe  il  Padrane  niega  il  falario  pat- 
tuito al  fervidore , egli  a un  certo  modo 
ruba  ledi  lui  fatiche  dall’ uno  vendute  , 
dall’  altro  non  pagate  : così  fe  il  fervidore 
manca  a’ fuoi  doveri  ) e non  ferve,  ruba 
— - il 
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ilfalarlo,  dal  Padrone  pagato  j^r  le  fa- 
tiche^ e falariodal  fervidore  ricevuto  , 

•e  ritenuto  fenza  voler  faticare  • Qijel  de’ 
due , che  manca  alla  obbligazioneael  fuo 
-contratto , è ingiufto,  e offende  Dio  . 
Racconta  il  dibcrto  nel  trattato  dt  Ojfi- 
■ cHs  famulwum , che  un  uomo  lepido  era 
continuamente  in  cafa  di  certo  Vefcovo 
in  Polonia,  e benché  nonfolTe  fervido- 
re,  però  , e mangiava,  c beveva  cogli 
, «altri  fcrvidori . Un  giorno  prefentoffi  al  ^ 
1 Prelato,  c gUchiefe  il  falariodi  ben  fei 
j .mefi.’  ll  Prelato  maravigliato  alla  iftan- 
, za,  voi,  diffe.,  voi  volete  falario  da  me? 
Per  qual  titolo?  Che  avete  voi  fatto  in 
mia  corte  ì Ripigliò  quegli  : Gheòfat- 
I to?  O!  fatto  tutto  quello,  che  fanno  ìfa- 
, lariati  da  voi  ; O’  mangiato , e bevuto  a 
I voftre  fpefè , quello  è quanto  fan  elfi  ; ne  - 
, fan  di  più;  onde. io  penfo,  chevoidiate 
I falario  unicamente  aiEnchè  ù mangi , e 
fi  beva  in  voftra  corte . in  verità  nelle ca- 
, fe  talora  certi falariati  mangiano,  ebevo- 
, no;  ma  non  fan  più  . Quelli  mancano 
I alla  Giufiizia  , non  fodisfanno  alla  loro 
I cofcienza,  efaranno  puniti  da  Dio.  Ora 
, intenderete  , ofervidori,  come  a voi  fi 

j dica,  e ridica  dallo  Spirito  Santo  , che 

I ubbidiate  a’ voftri  Padroni,  come  fei  co- 

I mandi  a voi  veniflcro  da  Grido  flelfo  . 
i;  Servii  cosìS.  Paoloagli  Efefi , cap  é.  5. 
fervi  dite  Vorpinis  carnalibus  cumtirrK^- 
re , 6*  tremore , in  fimpìkitatt  cordis  veflri 
I feiit  Chrifio . Sci:  vi  ubbidite  a’  Padrojcd 

* con 
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'con timore,  e tremore:  pare  che  qàeftà 
j ,^ottrina  fi  opponga  a quella  del  Redente»- 

^ re,  quando infegna , nondoverfi  temere 

chi  non  ci  può  danneggiare  , fe  non  nel 
cox^o . 'Ndite  tirMre  eos  y qui  occidunt  cor- 
pus  r anìmam  autem  non  pojfunt  occidcre  - . 

I Non  abbiamo  a temere  ne  purè  i Carne- 

1 ‘fici , ne  pure  i Tiranni;  e dovrà  temer  fi 

' un  Cavaliere,' un  Cittadino  , un  Merca- 

I tante*,  un’Artiere?  ( poiché queftianco- 

j ra  non  di  rado  fiipendiano  qualche  fervo  , 

o qualche  ferva)  e non  folo  ai  loro  co* 
mandi  fide’fervir  contemere  , ma  fin 
con  tremare?  Obtdite  Domini  s carnalibus 
'cum'  timore , 6*  tremore  . Finalmente'  uh 
i Padrone  malfervito,  che  ci  farà?  Una 

; bravata  ? non  cava  fangue  . Licenzierà 

; da  fua  cafa..^  Incerte  cafe  fiam  trattati  ^ 

sì  male , che  quafi  c’  è di  vantaggio  l’ ef- 
i ferne  licenziati Ci  perfeguiter£  ? Final- 

j mente",  oaifuoi  rimorfi,  o alle interpo- 

[ fizionidi  qualche  Dama,  renderaflì pia • 

I cato.  Perchè  dunque  fi  à da  temere,  e da  1 

I tremare?  Cum  timore  \ & tremore-.  Di 

' piiM’Appoftolo  vuol,  che  fi  ferva  con cer-  1 

ta  fimplicità,  fchiettezza,  realtà  di  cuo-  I 
re:  inftmplicitate  cordis . Qualunque  fia-  I 
^ fi’ilnoftro  cuore,  il  Padrone  noi  vede  » I 

■Guai  a’fervidori  , feì  loro*  Padroni  ve-  I 
defiero,  e intendefìTero  le  imprecazioni ',  i 
le  impazienze,  gl’  improperi  occulti  de’ 
cuori  di  chi  li  ferve  . Una  buona  erte-  [ 
TÌorità,  quefta  de’  badare  al  Padrone  ,*  ■ 
del  cuore , còme  non  può  vederne  i ha- 1 
. . • feoh-  ■ i 
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fcotidfgli cogli  occhj , così  non  accade  cer- 
carne’ ia  fimplicità  coile  pretenfioni  • 
Dunqueperché  vuole  1’ Appofto'o,  chei 
fervidori  temino  , tremino  , e fervano 
con  ìfchiettezza  dì  cuore  ? Cum  timore , 6* 
tremétc  in  fimpUcìt^te  cotdis  . Eccone  la 
ragione;  ftabiiito  il  contratto  tra  voi,  e 
il  Padrone  , la  Giulìizia  vi  obbligaaben 
(ervirlo  mancando  a quella  , offendete 
Dio  nel  fervir  male  al  Padrone  ; c offen- 
detequello,  che  può  precipitarvi  corpo, 
ed  Anima  nell’ Inferno  . jOui  potcft  cor- 
pus, , Cì/.  anìmam  perderà  in  gebennam  ; 

. gran  motivo  pei  voi  di  temere  , e trema- 
re . Dio  riceve  pcr.fuc  offefe  Icvoilrc 
mancanze  ; e mentre  il. Padrone  terreno 
ionie  può  in  voi  punir  con  gran  danno, 
Dio  le  punirà  col  fuoco , c fé  fieno  man- 
canze gravi,  con  fuoco  anco  eterno  . Pe- 
ro /erti  dbedìteDmtinìs  carnalibus  cum  ti- 
more , 6*  tremore  . E perché  quel  Dio, 
che  dopo  il  vofiro  contratto  lì  intereffa 
pel  vofiro  Padrone,  vi  vede  anco  il  cuo- 
re , perciò  non  fervite  folamente  coll’ 
opra,  ma  ancora  con  firhplicità,  con  Ic- 
I ajtà , con  ifchlcttezza  di  cuore  : In  Itmplir 
eitsfte  cordis  vefiri^  ficut  Cbrijìc  . Senei 
fervire  avete  J’ occhio  folamente  all’ oc- 
chio dell’ uomo  , come  non  avete  molto 
chcfperare , così  non  ^vete  ne  pur  molto 
- a temere  : . ma  dovete  aver  l’ occhio’a  Dio, 
il  quale  vuole , che  f uomo  fia  bentervito 
■ da  voi  . Non^adoculumfervieniet^  quaji 
bominihus placente s ; [ed ut  ferviChrijìi^ 
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facK^ies  v^ntatem,I>à  ffx  af^nto  . Dove- 
te ferv ire  atr  uomo  ; ma  nel:  ferverlo  do 
vece  ftabilire  quefta  malTi-ma.'  riet  'voftto 
cuore:  io  fervoaDfO-:  Cumbo-rta ‘Votu49-> 
iat&  fervientes  yficut  Domino- ^non^ho* 
minibus  . Eecoqaa-nce  volte  vi'ripete  che 
dovete  rìconofcere  nel  voftró  Pàdrono 
Crifto  fteffo . ' E di nuov-o  ^rivéndo a Co* 
lotìTefi  ripetei  medefimì  fencimenti  Ssr- 
. •vi  obedìtff’per  omnia  Dominis  oa¥naÌibus , 
non  ad  ocuhm  ferHfntes  y qua^  hòmmìbus 
placentes  , jed  in  fimpUcitate-  coydis-  y tir 
mentes  Demn . Se  l’ Aj^oftolo  aveva  dee» 
to,  che;rervifte  con  timore,  e tremore; 
tum  timore  & tremore  , qui  vi  fpiegaìl 
Padrone  fubMme,  e potente,'  per  cui  do- 
vete temere  ^ e tremare;  eddilmedefi- 
mo  Dio , - cHe  a voi  fi  p.refema  Dèli’  uonaoi 
timentesDeum  . ' ■ ' - 

Ben  é vero  che  méntre  a fervid'ori  fi 
comanda  ubbidienza  , in  voi,  ©Padro- 
ni r lì  vuole  indifcretezza  . Se  la  vo* 
fira  fervitù  in  voi  dc'rieonofccré  ìlporT 
fopaggio  di  Gesù  Crifto  , voi , che  por- 
tate in  voi  medefìmi  tal  perforiaggio , non 
dovete  già  sfigurarlo  - Vertendovi  di  'si 
degno  carattere  , dovete  imitare  la  fua 
manfuetudìne , la  Tua  difcretezza , la  (ua 
Carità.  Alcuni  Padroni fembrano- {cor- 
darli , eheìlor  fervidori  fian uomini,  e 
li  trattano  appunto  come  fe  ioffer  beftic. 
Di  alcune  Orterte  rtreghe  fedire  -S  Ago- 
fi  ino , (de  Cwìt.  1. 1 Sic-  ijS.  ) che  trasfi- 
guravano coìD  certo  cibo  incalvato  iloro 

■ ofpiti 
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'ofpiti  in  befUe  da  fonia  , e fi  face  va  n fer- 
\^irecomé  da  tali,  efopra  loro  caricava- 
no i foraggi  da  portare  all’  armata  , e i 
fa  echi  da  portare  alla  macina  : e il  Padre 
•di  un  certo  Prcfian.tio  perfona  a tempì  di 
SuAgofilno  ^fifai  conofeiuta  , racconta- 
va di  fc  medefimo  , di  effere  fiato  trasfi- 
gurato, in  Cavallo  , e ridiceva  i luoghi,' 
-dov’era  fiato  condotto,  le  fome , che  avea 
portate, le cofe , chea vea  vedute,  etro-^ 
vavafi  tutto  corrifpondere  al  vero  : ^uod 
ut  ìianavit  , fa^um  fuìjfe  C6mpevtum  --  ’ 
f/?-.  {lùcxìt.)  E’  indubitato  prefibaiFHofo-  '' 

' fi,  edd  certo  a’ Fedeli , che  l’ anime  de- 
gli uom  mi  non  fi  poifo  no  mutare  in  ani- 
medi  altri  animali  : é indubitato  preflp 
i Teologi , che  ne  pur  da  Demonj  i corpi 
umani  pofiano  veramente  tramutarfi  in 
altri  corpi . in  quefte  oceafioni  dal  De- 
monio non  fi  murano  le  fofianze  ,'ma  fi 
mutano  le  apparenze  : un’uomo  co- 
sì trasfigurato  e quanto  all’ anima  , e 
guanto  ad  corpo  è veramente  uomo  ,‘  ma 
agli  occhi  e tuoi,  edi  altrui  comparìfee- 
altroanimale  : Or  quelle  donne  colle  lo- 
' TO  malie  volevano  efier  fervite  da'uomi- 
ni  , ma  in  apparenza  di  Cavalli  , c di 
Giumenti.  In  moire  famig'ìegl’ indifere-  ^ 
ti  Padrojii  vorrebrero  per  contrario , che 
i lor  l'ervidorr  avofero  apparenza  d’uo- 
mini, ma  in  foitanza  fofi'er®  , c Caval- 
li, e Giivracnti  , tanto  gli  aggravano  , 
tanto  caiican  lalorforna;  anzi  talvolta  ' • 
fono  trattati  con  più  diferetezzai  Ca'-'‘al- 
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li  , ei  Glumentì,  che  non  (ì  trattano  ì 
fcrvidori  . Ah  Paàroni  dovere  ricordar- 
vi’, che  i volici  fervidori  fono  uomini  co- 
me voi,  battezzati  come  voi , rigenera- 
ti coi  fangue  di  Gesù  Grillo  come  voi,  e 
più  di  voi  caria  Dio  , fepiùdi  voi  fono' 
giuHi  . Vi  fohofervidori  per  condizione, 
rha  fratelli  per  natura  , eguali  per  fede, 
c forfè  fuperiori  per  merito . Dovete  ben- 
sì pretendere  di  efler  fervici  : tanto  richie» 
deloitaro,  nelqualeegliuni,eg!ialtri  , 
fofic  collitiViti  da  Dio:  ma  non  dovete 
troppo  aggravatela  lorfervitii  . Vacata 
otio  , diceva  Faraone  agli  Ebrei  ; ite  er- 
go, & opcrnmivi ; (Exo^.  $.)  eà  era  ap-' 
punto  lentimento  da  Barbaro  ; era  op- 
preflìon  da  Tiranno  . DellTmperadorc 
Elìogabalo  riferifee  il  BeyerlincK  , (in 
Hhertr.  V.  Famuli  . ) che  affinché  non 
- avclfero  punto  di  ozio , comandava  afuoi 
fervidor  i , ad  uno  die  andafle , é prendef- 
fe  undici  mila  mofche , adim’  altro,  che 
.raccoglielfe  undici  mila  ragni  , e li  por-  ’ | 
^ talTcro,  e lì  nnmeralTcro  al  fuo  Maggior- 
domo . Che  ifervidori  fiaho moderata- 
mente occupati , giova  molto  anche  al  lo- 
ro  fpirito  : ma  quel  non  lafdare  un  pòdi 
quiete , un  pò  di  ripofoa’  fervidori  in  tut- 
to il  giorno  , è Tirannia  . Quando  v’à 
bifogno  delia  loto  fatica  , allora  fi  dica: 
ite  , andate;  fate  : ma, non 

Jafeiar  loro  un  momento  di  ozio  é crudel- 
tà - Se  tornate  dalle  con vrrfazioni  alle  vo^ 
lire  cafe  verfo  la  mezzà  notte , poi  prc-  i 

tende- 
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tendete , che  ì vollri  fervidorlfiafio  pron- 
ti a’  lor  minifterj  fui  far  del  giorno , qua  n * 
do  avranno  a cibar  fi , quando  a rifiorar- 
fi  col  Tonno  , quando  a penfare  alle  lor 
anime  ? Dell’  Imperador  Carlo  V.  ricor-  ' 
> da-midiaverletto,  {Engelg.ìnifefio  Vu-  ' 
ftf>  ) che  eflendofi  Trattenuto  molto  della 
notte  in  lunga  conferenza  col  Seidio  Am- 
bafeiadore  di  Ferdinando  fuo  fratello , neC 
licenziarlo  dato  ilfolito  fegno  neflTuno  de’ 
Cortigiani,  e de’ fcrvidori  comparve  , ef- 
fe ndo  tutti  fepolti  in  alto  Tonno  . Allora 
Carlo  fiefiTo  prefe  il  Candeliere  nell’  impe- 
riale Tua  mano,  e fenza  11  repi to accompa- 
gnò l’ A rnbafciadbre  col  lume  fino  al  Tuo 
appartamento.  Io  più  ftimo quella  mano 
•in  attedi  portar  la  facella,  che  in  attedi 
maneggiare  la'  fpada  . Quella  me  Io  di- 
mollra  guerriero,  quella  me  lo  dimofira 
Caritativo . L’ una  colf  altra  mi  fa  inteiu 
derel’  accoppiamento  di  Principe  rifoliito, 
e,  di  Padrone  difereto  . In  alcune  circó- 
flanze  i Padroni  devono  anch’eglino  feo- 
modarfi , efervirfida  sèmedefimi- 
T utto  quello  é vero  : i Padroni  devono 
elfer  difereti , mai  fervidori  non  devono 
peròelTcr  pigfi  . Al  Salvatore  in  una  delle 
lue  parabole  cideferive  un  fervidore  cac- 
ciato dalla  cafa  del  Tuo  Padrone,  e come 
perverfo  rinferrato  in  una  prigione.  Ser- 
ve male  — Servum  ejicite  in  tenebrai  ex- 
ter ìor  e s . ( Matth.  cap.xs.verf  z6.  ) In  che 
mai  avea  delinquito  quell’infelice  ? Ef' 
non  era  venuto  a rilTa  co’  fuoi  compagni  ; 

^ L ^ non 


non  aveva  Ynbàto  in  cafa  *,  tìon aveva  ten* 
tata  la  oneflà  delle  ferve  : avea  fedehfieh- 
te  cuftodito  il  danaro  del  Tuo  Padrone  . 
Non àvea fatto  nulla:  perchè  dtmqde  fi 
condannava  ? Per  qucftoappufito,  perchè 
non  avea  fatto  nulfe  ; e il  non  far  nulla  è 
un  gran  tna^e  in  un  fer  vidore  obbligato  a 
far  molto . Per  comandodel  fuò  Signore 
dovca  trafficare  : non  trafficò:  quello  fa 
il  fuo delitto . N òn  fu  tacciato  d’infedele  \ 
fu tacciatodi  pigro  ^ Seive  maU^  ^^pigen 
Non  fu  cacciato  di  cafa  come  turbulen- 
to,  come  ladro  , corbe  impudico  r Fu 
cacciato  come  inutile  . Imtìlem  fcrvUm 
cjic/te  in  tenehras  extcrieres . Qnl  però  fi 
incontra  una  difficoltà.  Cacciar  di, cafa 
unfcrvidore  come  inutile,  ben  fi  inten- 
de : ma  per  quefio  chiuderlo  ancora  in 
,«na  ofeura  prigione  ,‘^fembra  contrario 
alla  Giufiizìa  ; e purè  fembra,  che  il  Sal- 
vatore approvi  il  fatto.  Rifpondo:  quel 
fervo  con  edere  inutile  recò  gran  danno  .. 
Non  ubbidìal  Padroneeoi  traffico  : con 
ciò  fu  reoc  del  falarìo  rubato,  e del  gua- 
dagno'per  di  lui  colpa  al  Padrone  impedi- 
to. Cosi  coll’efTerp^rofupervcrfo:  fer- 
^emah^  (rf  pigsr.  CoircfTcrc  inutile  fu 
doppiamente  dannofo,  e cometale  non 
folo  fi  cacciò  dalla  cafa , ma  incatenofiì 
in  un  fondo  di  torre . Imitikm  fervurn  ejì- 
eìt$in  tentbras exterhres  . Chi  ferve,  de- 
ve, ben  intendere  tal  verità.  Cavalli,  eoe* 
chj,  mobili  , vini,  ricolte  , tutto  è in 
«lanode’fervidori.  Accordo,  chespigri',. 

noa 


Di.,  izc-i  bv  Cooglc 


Lexìone  XV.  ' 

ti^iìafloperò^nfedeH',  $ iion  rwlììnD;  ma 

fe  pigri  s ; 

fo  può  périrfc  1 'qtv'anto  dannò  può  rifuka-  • ^ 
re  a’ padroni  ? Dituttadarete  contò  an- 
'CO  a Dio  Giudice  \ dì  tiittofarCte  puniti  . - 

hHitìlmieìmmcjiciH  in  t^mbras^Ktevh' 

ifc  's . ' ' ' n ■ ' ■ ■ 

^ Queft^é',  òftrvidorÌT,  ilpiiòto  voitm)^ 

dcy’/fercs  cheftipendiati  'per  fervire,  fei> 

"Viate  * Qòeftoson  bafta  : dovete  fervire 
tòn-modellia , conumdtà  , con  rifpetto.  > 

Non  di  rado  dà^molta  audacia  al  iervick)-  ..  ^ 

réìlperfuadtrfidiben  fervìre  . Talora  é 
più  altiera  la  povera  damigella,  percbe 
•afìTai  delira  <neir  abbellii  e ^ ohe  non  à ia  ^ 
Dama  In-meiZo  aTuoi  piv\  pompoff  a|>bel-  . ' 

ifmentì  : -à  più  vanità  un  fordido  cuoco  in 
lift  cibo  da  lui  ben  condito  , che  non  all  ^ 
'Gavaliere  ìlei  conviti  da  luì  appreftati  j „ 
‘lìO'Laché  ricoperto  di  fudore  , e dì  polve- 
re, 'é  più  fallofo  , che  iifuo  Padrone  co- 
-percodifcarlatto,  ediOro;  ilcocchiere^'  . - 
-'pèrchd  ben ’efpferto  tìcl  maneggiare  i ca-  - 
valli-,  ‘c  più  arrogante  nella'  vile  fua  ilal- 
■la  , che  :i1(>n -eia  Padrona  nei  dorato  fuO 
^coethìo.  ‘Oliando  i fervidori fi  accorgono  / 
dì  elTéf  e in  iilima-, 'fii  trailo  facilmente  in  ' 
baldanza  : còlla  perizia  de’lo'r  ^minifìeij 
. pìglianardìredi  folIcvaYfi  foprai  Padroni,  ..  - 
qnafì  più  il  Padroiieabbiabifognò  di  tal 
fervidore,  e la  Padrona  di  tal  damigella -,  v . 
che  11  Te'rvidore  abbia- bifogtìodi  lai'Pa- 

' arche  , *e  la  damigelt-a^di  tal  Padrona  •. 

. 'Gòn  tal  petrulilioneDio  vhguà'rdi  dàlfe 
...  L 4 lor  . 
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lor  lingue  : fpc(fo  fncttono  a gran  cimen- 
ti le  lor  rifpoile . Di  quella  audacia  rpelTe 
▼olte  fono  colpe  voli  gl’iftefiTi  Padroi>i , de' 
quali  l’uno  protegge  chi  à Tardiménto  di 
offender  Talcro.  Non  faprò  mal  capire 
comeun  fratello  anteponga  a unfuo  fra- 
tello un  Tuo  fervidore , e voglia  c proteg- 
gerlo, e roventarlo  ad  offefa  ddfuo  mc- 
defimofangue.  Non, potrò,  mai  capire  , 
come  un  marito  Coleri,  ciac  la  Tua  moglie 
lia  oflfda  con  irriverenti  rifpofìe  da 
cocchiere,  da  unoliaifìerc  , e fi  tenga 
più  caroincafa  un’uomo  vile,  che co4ei  , 
che  da  Dio  le  lù  data  per  compagna  del 
.lito  talarho,  edel  i'uo  còrpo.  Non  faprò 
mailclpire,come  certe  Padrone  fi  facciano 
vanità  di  efTcre  Ter  vite  dadamigelle  più  vi 
Aofe  ddla  Padrona;  poi  lì  dolgano,  ch’elle 
. fieno  ar  roganti,efrcndo  pur  facile  il  capire,, 
che  il  favoredd  Marito,  e de’figUuoli,pià 
piegherà  , dove  farà  più  piegato  dal  ge- 
nio ; e il  genio  dimenticando  i cicalidi  fe- 
deltà, di  pietà,  di  dovere,  facilmente  fi 
piegherà,  dove  farà  rapito  dagli  occh)  . 
Quando  Àgarre  voile  alzare  l’animo , cil 
cimiero  contro  Sara  , la  faggia  Matrona 
cominciò  à tenerla  balTa  , e umiliata  : 
finalmente  ricorfe  al  Marito  per 
cacciarla  di cafa . Ejìce etnciUam.Gin.ii.icì. 
Rincrebbe  la  iflanza  ad  Abramo,  e non 
finiva  di  rifolverfi  : ma  DioftefTogli  dif- 
fie,  che  compiaceffe  alla  moglie  , e cac- 
eiafie  la  ferva ..  Omnia  quéC  dixerit  tibi  fa- 
ta, audi  vocem  cjus,,  IZon  tibi  vidtatur 
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ifurumfuper  anelila  tua.  A che  vi  lamen- 

- tate,  o Padrona,  che  Ja  ferva  a voi  par- 
li ,^quafi  ella  tbife  Padrona  in  cafa  ? U- 

' iTìiliateia;  tenetela  baila  : fe  nonll  emen-- 
da,, vada;  EJice ancillàm  . Achedolervi 

- ■ delle  cattive  rifporte  di  un  fervidore?  S’ 

egli  é arrogante  co’  voftri  fratelli  , 

'o  colla'  cognata*,  o colla  conforte  , 
riprendetelo,  : fe  le  riprenfioni  non 
giovano  , vadà.  :*  ejice  , ejice  . Non  ' 

^ vò  già  dire  per  quello,  che  abbiate  a (Ira- 
pazzarelafervitù.  L’ Apposolo  Paolo  cf 
prefTaraente  v’intima  rallenervì  da  certe 
minacce  o crudeli,  o ingiuriofe  . Ef 
.*vos  , domìni  , eadem  facile,  illis  , re^ 
mittentes  minas . Vi  ricorda  , elTervi  un 
Padrone  ancora  fopra  di  voi , il  quale  non 
è accettator  di  perfone  , e,  giudiche-  - 
" rà  di  rutti  conforme  a’  lor  meriti  .* 
feientes  , quia  & illofum  , & vejìer 
tninus  ejf  in  Caelis  ; 6*  perfonarum 

acceptìo  non  efi  apad  Deum  . E’  ma- 
le foftenere  i trafporti  di  uno  feoftu- 
mato  famiglio  , ed  incontrare  impegni  o 
co’domeftici , o cogli  ellerl  per  favorirlo  . > 

Per  quanto  vi  fembri  utile  alla  cafa  ,'  vi 
riufcirà.digrandanno,  fe  vi  porta  in  cafa 
impegni  , difgufti  , difeordie;  ma  d an- 
cora male  il  lafciarfi  trafportare  con- 
tro chi  vi  ferve  da  una  collera  fre- 
golata. 11  (anto  nomedi  Dio,  il  nome  ; 
amabiliffimo  di  Gesù  Grifto  , il  prezio- 
fo  fuo  fangue  , il  divino  cbfpctto  , non 
fi  anno  adinneftarc  n'e’voftri  fdegni  , < 

' ' ' ' L 5 per  _ , - 
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produrre  terrori . II  bafione  fi  minac- 
cia vaagli  fdiiavi , òr  fi  minaccia  a cani 
afervidorl  ingenui  non  de’ minacciarfi . 
Qiiel  Padrone  , che  meno  parla  , é più 
temuto  : fappia  il  fervidore  cofa  rifolu- 
■ ta mente  volete  : Uqa  feria  cfprefiìone 
della  vofira  volontà  baderà  ad  atterrir- 
lo: fe  a lui  non  baderà  per  còrreggerfi  , a 
voi  badi  per  licenziarlo  : ìjicev  Per  qual- 
che tenapo  avrete  bifogno-  di.  mutarne 
molti  , ma  poi  alcuno  ne  troverete,  che 
- non  avrete  a mutar  giammai . Fra  tanto- 
adenetevì  da  ogni  drapazzo  . Racconta 
il  Cartufiano  libro  de.  do^rìna  zntk 
Chrìftìante  al  capo  quarto  y che  una  Da- 
ma era  già  da  lètt’ànni  tormentata  da  un- 
moledidìmo  fludb  di  fangue  ; ne  fi.  t ro- 
va va  riparo  • Udì  la  fama  de’  miracoli  ,, 
co’ quali  Dio  onoi'ava  S.  Giovanni Gri- 
"fodomo  allor  vivente  , e fece  idanzaal 
Marito  di  effere condotta  al  Santo.  . Fu 
condotta  con  nobile.-  accompa^iamento. 
di  fervidòri  , e dFaniici,,  e lalciata  all^ 

' porta  del  Santo  , entrò  cogli  altri  Cava* 
iieri  il  Marito  -,  il.  quale  gcnufleifoa  di 
lui  piedi  , propolè'le  preghiere  della  corr- 
Ibrce  , per  ottenere  la  lanità 
ni  allora  , andate-,  dilfe  > dite  alla  Da- 
ma.,, chefinifeadi  drapazzar  le  fu  eie  r ve,, 
ie  tratti,  con  più  rirpetto  , e (àrà  fana  * 
•ì?.r  uxori  tuèe  degnata  prafraéla  y & 
comttmdci  temerttat€  qm  erga  tinciliits 
Juas^ufa  eft  &c.  j>€us^i^ir e s,  fuggir ep^ 
^a’aitat:e>n  . Pòrtò  il  Maritoi’*ambafóat^ 

'alla.  ' 
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' altàìMoglTe:  ' ella  fi  emendò,  e fù  fahata:  e 
Voi  con  ciò  ricevete  un  giufto  ammaeft'ra- 
'rne'nto,  ò dòhne , diafienef'vi  dall’  ingiù- 
Viafe  lefèrVe:;  ìihzi  proccurat’e  di  mode- 
'rare  anco  i'cònfórti  . Unfervidòre  pref- 
fo  Euripide  (In  Alcefiide)  piangendo  la 
Tua  Padróna  Alceftide  moglie  di  Admeto 
■poc’anzi 'mortk  ; tlla  , diceva , 'era  Ma- 
jdrb  di  me , 'e  di  tutta  la  fua  fervitù , libe- 
’ràndoci  da  itìfinili  inali,  col  placare  gU 
Id'egnld'el  Tuo  marito . 

Ea'inìbi^  oMnibufque  famulis  fiiit 
Matèr  : hìalts  ejiìfn  àb  'infinìtis  liberà^ 
vit  , 

ìrhspVàcdnsrnavitì. 

15'ella  lodediuna'Pàdrbna  Crifiiana , fé  r 
‘fuòifervidonpofTanó  chiamarla  Madre:: 
bèlla  lode  , ie  ih  vécèdi  a'ggiugnerefuo- 
co  alli  fdeghi , proccùra  di  ammorzarne 
le  vampe  . a’ Padroni . 

a voi  Tllervidorl , ripeto';  il  vófiró 
fiato  da  voi  chièdeufililtà , e'fuggezione. 
t) io  V ùóTe , che  fiate  r irpe'ttofi  non  fola- 
ménte 'a’ Padroni  dlfcreti , inòdefti  , e 
mòrrgèrati-,  ma 'àncora  à’difcoli,  èagli 
indifc'réti  . Sèii)ì  fubdiii'ejlòte  ìn  'omm  ti^ 
inore  Dohtìnis , non ‘tàniùtn  boni f , 6*  mo~ 
déflis  y fe  'détìamài[<^lts  ^ In  orniti  tmoiei 
( r . ì*€t.  2. 1 R. ) avete  ad  avèretin  fimor 
lèi  V ile, dèi  gaft  igò  . ì 1 Pa'(à  r òriè  "*  rà tb  v I 
pilo  fécàregrah  .àahrio  . dolèrètè  poi' 
di  èfifere  pèflè'guitàto  ; vi  dolerite , che 
vi  fi  viVti  con  minaccèllfer vite;  vi  dole- 
rite ^ che  vi  ifi  ihipedifea  'il  trovar  Pàd'ro- 
■ ' ‘ :L  ^ nei 


^ Cffp.j.Num.y  , 
r.e;  e 'piagnerete  a piedi  de’ Rel;gioC- > c 
cercherete'  interceffori  . Condannò  chi 
prepotente  ti  perfeguira  ma  voi  non  do- 
tctcprovocare  le  perfécuzioni . Doveva- 
te efler  moiiefto , quando  eravate  ben 
pafciuto  .*  è un,  grandi  errore  non  voler 
' iafciarc  di-cfferc  ardinientoio  , fe  non 
. quando  fiate  affamato . Omni  timerc  : do- 
vete avere  un  timore  riyerenziale,  e fi- 
gliale . In  morte  non  v’ à difiinzicne  tr^ 
ricco  , c povero  tra  nobile  4,  e plebeo, 
tra  Padrone,  e fervo  . Non  la  nafcita  ’, 
non  le  facoltà , ma  i meriti  formano  a fio- 
ra la  difiinzionè  . In  vita  Dio  nella  pre- 

■ fente  provvidenza  vuofe  nel  Mondo  di- 
llinzione  digradi  . Negli  alti  vuole  vcr- 
Ibvoi  giuflizia  , ccarità  i in  voi  verfor 
Padroni  riverenza , erifpetto.  IlPadro- 

. nc  fevero  vi  grida  , vi  ingiuria  ,'.vi  mi- 
naccia a torto  ; S.  Pietro  vi  dice  ; confcr- 
latcvijcheciòfia  a torto  . Con  qiicflo  voi 

■ v’ innoltratc  nella  grazia  divina  nel  patir 
' fenza  cofna . • Che  gloria  è la  vóftra  prefib 

Dio , fe  fière  riprefi e fiere  delinquenti  ? ' 
La  vofira  gloria  dev’effere  , porer  fofic- 
nere  ognì  colpo  collo  feudo  della  Innocen- 
za . HìCQ  tnim  eft  gratta  , fi propter  Dei 
confdentiam  fufiinet  quis  trìfiitias^  paftens 
t^tjufiè . J^uec  entm  ejf  glòria  y fip'eccantesy 
^ celapbìzati  fuffertit  : fedfihenèfackn- 
tespatremèrfuftincfis  , ‘byte  efi gratiuApud 
Ijt  um.  FiUate  l’occhio  in  Gesù  Crocifif- 
fa,  iltfuale  viàlafciatorefempìo,  onde^ 
abbiate  a feguire  k fue  p/fdate  Eì  non 

' , ’-r  ■ . ' - ^ ' . pec- 
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peccò , egli  non  ingannò  ; pure  riceVen- 
do  maledizioni- non  malediva  , patendo 
nonminaccràva,  giudicato  ingiufiamen- 
re  , tace  va  . In  hoc  enìm  vocati  efiis^  quia  & 
Coriftus  pajjus  cji  pT9  nohts  , ’vohisfclin^ 

' qusns  excmplum  ut  [equamini  vefiigia 
• jQ/ii  peccatum  tion  fecit^  necinven- 
tus  efl  dolus  in  ofC  ejui  • jQui  cum  malcdi- 
ccYctUf  ^ non  vnalcdìccbat  ^ cuw  patCYCtUì  •y 
non  conizninahatUY  t ttadebat  autew  ìudi- 
canti  fe  injuftè  . Imitando  qiiefti  efèmpj  ^ 
lantificberete  il  Yodro  fervire  ,'evi  dif- 
porrete- ad-nn’ eterno  regnare  j Refìa  a ^ 
irattarfi' un’ altro  dovere  confiderabilif- 
iimo  de  fervidori  \ ma  perche  il  tempo 
non  permette  il  trattario  inqueftogìor-  ' 
no  , lo  rimetto  alla  Lezione  leguente 
^V^^^nica profiìma , c l’ udirete* 
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• •*’15er7id0ì‘i  devtsno  ferviVé  *coa 

feàellà  . 

La  'còh(rdèrabiliffi1Aia  'vTftfi. 

‘hècéffam  à chi  -(erv^  é la  fédbl- 
tà',  fèdéltà  dèlia  lihgiia^elòoli- 
ferVàf'e  i'fècr'éti  fedeltà  dèlia 
della  tnario  tìel  cbnfèrvàrè  é^li  aVeri  , 
molto  più  , òcédrrèndo,  la-vita  del  fuo  ' 
Padroni.  OffèrViàhìo'rte  le  mahcahifelà  i 
' un  lievità  f chcciViérte  propofio  ne’  fa- 
cri  Giudici  al  càpo  diqiafettéfimo  . Era 
r coflui  nato  in  Betlemme  di  Giuda  , e 
ufcito  dalla  fua  patria  cercava  pel  mondo 
la  fua  fortuna , rifoluto  di  fermare  la  fua 
abitazione  , doverrovalTc  qualche  buon 
-porto  di  filò  Vàbraggio  . Levita  fum  de  \ 
Bethìeem  , ^vada^  jit  habìtem  ubi  ^ 
potuero , è*  "ìftite  M'bi  -èffe  perfpexero  . 

7.  ) Giunto  hl'Mòfìce  Efraimo , 
Jegli  prefent?òn3had(Migiun‘tur^  , pefifima 
a un’iiom  dàbbèffe-,  ót'fiimà  a un’  uom 
perverfo.  UnSighQ^acoltpfo  , e amo*, 
revole  per  nome  Mica  lo  invitò  in  fua 
cafa'inuflìziodi  Cappellano  di  urf  Idolo, 
verfb  cui  erano  tutte  le  divozioni,  e le  , 
fpefe  della  vecchia  fua  Madre.  L’invi-'  n 
tdla.  fcr¥ir  a ua’  Idolo  dovea  cagionar  1 
' * ' • grand’  " ■] 
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grand’óYi'ore  a un  Levita 'del  véfò  DFò’r 
•peraltro  poi  l’ uffizio  eratìi  ttèiruna fati- 
ca-, il  trattamento  affai  btiònO,  i Padro- 
ni, fe  liberali , e manfìieti.  -Accettò  Y?)- 
fto  r impiego  . >Se gli 'acCordaVono,  l'efp'e- 
fe,  r-abitazione  inpala2!2o,  eoltreadò- 
due  vedi,  e dieci  feudi  di'argento’nell-àh- 
no . Ma^e  apud  me , daboqiie  tìii  'per  itn^ 
nos  fngutosdecèm argenteos  , '^  vefleìndit^- 
plìcem  ^ & qu<e  ad  viéìum  fu»t  'necefjdfkt .. 
Acquìevit , <èf  manfit  apud  hominem  . Ih^ 
poco  tempo.il  mal  fervidore  divenne  si 
caroairaffettuofo  Padrone  -,  che  già  lo 
trattava,  come  fè  gli  foffe  figliuolo  : 
fuìtque  iUt  quafi  itnus  de  fliìs . lo  vera- 
rhentx!  avrei  detto  a Msea,  ’che'nonfof- 
fesì  facile  a fidarli  dachbera  infedele  al 
-Rìo  Oio.  Chi  tradiva  la  Religióne  , fà- 
cilmente avrebbe  tradita  la  fedeltà-,,  e chi 
fottofcri  veva>a  un  TaCrilégio  ,^per  ’pócb- 
'avrebbe  condifeefo  alla  slealtà , e fu  ve'ro.. 
Mentre  Mica  nulla  àfconJe  al  fervidore,. 
il  fervidór  tutto fcuoprè.  Si  lafciano  ve- 
"derc  in  qne’ contorni  tre  «omini  di  bafTa 
lega  , e il  .LeVita,  -come  fi  fuol  tra  ftii 
gente,  fatta  con  loro  una  fubicahea  fami-' 
glinricà  , lóro  racconta  quanto  fi  trova 
quanto fi-fà  in  quella  cafa  : ‘efiere  iu  quel- 
la una  bella  ftatua  d’ -Argento  -,  èd  altre  fi- 
guredi  bel  rilievoefiervirìcchifiìmldrap- 
pi  -,’C  veftl  di' fommo. prezzo  ; S'culptìle  y^ 
atque  eanflatìle  y Hphod  ^ & 'Theraphìm , 
& ldola  \ a'ggiugne',  -qual  trattamento 
' q;iiale#i|^ndio  aveva  dal-Padrone  nóa 
' . 4 ' tace. 
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. tace  nulla . Htec  , ^ hac  praftitit  mibi 
Mìchas , 6r  me  mercede  cenduxìt , con  quel 
che  fiegue.  Quanto  quello  parlare  fofse 
pregiudiciale  al  Padrone  noi  io  vedremo 
fra  poco,  quando  vedrem  tornare  quelli 
, tre  foreftier  i , che  erano  appunto  tre  fpic, 
e li  vedrem  tornare  con  accompagnamen- 
e con  armi.  - 

' ' Quello  io  chiamo  infedeltà  di  lingua  . 

Unlervidore  nulla de’dire di  ciò,  chéfi 
fà  ; di  ciò che  fi  trova  nella  cafa  del  Tuo 
Padrone  ..  I Padroni  dovrebbero  vera- 
mente efser  cauti  , e non  lalciare  con 
tanta  facilità  faper  tutto  alla  lor  fervi- 
' . tù  . E’  grande  imprudenza  di  una  don-  . 
na  ilnonmifurarele  fue  parole,  quando 
sà,  chela  afcoltano  le  fue  damigelle:  è 
grande  la  imprudenza  di  chi  (landò  a men- 
là  parla  di  quello , e quello , e dice  quan-  ' 
togli  viene  alle  labbta  , mentre  gli  (là 
attorno  alla  tavola  più  di  orecchj  , che. 
difer/idori.  Vof,  Padroni,  non  facete 
tacere,  evi  promettete  , chefia  poiper 
tacetela  ferviti!.^  Cacceretc  poi  di  cafa 
unfervidore  per  avere  parlato,  ne  riflet- 
terete, che  dovrefte  cacciar  prima  di  ca- 
-!^fa  voi  lleflb  , perché  voi  fofle  primo  a 
parlare.  Lifimaco  faceva  grandi  efibi- 
ziopia  Filippide  Comedianté,  che  da  lui 
..  fi,fpefava,  ed  era  il  favorito  della  fua 
corte:  Chiedete,  dicevagli  , quanto  vo- 
lete, vi  darò  tutto':  ma  Filippide  fem- 
pregli  replicava:^ Signore,  datemi  ciò  , 
vhe.  volete  , ma  non  fegreti  j pcHKié  fe 
■ . voi 
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voi  Re  non fapretc  tacere,  comejaprò 
tacere  io  Comediante.^  J^uoÀctimque  va- 
hierìs , ait  rhodo  ne  arcani  quìàpìam  . 
{Pliitarc}  Se  avete  damigelle,  fe  cam-  . 
mcr-èri,  refervitù  favorita  , fateli  par- 
tecipi di-tutt’  altro  , ma  pon  giammai 
dc’legreti.  Voi  Dama , voi  Cavaliere 
' fcnfato non  fapete  tenere  a freno  la  lln-i 
' j>v;a  ; c fapralla  tenere  a freno  una  fertra^ 
vin  fervo  vile? .. 

■Quefto  è vero  per  parte  de’ Padroni  : 
•pure  per'qnamo  effi  fìan  cauti  , Tempre 
molto  verrà  à rifapcrfi  da  chi  li  ferve.  Ma 
qr.'i  vale  il  detto  di  Luigi  duodecimo  Redi 
Francia.  Plus oportet ferTum [ciré ^ quàm 
Icqui*  {Beycfl  in  Theat.  ) Un  fervidòfe 
de’  più  faperc , chedire . Quefta  é una  dif- 
. grazia  grande  delie  famiglie  grandi,  ave- 
re tanti  tcftimonj  delle  loro  azioni  , quan  . 

^ti  fono  i lor  fervidori  ; Ma  quefti  devono 
■compenfarla  col  yion  dir  quanto  fanno  . 
Plus  0portet  fervum  feire , quàm  loqui.  Per 
voi  fingolarmcnte , o fervidori  , dovete  . 
intchdèrcciò,  chedicefi  nell’ Ecclefiaftì- 
' to.  tiedupUces [ermonemaudìtus  derevt- 
latione f rrmonis ab[ 'onditi . ( Èccli. 

Ne  duplice!  ; voi  udite,  voi  vedete,  voi' 
-rifapete:  non  moltiplicate  le  parole  non 
aggiugnete  voi  pure  feoperta  a feoperta  . ' 
Sò  quanto  pericolo  di  ciò  fi  corra,  quan-'^ 
'do fi  trovano  infiemé  molti  fervidori , c 
.molte  ferve  dì -Varie  cafe.  Allora;  ognun 
vuol  parlare,  e dirciò,  che  sà  *,  allora 
' come icrilTe il  Satirico. 

- ■ Ver^ 
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- - Ver.bórum  cadit  vis  » 

T{^t  pkrUtY  pilvis  ^ <èf  tintiìmahulit 
dkas  ' . ' 

, Pulfarì.  (Jkv^tt.  fat.  6.) 

<Allora>é,  -che  frcofjferrrcoiìo  tutte  le 
■br^iv^ate'di quella  donna ’i-mpazieritey  tut- 
'ti  ì pafli  di  quel  giovane  aitiatìte  tutte 
iedlfcordie di  quella fuocera  , e di  quel' 
la'niK)ra  inviperite  ;- tutti]  debiti  di  quel 
vecchio  avaro:' nulla  fi  tadé,  e femanca 
• il  vero  -y  fidiceanche  il  falfb  per  non  ta- 
cere: con  che -eccovi  già  meiTo  in  pub- 
blico ciò,  che  fvavà  nafcofto  tra  le  mura 
private.  Ah  fervi  .ingrati  ! I voftri  Pa- 
droni li -fidan'di  Voi  y.'Vì  lafdano  aperte 
le  loro  danze:  non  ri  guardano  dagli  cc- 
thjvodri:  voi,  ò.per  lóro  bontà o'per 
loro  iinprudenza pofecc  tutto  veder 
tutto  udire,  e voi  portate  fuori  dicafa  i 
lor  difonori  Avvertite,  ebeognimor- 
morazione  è peccato  , hu  le  niormora- 
-zionidclfervidori  fonolc  più  maliziofe  . 
•E(Ti  non  di  rado  fon  primi  a ' pubblicar 
quellcmacchiej  cbeferhpre  farebbero  oc- 
culte 5 s effi  caecffcro , mentre  furon 
unici  in  ofTcrvarlfej  Eflì  ne’  lor'Vacconti 
incontrali  pi  LI  fede  5 mentre,  eflendodo- 
•medici femprc  fi  fuppongono  ben  infor- 
mati ; Eifi  poi  non  -incontreran  -molto, 
-credito,  fefi  tratterà  di  rifarcrre  Tono- 
*re  tolto  a’’ Padroni , mentre  allora  fi'cre- 
‘derannopiàrZiali.  .Se  votetfc,  ofèrvidori,, 
'ben  adlcurare  voi  ftelfi  ,*  dovete  dar  nel- 
le cafe  come  il  SaInilfta.'Cl‘ckft:riVe:>da^ 
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tc  gl’  ldoK  dentro  a’  Tempi  • OcuUs  hk^ 
'htnt\,  <5r  fton  ^idebunt  ; at^es  habenì  ^ 

^ 770»  'audieht  '^'os  habent  \ & no»  h~ 
‘quentur . Dovete  vedere  , come  fé  noli 
vedefle  , '^ed  aver  occhi  come  fe  foffe 
ciechi . 0 eidos  habent  , ^ n<m  *vìdèbunh 
■Dovete  ndire  , come  fe  non  iidifle  , C 
■aver  gli  orecchi  , come  (è  fofte  (brdi  : 
àtti’es  habent  , 4f  non  'oudient . Dovete 
pa'rlare  , come  fe  non  parlale , fe  avfer 
k lingua  , come  fe  forte  muti.  Os  hit- 
beni  , non  loquentuf . Non  dovete 
dire  ne  pur  quelle  cofe,  che  viTembra-' 
no  indifferenti , fe  il  Padrone  fia  in  ca- 
fa  , come  filtrarti  alla  jua  menfa , quan- 
te-fianolefue  rendite^  nulla  dovete  di- 
re . Mai  non  Vi  avrete  a pentire  di  aver 
taciuto;  ben  più  volte  vi  avrete  a penti- 
re di  a ver  parlato. 

Torniamo  al  Levita  » quale  {opra  ò 
propofto  come  ritratto  di  un  mal  Ter 
vidorc.  Non  pare,  ch’ci  parlaffe  male 
del  fuo  Padrone  , quando  a perfonefeo- 
nofeiute  ) e ftraniere,  diffe,  ch’egli  e’ra  , 

' ricco  : che  aveva  una  cappella  , c io 
erta  argenterie  , e mobili  molto  prezio-  ' 
fi  : pure  il  parlare  così  fu  al  Padrone  ' 
di  gravirtìmo  detrimento.  Colobo  altro 
appunto  non  volevano  , eh’  cfferc  ''di 
ciò  inforrnati  . Il  Levita  tutto  diceva.  . 
fenza  malizia  , ma  coloro  tutto  nota- 
vano con  attenzione,  c mentre  appren- 
devano, dov’ erano  le  ricchezze  , difè? 
gnavano  di  faccbeggiarlo.  . In.  fatti  di 

, U a. 


Digitized  by  Google 


• 1 ~ * 

i6o  Cnp,  ^ Kum.%," 

* lì  a poco  tempo  tornarono  con  accompa- 
gnamento di  gente  armata,  dalla  quale 
erano  fpalleggiati.  Richiefer  gli  argen- 
ti , lufingarono.  coA  promeflcil  Levita  ; i 
.Quefti  da  principiò  moftro  di  refiflcre 
.freddamente  ; ma  dappoi  fi  lafciò  gua- 
dagnare; faccheggiòfecretamentela  ric- 
ca capella  , e accompagnatofi  con  cfTo 
loro,  reco  af  portò  quanto  dovea  cuftodi- 
re.  Acquìevtt  ftrmonìBulr  eorum  *,  Cr  tu- 
lit  "Ephid^^b  IdtlayMC  fculptile ^^profe-- 
yfus  tjì  cum  eis . Così  dalla  infedeltà  del- 
la lingua  pafTò  alla  infedeltà  della  ma- 
-no  pericolo  frequente  in  tutti  i fervi- 
doxi . ' ' 

. Ne’digeflial  libro  decimo  nono  L,ege 
Julianus-i  Icggefi  nella  Glofa  . Si  fervus 
fur^  manimì  capìfer ; dcmwis  entm 
futj,  thamji  nìM  aliudpojjunt , cinefern 
tnmen  furrìpìunt ..  Parlali  veramente  de- 
gli fchiavi;  ma  voi  potete  ofiervare  , o 
' Signori , fé  ciò  fia  vero  ancor  degli  in- 
genui. E’ fervo,  dice  la  citata  Glofa  , 
dunque  è rapace:  fi  fervus^  fa- 

cile a prendere  quanto  gli  viene  alle  ma- 
ni i maxime  capìfer  ; arrivando  fino  a , 
rubar  le  ceneri , fe  altro  non  pofi'a  : Si 
fjìbil  ahud  poffunt , cinerem  tamen  furri- 
piunt.  Quanto  può  mancare  af  Padrone 
fenzacheil  Padron  fe  n’avvegga',  tutto 
fa  per  la  fervitò.  Le  ricolte,  e levinde-  ! 
mie  fempre  fono  più  fcarfe  pel  nobile  , 
che  pel  iuo  contadino  . il  frumento  nel 
campo  moltiplica  il  cinquanta , e il  cento 
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' penino,*  mai!  fruaientò  nell’ Ajà  è af- 
i Tai  felice  , fe dà  cinque,  oiei  fentimentt. 

! al  Padrone  • Si  infama  quali  fìerilc  il  ter- 
reno; sMncolpaquali  pocofavorevolc  la 
!’  ftagione,  eia  prima  fìferilità Ha  nelle  ma^ 

I ni  di  chi  cominciò  a rubare  il  feminato 
i primadi  feminarlo,  poi  ne  fece feompa; 

' Tir  buona  parte,  dopo  che  fu  raccolto  . 

I Gli  erbaggi,  ilpefce,  le  frutta,  coftano 
I pillai  Cavaliere  i chealfuo  fpenditore  . 
i II  Medico,  il  Chirurgo,  il  narbierc  fi, 
.dolgono  effere  troppo  male  ricompenfatc 
le  loro  vifitc;  perchè i! danaro,  chequafi 
da  fonte  rpiccolTi  dalla  mano  del  Padro- 
ne, fi  perdè  nel  canale,  e ne  reftò  tra  le 
I mani  del  fervidore  onde  poi  poco  ne  giun- 
fe  altermineV  dove  correva . Se  fi  trova 
dahajo  fmarito  nelle  ftanze  , benché  fia 
facile  il  rifaperechl  lo  fmarrì  , non  vuol 
làperfi  , e fi  raccoglie',  come' un  reggalo 
manda  dal  Paradifo . Il  Cuoco,  il  Canti- 
niere, il'Maefiro  dicafa,  la  Donna  dì  go- 
verno anno  i lor  falariati,e  il  Padrone  non 
ne  sa  nulla. Chiamano  chigii  ajutijefolHc- 
vi  nelle  fatiche  de’  lor  mihifter;,  ne  manca 
ilconcorfo  ajl’ajuto,  perchè  non  manca 
nepanc,  nevinaal  concorrente/ Dioge- 
ne interrogato  qual  vino  più  gli  piacclfe  ri- 
fpofe:  quel,  che  bevo  in  cafa  di  a ltri . Dico- 
noalcuni  Fifici,  che  feriempiafi  una  pel- 
le di  Lepre  con  fangue  di  Leprot-to  gio- 
vane, e fugo  di  Jufquiamo,  e fi,  collo- 
chi nelle  ftoppiedìun  campo  , ivi  toflo 
concorrono  tutte  le  Lepri  del  vicina- 


36^  <^ap.  7V  3 . 

to.  OiieirodQre  le  attrae;  fep^rfbadie  > 
tbe>tcov;eranno  buo^i  pafcolo  ; e che  por 
tranne  palleggiar  a delizie  . Non  altrar 
jnenteair  odore  dicertebotti  concorre-  ìàr 
dimente  tutta  la  plebe  del  v^icinato  . Il 
fervidorc  , che  non  darebbe-  un.  quattrìr 
«uccio  ^i.fuo^  è libecaJlffi  QK)  di  quel  del 
Padrone;  onde  poi  trova.cbi  ooncorra  , e 
saettala  manoa  t-utto,  per  mettere  le  lab- 
bra.a  qualche*  tazza . Ser-vàdor  ì , e pigri , 
e infedeli >tiutta  ad  uri  tempo  . Voi  ncte 
gii  (lipentUatì  per-  tal-i  fatiche  ; e voi  chia- 
mate altri  a parte-  della  voflra  fatica  , 
ma  non  glà-a-paiEtedcl  voftrp  ftipendio  ; 

, Iftoii  é il'  Padrone  meglio,  lèr  v ito  ; ma  eg-H 
di’  aggravato;  voi  liete  gli  alleggeriti  - 
Sò  che  talvolta  dando  ad  altri  colendi 
cafa  vi  fate  feudo  col  bel  titolo  di  far  ii- 
lUoGna.  ^li’un  hejrcflbre  mifericordiofo 
a fpofe  4’  altrui . ma  é una  limofina  trop- 
po infelice  , quella  , che  unicamente  à 
merito  di  elfcregalìigata  ^ Il  Padrone  , 
chenullasà,  perde  il fuo,  e-non  à meri- 
to,, e voi  foccorrendo  ad  altri  colla  roba 
del  Padrone  incorrete  peccato;  S’eg-Hsà 
fd  accpufetìte , voi  Sete  mìnUhi  della  fua 
pietà  avanti  a Dio;  maseglinesà,  ne 
eonfentej;  voi  al  tribunale,  e di  Dio,  e 
del  Padrone  finte  colpevoli  di  Latrocinio. 
Chele  non  vi  feufa  dal  furto  ne  pur-e  f 
apparente  titolo  di  carità , quando  toglie- 
te al  Padrone  per  foccorrereal  povero  i 
quantomeno  farete  degni  dì  feufa  , fe  to- 
glieretc  per  incerclTe , 0 porterete  il  vo- 
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fttJofurtoalh  vofira  famiglia  ?'  to  compa- 
tifco  fo  penuria  di  «na  povera  famigiiuo^ 
la  . Sò  j che  eoi  fafario  di  «no  feudo  al 
inefe  non  ptiò  mancetierfi , e moglie  » c 
^g-liuoli . DifapprovoIa.voftfJ^  durezza  , 
© Padroni , ehe  fpeffe  voice  limofinier-ì 
cogli  efteri , mai  non  fate  una  ìimofiija 
a*  voftri  domeftici  . La  fglà  pontualici 
^del  falario,  o delle  fpefbj  mai  non  bafter 
rà  per  affezionarvila  fervitù . Se  la  voJe^ 
te  fedele , e ben  affetta , convien  ttattaif* 
la  con  carità  iiberaJe.  O come,  era  ben 
provveduto  di  ottimi  fervidorì  quel  buon 
Centurione,  chepotea  diredi  foro:  dicit 
f«vi>«m€ofachoc^  & facit.  ( . ) 

Ma  con  quanto  amore  ancora  li  Accor- 
reva ? Infermi  non  li  cacciava  nelFofper* 
dale  : Li  trattava , e li  faceva  fervire  neb 
lafuacafa,  e fi  intereffava  perla  lorfa- 
nità  ; non  ebbe  difficoltà  di  andar  efib 
in  perfona  in  traccia  del  Medico,  per  ot- 
tenere la  falu  te  di'unfuo  Amigfio  . 
peniam,  gli diffe Grillo,  Vomintnonfum 
ipgnus\  r;fpofe  il  Centorioiìe,  ut  intrts 
yiibteéìum  meum.  Eccodoy’era  il  fervi- 
dore  infermo:  non  era  in  un  pubblico fpe- 
dale,  non  in  altra  cafa  , ma  nella  cala 
fleffa  del  fuo  Padrone . Naamanno  anche 
C3'li , quanto  fu  ben  affiilito  dalla  fua  fer- 
vitù  ^ una  fua.fchiava  gl;  Aggerì  il  mez- 
zodì rifànarfi  dalla  fua  lebrba  ; gli  altri 
Aioi  fervfdori  lo  perfuai'ero  ad  efeguire 
le  commiffioni  del  Profeta  : ma  che  ? 
T utti  da  lui  erano  trattati  sì  bene , che  hi 
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j- chiamavano  coi  dolce  nome  dr  Padre  • 
AecéjfeYunt  ad  eum  fervi  fui , hcufì  funi 

. ei . Pater  (^c.  Servi  fui?  All’ udirlo  chia- 
mato Padre  , ‘avrei  creduto , che  a lui 
parlaHeroi  fuoi  figliuoli  ; o ali’  udire  , 
ch’eranoì  fuoi fervidori, 'avrei creduto, 
che  lo  chiamafler  padrone  ; Ma  tant’c  : 
^li  parlano  i fervidori  , e lo  chiamano 
Padre.  Accejfemnt  ad  eum  fervi  fui  , 
lecutifunt  eì  ; Vater  ; perchè  li  trattava  j 
e li  foccorreva  con  tanta  carità  , come 
''fé foflero a jui figliuoli:  nonè  poi  mara- 
viglia, fecosì  dlcuore  fi  interefiTafìrer  per 
lui  . Certamente  non,  fi  prenderebbero 
quello  intcrefie  que’lervidcri , .chea’tro 
alla  lingua  non  anno, fuorché  auguri  di 
pelle , je  di  morte  contro,  de’  joP  "Padro- 
ni. Per  verità  che  ciò  fi  vide  nell’:  Egi- 
ziano fervo  di  Un  Padrone  Ama  lecita  , 
dìcui  fi  parla  nel  primo  libro  de’ Re  . 11 
di  lui  Padrone  con  tutto  un’  efcrcito  fu 
paflato  afilo  di  fpada  , ediede  la  prima 
molTa  a tanta  llragc  un  fcrvidme  non 
trattatocon  Carità.  Trovò  DàVideuii’ 
uomo,  che  logoro,  e confunto  già  mo- 
riva di  pura  fame.'^Lorillotò  conamo- 
< re dipoi  lo  interrogò  , chi  egli  fofse  ; 
-trovò  eh’ era  fervo  di  un’ A malecita  , U 
quale avcvalolafciato  su  quella  llrada  , 
perché  nel  cammino  lo  aveva  forprefolt 
febbre,  ed  erano  già  tre  giorni,  cheilmi- 
fero  non  a vea  rotto  digiuno  : noneomede~ 
■rat  panem  , neque  biherat  aquam  trihm 
N 4iehus ^ 6*  tribus  ne^ibus  . ( i. 
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ir.  ) Da  unfervidoresì  mal  trattato  (pe- 
rò di  eflferc  ben  fervito  contro  il  Padrone 
feortefe  ; c fu  vero:  eifi  pofe  alla  tefta 
delle  truppe  di  Davide  , e fervendo  di  gui- 
da fedele,  le  condafTe  , dove  erano  gli 
Amaleciti  ficurì',  e (penfierati;  c fe  ne 
fece  il  gran  macello.  In  tal  modo!’  Egi- 
liano  fervi  bene,  non  il  Padrone,  che  lo 
aveva  trattato  male,  ma  l’eftero,  che 
avevaio  trattato  bene  . Così  fanno  ordi- 
nariamente ifervidori  . 

, Dirà  qualche  Padrone:  per  queflo  ap- 
punto noi  foccorriamo  con  larghe  limoli- 
ne piò  rollo  gli  eHeri  , che  i fervidori  ; 
perché  fervendo  quelle  a renderli  più  af- 
fezionati, c fedeli,  le  miriamo  come  di 
molto  interclfc , e di  poco  merito;  ma  v’ 
ingannate  . La  Carità , come  ben  olfer- 
vanoi  Teologi  deve  elTere  ben  ordinata  , 
conforme  a ciò,  che  ci  vien  detto  ne’ fa- 
cri  Cantici,  ordinavìt  intne  Charitatem  .* 
cap.  z.  Per  elTereben  ordinata  dobbiamo 
prima  degli altriajutarei  piùprolTimi,  i 
più  benemeriti , i più  bifognofi , i più  pe-  ' 
- ricolanti.  De’ più  prolfimi  dice  France- 
feo  Suarez  ; Caterìs  purìhus  tenemur  pra^ 
ferve  eos , qui  nohis funi  conjunBiy  bis  qui 
funi  alieni \ (J^ide  S.Tbo.  a.2.44.^r/.  8.)e 
prima  di  lui  oanto  Ago  (lino  : bis  potijft- 
ntÙMconfu/endume/l,  quiftriHius  Jibi  jun- 
gunt . {i.de  do3.  Cbrifi.  cap.  a 8 . ) Se  do- 
vete prima  foccorrereachi  vi  é più  prol- 
11  mo,  ed  a relazione  maggiore  con  voi  , 
i vollri  fervidori  a voi  fon  piùprolllmi  , 
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e più  conglanti-  d’ ogni  ftraniero . . Eglino 
vi  fon  domeftici  : è contro  a’  déttami  del- 
la natura  trafcurare  il  domefUco  , la- 
rdarlo in  penuria , per  accorrere  al  fol- 
lievo  deireftero.  Fino  gli  Infedeli  anno 
CompalTiohe  dei  loro  domefticì  ; fc  voi 
di  quelli  non  avete  cura,  cioè,  fenon  vi 
pigliate  a cuore  di  foccorrerli  ne’Ioro  bi- 
Ibgni,  f Apposolo  Paolo  vi  dicerìfolu- 
tamente , che  liete  peggiore  degli  Infede^ 
li.  Sìquìs  fuorum  y & metximè  domefttco- 
fumcuramnonhabet^  eft  infìdeli  deterior  . 
( I , Tim.  s . ) Ancora  la  benemerenza  me- 
rita prelazione  nell’  clercizio  della  Cari- 
tà. Le  virtù  non  fi  efcludono  fcambie- 
Volmente , ma  fi  congiungono  , e accre- 
fcon  vigore^*  Se  foccorrete  un  povero  fco- 
jnofduto,  efercitate  mifericordia . Sefoc- 
corret^chì  vi  à fervito , oltre  alla  Mife- 
ricordla  efercitate  ancora  la  Gratitùdine . 
I voftrì  fervìdori  a voi  fervono , per  voi 
fi  affaticano,  ufano  le  loro  induftrTe  per 
voftro  vantaggio  : Anno,  ìonolnìego  , 
ànno  per  ricompenfa  falarìo , e fpcfe  ; ma 
ijucfiaérìcompenfadi  rigorofa  giuftizia  : 
deve  nel  voftro  buon  cuore  aver  qualche 
luogo  ancora  una  ricompenfa  di  grata  li- 
beralità. Chi  ferve  , ed  à famiglia  é 
povero  al  pari,  e forfè  più,  del  povero  , 
che  mendica,  ma  quegli  nella  fua  pover- 
tà non  fi  abbandona  all’ ozio,  e alla  pi- 
grizia : fi  adopera  per  foftentarfi  colle  fue 
braccia  : perqueftofteffoé  più  meritevo- 
le di  efferea  j «tato,  perché  colle  fuc-fati» 

' ' •'I  - - che 
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•cTie  bencorrifponde  air  ajuto  . Aggiu- 
gnete , i fer  vigori  eflercpiù  bifognofi  de- 
gli altri  poveri , di  effere  ajutati  da  voi  . 

Xo  fleiib  fervirvi  li  colloca  in  iftato  di 
certa  piccola  civiltà  , per  ragione  della 
<3ualecd  eglino,  elalor  famigliuola  de’  ' 
' veftirecon  tanto  decoro , che  non  offenda, 
noné  loro  lecito  il  mendicare  ; tutto  il 
faflìdio de’ venir  dal  Padrone,  e voi  Pa- 
dronifapete,  che ilfolo  falario  non  balla 
a tanto.  Finalmente!  fervidori  fono  po- 
veri pià  pericolofi  : per  una  parte  fon  pià  - " 
civili',  per  l’ altra  fono  meno  ajutati , per 
l’  altra  anno  molto  comodo  di  ajutarff  , 
fc  ^vogliono  ajutarfi  co’  peccati  ; eccoli 
fempre  in  pericolo  di  rubare . Se  anno  a ' 
vivercol  voffro,  è pur  meglio,  chevi-  „ 
vano  col  donato  da  voi,  che  non  è,  che 
vivano  col  tolto  a voi.  Così  fov venendo 
loro,  tifate  due  mifericordie  , la  corpo- 
rale fommmìftrando  loro  con  che  mante- 
nere le  lor  famiglinole  , e ia  fpiritualc  , 
difendendoli  dalla  tentazione  di  mantener- 
le co’ furti,  e co’ peccati.  Ora  intende- 
rete il  comando,  che  Diodiede,  e ripetè 
nel  Deuteronomio,  trattando  di  folcn- 
nizar  certe  fede  con  lieti  conviti  . Fate 
pur,  diffe  , convito^  allegro  , ma  chia- 
matenea partei  figliuoli , le  figliuole  , i 
fervidori,  le  ancelle,  il  Levita,  il  pel- 
legrino, il  pupillo,  e la  vedova  . Epula- 
beriscoYitm  Domino  Deotuo^  tu  , &filius 
tuuf,  & fitta  tua,  &jervus  tuus , & an- 
emia tua , ^ Levites , qui  efi  intra portas 
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mas  , 6*  advena  ; ac  pupìllus  &\7)ìdua  &e. 

( Veuter.  i6.ii.)  e ripetendolo  ftcflb co- 
mando ritiene  ancor  Io  ftelTo  ordine  . 
Che  i figliuoli , e. le  figliuole  fi  preferifea- 
no  agli  altri  5 lo  intendo  collaragione  del 
Sangue  y ma  che  vengano  preferiti  i fer- 
vìdori  non  che  agli  altri  poveri , anco  al 
Sacerdote  del  luogo,  queftopar  difono- 
rc del  Sacerdozio:  pure tant’é:  del  con- 
vito dopo  i figliuoli. anno  a godere  la  fer- 
vitù  più  d’ ogni  altro  , e prima  di  ogn’ al- 
tro povero.  Si  diftribuifeano  gli  avanzi 
ai  poveri,  ma  dì  quefii  avanzi  a’ poveri, 
prima  fi  dia  parte  a propj  fcrvidori  ,'onde 
poflano  portarne  alle  ior  famigliuole  : 
tu  & filìus  tuus , filia  tua , 6*  fervus  tuus 
& ancìlla  tua . Prendete , dovete  dire  di 
,tanto  in  tanto  , o Padroni  •,  prendete  , 
quefiocibo,  queft’ abito,  quefto  vino  , 
quefia  farina  (e che  sò  io  ) fia  pei  voftri 
figliuolini fia  per  la  ^xjvera  voftra  Ma- 
dre , fia  per  le  povere  vofire  forelle  . 
Quante  benedizioni  ricevcrefte  da  Dio  , 
c dagli  uomini , fc  in  tal  modo  foccorre- 
ile  i voftri  fervidori . 

Vedete,  ofervidori,  che  non  abban- 
dono la  voftra caufa  preftb  i voftri  Padro- 
ni ma  fe  a queft i mancbi  la  Carità , a voi 
non  de’  mancar  la  giuftizia . 11  prendervi  i 
occultamete  da  voi  medefimi  un  fecondo  I 
falario , perché  nella  cafa  efercitate  due 
impieghi,  il  ricompenfarvi  occultamente 
per  certe  fatichc,Ie  qujtli  voi  giudicate  fu- 
periori  alftOario , ii  cogliere  qualche  cofa 
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di  più  al  Padrone , torto  che  ei  yì  comanda 
-qualche  cofa  di  più  , è una  reologia  dì 
chi  vuol  rubare,  e vuollufingar  fe  mede- 
fimo  di  erter  giufto , mentre  è rapace  • I n 
fatti  tra  le  proporzioni  condannate  dal 
Pontefice Innoc.XI.querta  èia  Famuli  ' 

^ famulée  domeftica  pejfunt  éccuitè  heris 
fuis  furripcre  ad  compenfatidam  cperam 
fuam  quammajòremjudicantfaìarìo^  qtlod 
recìpiunt . Se  il  Padrone  voleflTe  fpehderc 
duefalarj,,  vorrebbe  ancor  l’onore  di  due 
fervidori . Se  fi  perfuadertc>:  che  il  voftro. 
minirtero gli  averte  a cortar  tanto,  forfè 
contentarebbefi  di  rtarne privo.  Ancor  cf- 
fo  o per  neceflltà,  o per  elezione,  deve  an- 
dar riftrettonelle  fuc  mifurc . Accade , e- 
non  di  rado, che  ilpadron  nel  proprio  fiato 
fia  più  povero,  che  non  é il  fervidorenel 
fuo.Egli  à molte  rendite, ma  fi  trova  ancor 
col  impegno  di  molte  Ipefe:  e fi  reputa 
buon  Economo, fe  arriva  in  capoall’anno 
f'cnza  trovarfi aggravato  dà’ debiti.  Gli 
togliete  poco  per  volta,  ma  fon  molti,  che 
gli  vanno  togliendo  poco:  c poco,  che  fi  ra- 
pifea  da  cìalcheduno  , fe  i rapitori  fon 
molti,  è molto  il  danno.  Gli  togliete  po- 
co per  volta  , magli  togliete  fpertb  : é 
poco,  più  volte  replicato , e moltiplica- 
to, al  fine  è molto.  Vorrerte  ajutare  la 
voftra famiglia ’j  ma  fpefifo  accade,  che 
la  vogliate  mantenere  fopra  il  merito  del 
-Tuo  fiato  , e vi  h^anca  il  bifognevole 
perché  volete  abbondar  nel  fuperfluo  . 

Si  vedono  certe  nere  immagini -imprerte 
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m carta , che  porte  in  faccia  -al  So!eV  e* 
fbrmanlridi , efpargon  raggi, brilla- 
no  con  cento  colorì  • ( Ktfk  apud  Ferm-. 
m.  5.  exper.  $.)  All’ occhio  imperito  fan- 
no una  gran  comparfa  ; ma  chi  nesà  T 
artificio,  tofto  dice;  v’é molto  fumo  , 
pocafortanza . Una  miftura  di  fai  comu- 
ne: di  fiale  ammoniaco,  dì  vitrlolo  Ro- 
mano, e Ciprio,  di alumeTolfico  fi  po- 
ne nel  bagno  vaporatorio  de’  Chimici  . 
(Sai.  eon}.  par,  una  Ài.  nSizana  partì  due  ) 
Quando  quefti  fiali  cominciano  a fiumare 
fi  foprappongono  a ricevere  quel  vapore,, 
e quel  fumo  le  nere  immagini  in  carta^  . 
Icorpuficoli  di  que’ fiali -fi  attaccano  alla 
nera  tìnta,  c come  fono  altri  ritondi , al- 
tri cùbici  , altri  prifimatici , éfipofta  la 
immagine  a raggi  del  Sole  riverberano  in 
varieguifie  la  luce,  e formano  la  viftofi- 
tà  de’  colorì  . L’  inchiortro  rifplende 
perché  glifi  é attaccato  il  fumo  di  fiali 
fiplèndidi , e “luminofi  : Siete  povero'fer- 
vidore;  ma  nella  cafa  nobile,  nella  qua- 
le fervite,  v’é  molto  fumo,  che  fip ten- 
de. Querto fumo  vi  fi  attacca:  Siete  po- 
vero , e vertite  la  moglie  in  maniera  che 
fiembra  una  gentil  donna;  fiere  povero 
e vertice  i figliuoli' in  maniera,  che  fiem- 
brano  cavalierini  ; fiete  povero  , ma 
imbandite  una  tavola  più  che  decente  . 
Non  fiono  quefti 'fiplendori  del  voftro  fla- 
to; tutto  època  fiort a nza con -^molto  fu- 
mo ; e quefto  fumonon  vi  Olgosì  lumino- 
io,  Te  non  coll’ attaccarvi  i fiali  altrui  . 
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Altre  volte  vi  (iaecrefce  da  altri  vizj  la 
I povertà  . A difpetto  della  povera  fami- 
I gliuola  trovate  cori  che  giuocare , c per- 
! dere,  con  che  bere,  e ubbriacarvì  ; con 
che  mantenere  una  pratica , econfumar- 
t vi,  e anima,  e danajo , e fanltà  . Poi 
I volete,  che  il  Padrone  fupplifca  a tutto  lo 
I fcialacquodei  voftri  vizj .. 

! Mafacciam  pure,  che  nulla  da  voi  fi 
confumi , e fi  fcialacqui  ; voi,  dovete tol-. 
lerare  la  vofira  povertà  con  pazienza , e 
raccomandarvi  a Dio  , e al  Padrone  per 
efiereajutato.  L’offendere,  l’uno,ei’ 
altro  co’  furti  , non  é modo  di  far  ac-  - * 

quifii,  maéilvero  modo  di  perder  tutto.- 
Se  fi  ete  fcoperto  infedele  ; le  fiere  fcopcr- 
to  col  furto  in  mano  ; fe  cacciato  di  cafà. 
qual  ladro,  diche  poi  vivcrete?  Conche 
I poi  foccorrerete  la  vofira  famiglia  ? E- 
non é^difficile  l’efiere  finalmente  feoper- 
I to  > Voi  vedete  nel  capofettimo  di  Gio- 
I fué  il  povero  Acànno  lafciar  la  vitafotto 
, alle  pietre  lapidato  da  cento  mani . Lapi^ 

I davité^ue  eum  omnìs  Ifrael.  Sapete  quii  fu 
1 il  fuodelitto?  Uditelo  da  lui  medefimp, 
i ' Vidi  pallium  coccìneum  valdè  bonum  y èr  , 

) ducentosjìclos  argenti  ^ regulamque  auream 
j quìnquaginta  Jìclorum , '6*  concuptfeens  ab  - 
I Jlulì.  (Jofue  j.  ZS-)  Vide  un  mantello  dì 
5 fcarlatto  affai  buono  , un  Tacchetto  di 
^ monete  di  argento  , e una  piccola  bac- 
I chettadioro:  fe  n’invogliò:  vide  di  non 
j effere  offervato  ; credè  di  fare  il  bel  colpo 
i rapì nafeofe : concupì fee n t ahjl uh:  ma^, 
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non  godè  del  Tuo  furto,  perché  in  brieve 
tempo  fu  fcoperto,  fu  lapidato.  Lapida- 
viteum  omnis  Jfrael.  Ah  fervidorì  ? E* 
facile  il  veder  nelle  cafe  molto , e molto , 
che  vi  alletti:  é facile  il  perfuadervi  di 
non  dfcreoffer  vati  da  alcuno;  éfacilc  il 
, bramare,,  e il  rapire  tutto  ad  un  tempo  . 

^ Vidiy  & C9MCupijce»s  abfluli.  Ma  vi  vède 
lavoftracofcienza:  rivede  l’ Angelo vo- 
' ftrocuftode;  vi  vedono  gli  Angeli  tutela- 
ridellaca(a«  vlvedcDk).  Temeteque- 
Iti  occbj , ì quali  nel  vedervi  poffbno  ful- 
minarvi. Se ficte povero,  nonvìefpone- 
te  a pericola  di  effere  ancor  lapidato.Con- 
foiatevi  co!  mirare  di  tanto  in  tanto  il  Cro- 
cifilTo . A Crifto  Crocififfo  ignudo  più  f*  I 
raflTomlglia  la  voftra  povertà,  chef  ab-  ^ 
'bondanza  de’voftri  Padroni  . Servita  a 
quelli  con  fedeltà , econfolatevi , che  da 
Dio  non  mancherav  vi  la  ricompenfa . 
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Servite  et  foli  , & eruet  vo^ 
de  manu  PhHìfthiim  . 

i.Reg.  7 S. 

Convien  fcrvire  a Dio  folo. 

La  prefente  Lezione  é principal- 
mente per  certi  fpiriti , che  vor- 
rebbero e compiacere  tutte  le  loro 
paflloni,  e infiemefervirea  Dio; 
certi  fpiriti , che  fono  in  realtà  peccatori, 
ma  pur  fi  Infingano  di  elTer  di  voti:  Dove 
il  Salvatore  non  comanda  contro  a lorgc- 
nio,  fono  alla  Chiefa,  all’Oratorio,  al- 
' la  communione  colla  livrea  di  Gesù Crì- 
fto:  dove  il  comando  é contro  al  lor  ge- 
nio , depongono  la  livrea  , e fono  al  gi- 
uoco , al  ballo,  alla  con  verfazione  , agli 
amoreggiamenti,  airintcreffe,  con  tutte 
le  di vife  di  altro  Padrone  : fimili  appunto 
a certi  perlbnaggi  , chenelle  fcenecom- 
parifconocon  una  mafehera- , o un’abito 
al  volto  5 e al  petto  , ealtra  mafehera  , 
cd  altra  vette  dietro  alla  tetta , e alla  fchie- 
na . Vi  fi  moftranoinfaccia,  e fanno  una 
figura  , e un pérfonaggio : fi  voltano,  e 
già  non  fono  più  d’etti  ; già  é tutt’altroil 
pérfonaggio  , é tutt’altra  la  lor  figura  . 
Tali  fono  certe  donne  : le  vedete  in  Chie- 
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fti",  an  volto  di  Sante:  le  vedete  ih  ca (5  „ 
an  volto  dì  indiavolate  : tali  fono  certi 
mercatanti: li  vedete' nel  falmeggiare , fori 
religiofi:  li  vedete  nel  contrattare;  fono- 
ufuraj.  Samuele  intima  a tutti  5 cheque* 
llofervireaDio,  eal  peccato,  non  fi  ac- 
corda; checonvìen  fervìrea  Dio  folo  ,, 
fe  vogliam  effer  liberati  dalle  mani  de’ho-' 
firi  nemici . Servite  cifoli , fernet  vos  de: 
mam  Vbìlìfihìim . Tanto  efegui  il  popolo 
dì  Ifraele  : Alle  efortazfoni  del  fuoProfe- 
^ta  gettò  gHdoli  , efervì  a Dio  folo.  Ab 
Jiulerunt  ergo  filìi  Ifvael  Baalim  , ^ Jjfa^ 
roth  ; 6*  fervierunt  Domino  foli . Di  tanto- 
dobbiam  perfuaderci , tanto  dobbiamo  efe- 
guire  ancor  noi . Nò,  Dio  non  fià  col  pec- 
cato . . Il  Ietto  della  Spofa  chiamafi  pìcco- 
lo letticiuolo  : Icdulus  nofter  \ ne  dMa  ra- 
gione Ifaia  ; perché  dove  lo  Spolo  e Dio  y, 
vuol  éfier  folo . Coangufi/ttum  efi  Jlratum , 
ita  ut  alter  decidat  ; 6*  pallium  breve 
trumque operire  no»  f oteft.(If.zS.zo  ) Nel- 
la danza  di  Ifacco  non  fi  trovano  infieroe 
Giacobbe  , ed  Efaù  : l’uno  efce  , fe  vi 
entra  l’altro  . Egrejfo  Jacob  forai , venìtr 
£//r«.((?f«.2  7.3o.}Mentre  nell’anima  dà 
la  virtù,  redafuori  l’amicizia  del  vizio  :* 
qued a rientra  al  polTeffo , fe  quella  n’ef- 
fee,  e Io  abbandona  . , Filo^ 

ne , inambulat  in  anima  prude ntia , • exter- 
minatur  amicus  wjipienti^  ; fed.  quàmprh 
mum  illa  mìgrat  ,•  alter  revertitur  ^ gau- 
dens  ob'difcejum  inimica  infenfjftma , pro^ 
tter  quam  exulnverat.,  {VhilibJe  temulj 

YA. 
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Vi  ò ben  moftratojn  altra  mia  Leziot  e ) 

. 2.  ) porerfi  piacere  al  Mondo  , e> 

Dio:  in  fatti  all’uno,  e aU’akro  piacque 
Mosé  : diUBus  Deo , Ó*  homìnibus  ( i 
2.26  ) Crifto  fteflo nella  fua  Vita  privata 
’ crefcebat fapìvntìa , a tate , &graUa^  apud' 
Deum,  ò homwes:  ma  fé  fi  può  piacere  , 
non  puoflì  però  fervire  e all’uno , e all’al- 
tro. Nemopoteft  duobus  domìnis  fervìYe  : 
<Matth.6.i^.)n\o\tomer.o  Cì  può  fervire  a 
Dio  colla  grazia,  e al  Demonio  col  pec-  . 
cato.  Sono,  dice  il  Serafico  Bonaventu- 
ra , (òlio  troppo  contrari  i comandi , e i 
••geni  di  quefti  Padroni . 0 quam  diJJ'.miles 
funt  ifti  duo  Vernini , Deus , & Dìaboìus  . 

(in  Dom. I ^-poft  Pentfer.  i .)E’  foaviflj mo 
il  primo:  ve  n’affi  cura  il  Profeta  Reale  : 
Suavis  Dominus  uniyerfis . (P/.  1 4. 4*9  ) E’ 
crudelifTìmo  il  fecondo  : ea  quefto  allude 
Ifaia:  Tradam  ^gyptumtn  manu  Dofnì-  / 
nortim  CYudeiiurn  : (19.4.)  all’uno  fi  ferve  / 
col  pianto  della  penitenza  ; aU’aìtrocolri-  , . 
fo  della  lafci V ia:  Plorabitis , ^ flebitis  vos:  ' 
inundus autcmgaudebìt . (^0.1  é.) All’uno 
fi  ferve  col  dormire  ne’vizj , aìl’altro  col 
vegliare  nelle  virtù  : onde  rAppofiolo  ; 
non  doYmiamus  , ficut  & Ciefcri  ^ f ed  vìgile'- 
mus  ^ & fobYii ffmus . (.1  Tbelf.s.6.)Nò  , 
repplica  lo  fielTo  Appofiolo , non  crediate- 
di  poter  bere  a due  tazze , di  poter  federe  a 
due  menfe,alle  tazze,  e alle  menfedel  De- 
monio ",  e alletazie , ea-IIe  menfedì  Dio. .. 

Non potefiis  calìcem  Domini  bìbcYC , &calU- 
cem  Deemoniorum  : non poieflìs  menfa  Dg^ 
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rmmpoYtìcìpes  ejje,éf  menfa  Damemorum, 
(i.Cflr.io.2i.)Nonmi  contento, dice  Dio, 
in  Sofpnìa,  di  andar  del  pari  con  Melcon  ; 
e batterò  chi  giurando  nel  nome  or  dell’ 
nno,  or  dell’altro,  voglia  nell’uno , onell’ 
altro  riconofcere  fo  vramtà.  Oifperdam^qtù 
^rant  inDomtno  ^ & jurant  in  Melehòrt  . 
(j'opz&.i.y  )Que’volatiIi,ehe orafi  folleva- 
fio  in  aria,  ora  fi  attuffan  neiro8de,ora  vo- 
lanti, or  nuotatori,  ora  abitatori  del  Cielo,‘ 
or  degli  abifii,  6 riputarono  come  Immon- 
di, c non  ebbero  luogo  neTacrifizj.(Lev.  1 1. 

1 7.)  Si  amino  pure  i figliuoK,  i congiunti 
gli  amici;  Diolo  gradifce;  manonfiano 
quelli  i Padroni.  Amili  la  ripucazioné;Dio 
loconfente;  ma  quella  non  fia  la  padrona  : 
fi  amino  la  fanità,  e le  ricchezze;  Dio  noa 
lo  vieta  ; ma  efle  non  abbiano  padronanza 
’ del  cuore.Dio  tutto  folo  vuol  quello  dom^ 
ihO,v uole  quello  polTelTo, e n’à  ben  ragione. 

: Dio  folo  ci  à creati  : fe  fu  fob  nel  crear- 
ci, dunque  de  ve  elTer  folo  nel  poflTederci  . 

totum  hwiimm  condidit , S.Gregorio> 
babere  eum  comunem  eum  adverfarip  non 
dignatut . Se  una  volta  per  abufo  del  no- 
liro  arbitrio  cademmo  in  ferviiù  ,-Dio  fo-- 
bei  ricomprò,  eci  ricomprò  col  fuofanr 
gue:  danquecome  ei  folo  à dir ittodi  pof- 
ledcrcipertitolodicreazione,  così  folo  à 
diritto  di  polTedcrci  per  titolo  di'rcdenzio- 
. ne:  e quandopur cciralTero quelli  titoli  , 
faremmo  ancor  fuoi  per  la  fua  fuprema 
‘fotranità  . Come  dunque  potrà  tollera- 
re ,,  che  altA  voglia  entrar  a parte  del  fuo 

' Do- 
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Dominio  ? Edmondo  Re  d’Inghilterra,  e. 
Canuto  Redi  Danimarca  combatterono 
lungamente  per  acquiftare  il  poffeiTo  della 
gran  Brettagna  /Èrafi  fparfogià  molto 
fangue  *,  fi  erano  facrificatc  alle  loro  prc- 
tenlìoni,  e mille,  e mille  vite:  per  arri- 
vare ad  un  Regno  fi  erano  difertate  cento 
Provincie  . Finalmente  avevano  deter- 
- minato,  di  mettere  Culla  punta  di  due  Io- 
le fpade  la  decifione  del  gran  contrailo  ^ 1 
due  Re  pretei'dentì  dovevano  efiere  i 
duellanti , Stavano fquadronate  in  villa  1’  - 
una  dell’altra  le  due  grandi  armate  : quan- 
do ferme  quelle  fi  fpiccaronoidne  Re  per 
venire  tra  loro  a duello  : ma  quando  fi  vi?- 
dero  fronte  a fronte,  e petto  a petto, giudi- 
carono, non  elTere  conveniente  il  mettere 
in  azzardo  la  vita  di  due  Monarchi  perac- 
quidare  una  Monarchia:  Depolle  le  fpa- 
de , araboprefero  in  mano  un  medefimo 
feettro,  e tenendolo  l’un  da  una  parte,l‘al- 
tro  dall’altra  lofpezzarono,  e accordaron- 
fi  di  goder  per  metà  quel  contrallaco  ter- 
reno. {Cheln.Angl.tf^  an.^  01 6.  ) Così  una 
divifionc  finì  tutte  le  divifioni,  e uno feet- 
tro  Ipczzato  riun'^li  amori . Quello  può 
farli  dove , o i diritti  fono  dubiofi , o fono' 
deboli  lepotenze . Ma  Dio  nclRegno  da 
Ini  pretelo  non  vuoldivifioni  ► Il  nollro 
cuore^quello  è ilfuo  Regno  . Fecifti  not 
Veo  nejtroRegnum . ( Apoe  Chi  fi  può 
far  avanti  a mettere  in  lite  le  fue  ragioni  , 
c fargli  contrailo  nei  fudi  diritti  ? Una 
femmina  farà,  sì  altiera  , che  vorrà  con- 
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traftàrcconDip,  e con  lui  vorrà  dividere' 
ilpofTeflbdel  vbftrocuore?  E Dio  avrà  a 
contentarfidifpezzarne  lofcettro  5 e là' 
iciarlo per  metà  al  d ilei  pugno?  Blladun** 
que  dica  i titoli  delle  fuepretenlìonì  . Vià 
cllacreati?  vià  ella  redenti?  Qùeirarià,. 
che  refpirate , quella  terra,  chfe  vi  follie- 
' ne,  quella  luce  |,  che  vi  illumina  , quel 
fangue  , che  vi  innaffia  , quell’anima 
che  vi  vivifica,  furono  forfe'fuo  dono  ? 
Quella  femmina  ella  forfè  vi  confer  va , e 
gli  averi',  e la  vita  ? Dite  lo  ftelFo  di 
que’ compagni  , che  pretendono  fotto- 
mèttere  il  vollro  arbitrio.  Folle  voi  crea- 
to per  fervirli,  per  afiTere predominato  da 
loro  ? 11  nollro cuore  é Regnddi  Dio  : 
FeciflinesT>eo  noftYùRegnum'.  ed  è regno 
diDigfolo:  fe  vogliam  dividerlo , e dar- 
ne per  metà  HpolfelTo  anco  ad  altri  , noi' 
fiamoingiulli.  Cercano’ gli  Efpofitori  ,. 
fe  peccafl'e  Davide  allora  quando  tolta  a 
Mifibofetto  la  metà  de’fuoi  beni  donoila 
a Siba  . Era  Mifibófettò’ figliuolo  del 
Principe  Gionata', ‘-e  nipote  del  Re  Sani- 
le .Qiiello giovane moderatiffi modi  ani- 
mo, e manfueLiffimo  ne’coftumi , tolle- 
rava fenza  invidia , anzi  fenza  rincrefci- 
mento,  che  per  divino  comando  folgo- 
rale fui  caponi  Davidè  quella  j Corona 
che  per  ragione  del  (àngue  pareva  avreb-  | 
be  dovuto  palfare  in  eredità  alle  fuetem-  ! 
pia . Privò'  del  Régno  abitava  in  • Geru- 
{klemmecontentiffimo  de’fuoi  beni  allo- 
diali i c Davide  fteflo  a riflelTò  de’  di  lui 
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-Ga  amicizia  concionata  di  lui  Padro  ,.ef 
lo  a ma  va  j C'Io  tcnova  ttlja  Tuoi,  PrìnGipi 
. 6 commenlali  • Cenando  neccffitato  Da* 
videa  fuggir  da.  GerBfalemme  per  la  ri- 
beliion  dì  AITalonne  ì infelice  Mifibofet- 
tO)  non  potendo,  perché ftorpìo , fegui-' 
rea  piedi  il  fuo  Re , .comandò  a Siba  fuo^ 
fervo,  chegli alleftiffe  ildeflriero.  Siba 
rjbaldo.in.vece  di  allearlo  al  Padrone , lo’* 
alleft^atfe;  Jo  fale;,  a fpron  battuto  .fie*- 
gu.e  il  iuggitivo  Monarca  : gli  fi  preferì- 
ta  ; e traditore  accufa  il  Padrone  di  tra- 
t Armento  ; dice  efier/queglirimafto  in» 

j V^rulalemmeperifperanza  di  ritrovare- 

■ nel  tumultodel  popolo  il  favor  della  moir 

titudinc  y e nelìa.  ribellione  di  Afiftlonr 
) ne, il  diadema  dell-Avó  .^  Con  quella  ck- 
lunnia-fi  fa  meritó.agran  fortuna . Davi- 
de fcnza  uditela  parte,  fenza  informar-- 

fi,  precipita  una  fentenza  ingiufiifli  ma 

Chiama  al  fifco  tutti  i beni  di  Mifibofetr- 
e ne  fàdpno  alfervo^calunnìatore  . 

Fino  a qui  non  é difficile  lo.  fcufar  quel’ 
Adonarca^ . La  turbazione  dell*  animo  in^  ^ 
lui  5 le  circofianze  chedavano  troppa 
Ibmiglianza  del  vero  ai  racconti  del  fer- 
vo, lo.  poterono  ingannare  invincibil- 
mente, fenza  che  dubitafife  d’inganno  .. 

La-  neceffita  di  atterrire  dalla  ribellione' 

• potè  almeno  innorpellare  la  fentenza  pre- 
cipitata contro  un  creduto  ribelJe  ; e il* 
bifogno  di  guadagnare , e mantenerli  glii 
poteva  mettere  in  buon  profilo  lo» 
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fcialacquo  del  gran  dono  fatto  a chi  era 
apprcfo fedele.  Morto  A'flalonne,  e fini- 
te le  turbolenze  fi  prefenta  Mifibofetto  a 
Davide  ; giuftifica  la  fua  condotta  ; fa  co- 
/lofcere  evidentemente  la  fua  innocenza  , 

^ il  perfido  tradimento  del  fervoinfedcle: 
allora  il  Re  pronuncia  una  feconda  fen- 
tehza.  lYoftribeni,  o Principe,  ridivi- 
dano; reftinopermetàal  voftro  fervo  , 
e per  metà  ritornino  in  voftra  mano  • Ta , , 

& Siba^fiìvìdite pojfeJfmes.{z  .Reg  i 9 .29 ^ 
QuU’Abulen&,  caltri  muitifiìmi  Efpo- 
' fitori  non  fanno  più  fcufare  quel  Re  : pér- 
cKédividere  ingiufiamente  in  due  quel  , 
ch’èdiunfolo,  quello  é rubare;  e Gaf- 
' parSandlio,  e gli  altri  Interpreti  fon  di 
opinione , che  Mifibofetto  forte  di  poi  ri- 
fardtòcon  altri  beni;  altramente , dico- 
no, a Davide  farebbe  rimafta  fempre  la 
macchia  di  furto  grave . Dite  adeffo  così: 
dividere  ingiurta mente  tra  due  quel , eh’  é 
'dì un  folo, quello é rubare,:  ilnortro  cuo- 
re tutto  è di  Dio  folo:  Fecifiinòs  Deo  «0- 
ftro  Regnum  . Vilìges  'Bomtnum  Veum  \ 
tuum  ex  tote  corde  tue  : dunque  quando  voi  ' 
dividete  il  vortro  cuore , e lodate  per  me- 
tà a qualche  creatura  , voi  Io  rubate  ,'lo 
rubate  a quel  Dio  , che  n’è  l’unico  legit- 
timo Padrone  , e dev’elTerne  l’unico  , 
legittimo  portertbre  ; cgliel  rubate  per 
darlo  a un  dilui  fervo  traditore  , c infe- 
dele. Sì,  voi  dite,  mioDio  voglio  amar- 
vi ; ma  voglio  amare  ancor  quella  femmi- 
na 5 - 
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na , che  m’ allaccia  in  impudicizie:  divi- 
detevi il  miocuoretradi yoidue . Tu,  & 
mulìer  divìdite  pojjejfionem  . Mio  Dio  vo- 
. glio  amarvi , ma  non  voglio  poi  difgufta- 
re  un’amico  ; ma  non  voglio  poi  perdere 
r occafìonc  di  arricchire  i,^liiioli , ancor 
che  quello  fi  a con.  vqftra  ofFefa  ; Unpp 
del  mio'cuore  dper  voi  ; ma  nevòdar 
qualche  parte  ancor  a loro  : Tu  ^ & ami- 
cus  i tu  fila  dividtiepojfejjionem  . Mà 
quello , o Signori  é un  torre  a Dio  ciò , 
che  é filo;  quello  dunque  é rubare'. 
^.Direte  : non  abbiamo  dùnque  noi  ad 
amare  e moglie»  e figliuoli  , c amici j 
quando  Dio  ci  comanda  ,»^  che  amiamo 
fino  i nemici Fece  prim'a  di  voi  Joftef-  ' 
fo  quelito  S.  Gregorio  il  Magno  , fui  r i- 
flelTo  dcileparole  dette  da  Grillo  : Siquh- 
X)cni$  ad  ìpe  , (ffnon  »dit  Patrcm  ftiUfP- , 
& Matrem  , & uxorem , ^filios , & fra- 
tres  , ór  forores  , adhuc  autem  , 6*  àni- 
mam [uahi^  non potcfi  meus  effe  dìf  iipulùs , 
{Lue.  14.  )Quomodo  , dice  qui  il  Santo’, 
parentes  , & carnalìtèr  prcpinquos^pr^ci- 
pmurodijfs^  qui.jubemur  & inìrnifos  di- 
T^cre  ? \S  Greg.  hom.  57.  i/r  Evi{ngeL\ 
Certamente  f Appollolo  Paolo  à-tutti  co- 
manda, che  aminole  lor  conforti . Fi»:? 
diligite uxores  vefiras  \ Ma  come  il  difee- 
polo  predica :j.^more  delle  conforti,  e il 
' Maellro  ne  éhjede l’odio  . J^ui  uxorem 
non  odìt  y 'non  potejìmeusefjedifcìpulus  * 
Ma  non  fono  contrari  i precetti  ; e li  pof- 
, fi  a rao  ben  adempire  Si  vìm praceptiper- 
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pendimus , utrumque  agete  per  dif :retìonem 
'valemus^  In  due  maniere  a noi  fi  poflbna 
rajjprefentare  inoftri  amici,  e consun- 
ti : ci  fipoflfono  rapprefchtare  in  quanto 
il  loro  amore  nulla  preS«dica  al  noftro. 
amore  con  Dio  ; e in  tal'  modo  poffiarao, 
e dobbiamo  amarli:  ci  fipoffonorappre- 
f^ntarcln  quanto  fieno  incentivi  a offen- 
der Dio,  epropofti  intalaria  dobbiamo 
abbominarli'.'  La  calamita  à due  poli  . 

Se  ne  mofirate  uno  al  ferro , quefto  collo 
fe  n’  innamora , a lei  corre  , a lei  fi  attac- 
ca -,  lei  bacia*,  ma  fe  voltate  l’altra  fua 
faccia  , il  ferro  la  fdegna,  fi  ritira,  la 
fogge.  In  una  faccia  del  noli roproflìmo 
fi  mollra  Dio:  neH’altra  faccia  fi  moflra 
il  peccato  : Dio  Uà  nel  pfofiìmocome 
Creatore  nella  fua  creatura , Redentore 
nel  fuo  Redento  , Padre  nel  figliuolo  , 
glorificatore  nel  chiamato  alla  gloria  : 
Stà*l[)io  ne  i noftri  proflimi  come  nofiro 
Padrone,  che  ci  comanda  di  amarli,  e 
' di  più  amarli , fe  fon  piùproflìmi . A 
tali  attrative  deve  correre  il  noftro  cuo- 
re Per  quefto  fteftb , perchè  tutto  e in-  [ 
riero  vuol  elfer  di  Dio  , deve  correre  ali’  , 

- amore  delprolfimo  , perché  Dio  ftànel 
prolTimo,  e il  cuore  così  correndo  al  prof- 
fimo  correa  Dìo.  Ecco  la  calamira , che 
trae  a roftri  amici , e a voftri  congiunti  j 
'il  voftro  cuore  , ne  v’  àbìfogno,  cheli 
voglia  dividere,  per  lafciarfi  rapire  .Voi-  i 
tate  fronte  : nel  voftro  prolTimo  fi  può 
allacciare  la  colpa  -in  qpel  volto  un’  in- 
■'  vlto- 


• Dk 


^ \ ^ 1 ■ - 

£ezò0teXmt^  ' 2|| 

T?Tta  -alte  (afcì vie , io  que’  figliuoli  un’  Iur 
Vito  ad  arricchirli  con  ingiufiizie  ; in 
quella  moglie  una>  vanità  , voglia 
eflTer  vefiita,  ad  altrui  fpefé  con  tintura  di 
fiangue  de’ poveri  creditori,  che  non  fa^ 

. ran  iQclismtti . Da  quefto  polo  de’ fuggirei: 
quel  cuore:  , che  è veramente  di  Dio. V, 
jQ^ui  hcm  f>dit  éfc.  Ko^.atejì  ttf^us  effe  dtfii- 
pulus  La  fiamm^delf  amore  divino' 
non  d'illr ugge  gli  alèr^arhori  innocenti  ,, 
anzi  gli  innàifia . Metodio  , nella  Bibllor. 

‘ teea  di  Fozio,'  affernia  di  aver  veduto  nef- 
V Olimpo  di  Licia^ùn  fuoco  5 ch«  rfpontair 
reamente  forgeva dal  cuor  del  Monte  , 
allato  a quefto  fuoco  un  ' virgulto  sjtflo-« 
ri^o  > SI  verdeggiante , si  ben  frondofo 
che  pareva  allattato  da  qualche  fonte 
Met/jodius  ait  , fé  vidtjfe  in  Olimpo  Lj»-- 
cine  monte  ^ ignem  j ponte  fua  inmontis  ca~ 
temine  ex  imo  terr<e,  e »afcentem\  /uxto’- 
quem  Jiirps^  erat  adeo  fiorens , yìtìdì's , 
opaca  /y  ut  è fonte  potiùs  nata . videretur  *■ 
fPhotiùs.  Bìbl.  Cod.zz^  } Il^volgp  non' 
darà  fede  alla  ftoria  .-  Non  crederà;,  che 
un  virgulto  pafcolo  dcllefiamme  fia  dalie- 
fiamme  pafcluto:  un  bel  verde  noppuò» 
(lare  di  Gammerata  con  un  gran  fuoco: 

' un’ elerajjntò  per  fua  natura  divoratore 
i^on  perdonerà  ad  una  ftirpe  troppofacìle- 
a divorarfi  -vepsì il  volgo*,,  rna il Filofofo^ 
fenza  marav^lia  ,dhà  y che  quella  terra 
uliginofa  tramandava  un’umore  aftaf 
denfò ,:  e umvapore  afifai-  pingue  in  que- 
’ fl»..  umore  ,,  e vapore  trovava  diche  verr.' 
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deggìarc  ilfrondofo  virgulto,  cdavca in 
dicrifplendcre  la  fiamma  innocente.  Da 
imo  ftelTo  principio  forgevano  la  fiamma, 
eil  virgulto;  è quelia  quanconamordi 
forelladava,  dirò  così,  braccio  a quefto 
quafi  fratello  . Da  un  medefimo  cuore 
pullula  quafi  fiorito  virgulto  i’ amor  del 
profiìmo , ' equafi  fiamma  celefiela  carità 
verfo  Dio  . E l’uno,  e l’ altra  fi  accor- 
da , c fi  fomenta  , mentre  V uno,  e V al- 
tra vien  da  una  ftefia  forgente  . il  cuore 
infuppato  diDioarde , égermoglia  : tut- 
to germoglia  in  amor  rerìb  ilproflìmo 
per  quefip  appunto , perché  tutto  ardt^ 
Carità  verfo  Dio. 

' Dirà  taluno:  quefià  dottrina  é vera, 
ma  non  ciacquieta.  E’faciliflìma  a inten- 
derfi  , ma  difficilifiìmaadefeguirfi.  Co- 
me chi  ama  nn  mio  figliuolo  , perché  é 
mio  figliuolo  ; un  mio  fratello  perché  è 
mio  fratello;  un  mio  fervidore , perché  é 
mio  fer  vidore , in  foftanza  ama  me  ; Co- 
sì fe  io  amo  figliuoli , congiunti  I amici , 
Mrché.  fono  figliuoli  di  Dio,  creature  di 
Dio , cofa  di  Dio  ; io  amo  Dio  • Con  tal 
motivo  mi  riufeirà  di  amare  un’  efiero 
o pure  un  nemico:  nei  quali  altro  non  mi 
fi  prefenta di  amabile,  fuorchéquelDio, 
in  grazia  di  cui  debbo  amarli  : ma  trattan- 
doli dì  figliuoli,  dì  congiunti,  di  amici, 
gli  amo  con  tenerezza  , egli  amo,  per- 
ché a tanto  mi  porta  o la  loro  amabilità , 
o il  fangue  , o la  mia  inclinazione  , e il 
miogenio  .-Statai  volta  mi  riefee  di  dare 
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nna  tintura  di  fpiritualità  aqueflio  amo- 
re , non  però  mi  riefce  Tempre  j ne  mi 
riefcé  in  ordine  a tutti  . Per  tanto  io  do-  ^ 
mandoquandoamo  i ^ngiunti  j egli  ami- 
ci folamcnie  per  inclinazione  di  fangue  , 
edigenio,  avràadirfi,  che  allora  io  di- 
vida il  mio  cuore  e ne  rapifca  partea 
Dio  per  darla  a loro  ? 

Rifpondo:  In  primo  luogo  un*  amore 
fondato  unicamente  fui  genio , enei  fan-  ^ 
guc , non  à merito , e non  avrà  mercede 
nel  Cielo  . Egllèaffatto  naturale;  non 
follevandofi  punto  fopràj  l’ordine  della 
natura  , non  à forza  di  follevarfi  tant’ 
alto,  che  falga  qualche  gradino  pelPara- 
difo . 

Dico  in  fecondo  luogo , che  fe  vi  lafcla-  ' ~ 
te  talmente  predominare  da  tal  amore  , 
che  in  di  lui  grazia  offendiate  Dio , allora 
infallibilmente  voi  dividete  il  cuore,  con 
quel  dividerlo,  che  è rapirlo,  e lo  toglie- 
te a Dio  per  darlo  a colui,  e a colei,  in 
grazia  de’  quali  voi  offendete  il  fommo 
amabile,  il  fommo  bene:  Divifioneche 
può  colarvi  eterna  morte  . Djvìfum  efi 
cor  eorum  ; nunc  mcribunt . 

Dico  in  terzo  luogo,  chefenza  rapire 
punto  del  voftro  cuore  a Dio , potete  con  ' 
affetto  naturale  di  fangue  , e di  genio  , 
amare  i congiunti,  egli  amici  ; purché 
abbiate  quella  volontà  rifoluta  di  honof' 
fendere  Dioingrazia  di  chi  che  fia  . Dio 
non  vieta  gli  affetti  oncfli  naturali  , e in- 
nocenti. Ej  vuole,  che  tutto  il  voflro  cuo- 
re ' 
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re  fiaflio;  madaquel’cnore , che  éfuo, 
'Konefclnde  quegli  afFcttì,  che  non  offen- 
dono lui  . Inunacafaéun  foloil  Padro- 
ne; ma  nonéun  fole  Tabitatore  . V« 
farete  in  cafa  folo  Padrone;  Ma  nella  ftef- 
fa  altri  fono  come  Ter  vid  ori,  altri  come 
ti'mici  altri- cóme  ofpiti , altri  come  fi- 
gliuoli . Così  Dìo  vuol  effere  il  folo  Pa- 
drone del  noff  ro  cuore  ; ma  non  pretende 
di  elTerne  abitatore  anco  folo  . Altri  ftia- 
no  nel  noff  ro  cuore  come  figliuoli,  altri 
comeconofeenti  , altri  come  amici  : Ma 
Tempre  a Dio  folo  refti  la  Padronanza  . 
Per  quanto  alcuno  lìa  iti  polTeflb  di  quello 
cuore,  non  abbia,  che  un  poffeffb  affat- 
to fubordinato  al  fupremo  Padrone . Fac- 
cìam  con  Dio  ciò , che  fece  Abner  con 
Isbofetto  r Con  due  difficoltà  fcritturali 
dò  compimento  allaiffruzione,  ealdif- 
corfo  . Morto  nella  battaglia  di  Gelboe 
il  Re  Saulle  , dice  il  facro  Tefto  , (a, 
R^.2.8.9.)  che  Abner  Marefciallo  degli 
Ifraelitiprefe  Isbofetto  unico  de’ figliuoli 
di  Saulle  rimafto  vivo  dopo  il  funeffo  con- 
flitto; e conducendolo  per  tutti  gli  allog- 
giamenti del  CampvO  lo  fece  acclamare 
Redilfraele,  eRediGelfuri . Che  Ab- 
ner maneggiaffe  co’foldati la  efaltazione 
di  quel  Principe  , e facile  a intender  Tene 
la  politica  . Ad  un  Marefciallo  era  più 
agevole  maneggiare,  etìrareal  fuo  par- 
tito l’animo  decidati  , che  l’animo  de’ 
"Cittadini  : così  riufdva  più  accertato  il 
«naneggio  . Riufeira  ancora'  più  lì  cura 
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la  efaltazione  ; poiché  i foldati , che  Io 
-efaltavanò  , avevano  forza  , e armi  , 
con  che  mantenerlo  nel  pollo  . Ipopolio 
non  avrebbero  arditogli  reclamare;  o non 
avrebber  tentato  di  rapire  a quel  capoia 
corona , quando  un’  efercito  la  difendeva . 
Quef^  intendo  . Intendo  ancora  , fcfee 
molto  poteva  giovare  alla  ace(àmazi6ne 
^del  Principe  il  moftrarlì  la  perlQna  ftefla 
del  Principe  . Ma  nonéfacileaintender- 
fi  , come  Abner  potelTe  guidar  Isboletto 
pel  Campo  e moftrarlo.a’  foldati , quan^ 
do'i  foldati  in  occafiqne  della  battaglia 
erano  dìlfipati , e fuggiti.  Fugeruntutri 
Jjrael aìttefacieMPbilifibiirn  . Infecondo 
luogo  intendo , che  Isbofétto  fi  acclemaf- 
fe  Re  di  Ifraele  ..  E fio  rimaneva  T unico 
figliuolo  delmortoRe  . Benché  non  fofr 
fe  ancora  fiabilito,.  che  Io  feettrodi  queN 
la  .corona  paffaffe  perTucceflìone  di  Pa- 
dre in  figliuolo  ; pureeraafiai  convenien- 
te ) che  il  figliuolo  meritevole  fi  pro- 
movefie  a regnare  per  .via  dì  elezione  . 
Davide  aveva  ricevuto  da  Dio  il  diritto  a 
quel  , Regno  : Ma  ciò  fi  era  fatto  privata^ 
mente  . Dio  non  aveva  pubblicamente  ' 
fpiegata  fa  fua  volontà  . Quella  poteva 
ignorarli  ; poteva  interpretar  fi , epref- 
fo  a/oldati , che.  non  fi  regolavano  con 
certe  finezze  di  delicata  cofeienza , potè' 
va  difiìmularlì  ':  intendo  : ma>noné 

facile  a intenderli , come  Isbofétto  potef- 
fe  acclamarli  Re  ancor  diGelTuri . IGef- 
furicinon  erano  Ebrei  . Gefiuri  aveva  il 

fuò 
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288  Cép.y.Num.^i,  , 
fuo  Re  nativo , che  come  Re'  Jégittimo  ri- 
conofcevafi  da  tutt’il  pQpolo,e  chiamava- 
fì  Tolmai. Davide  Re  di  Giuda  da  quefto 
Re  diGefluri  prefe  la  PrincipefiTaMaa- 
ca  di  lui  figliuola  in  irpofa.  Alla  corte  di 
GefTuri  tra  le  braccia-dcH’  Avo  fi  ritirò 
Aflalonnc,  quando-volle  mctterfi  in  fai: 
vo  dopo  l’ ammazzamento  del  Tuo  fratello 
- Amnone.  Dunque  fe  GefTuri  aveva  già 
Re e legittimo , e paci  fico  , xoine  pote- 
va Isbofetto  acclamarfi  Monarca  in  quel 
Regno?  Quelle  fono  le  due  difficoltà  . 

^ RHpondoaH’una,  eall’altra  coll’  Abu- 
lenfc.  Gefluri era  fotto alla  giurifdizione 
de’ Ré  d’Ifracle,  i quali  ne  tenevano  f 
alto  dominio.  Vera  Re  Gefurita  , ed 
allora  era  Tolmai  , ma  quelli  tanto  go- 
deva quel  Regno  , quanto  dal  Re  Ifraeli- 
ta fi  permetteva.  Il  Re  di  Ifraello era  il 
fupremo  Monarca  dì  GelTuri.  11  Geffu- 
rica  pur  vi  regnava  , main  qualità  di  Tri- 
butario, di  dipendente,  di  fuggettoallj 
altro  Re  fupcriore . E quello  Re  fupcrio- 
’ re  fu  acclamato  da  foldati  Isbolètto  ( Vi- 
eie  Abul.  in  2.  Reg.  2.  1 r . ) E’  vero , che 

per  occafione  della  battaglia  di  Gelboe  lì 
erano  diflìpati , e difpcrfi  , ma  Abner 
colf  autorità  di  lor  Marefciallo  gli  avea 
richiamati , e raunati  ne’  loro  alloggia- 
menti, a fine  cheisbofetto  fofic  da  tutti 
riconofeiuto  Monarca  . Credendum  efl  , 
gued  Abner  congregaverit  exercitum  Ifraeli- 
tarum , ut  de  confenfu  ilhrum,  inftitueret 
Isbefetb  ìm  Regem . ( Id.  ibi  y.  i o.  ) ,Così 
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noi  ddobbianio  regolare  con  Djo  . Ilnq- 
flio  cuore  è Tuo  regno . Fecijìi  nos  Dea  nor 
ftroregn\im  \ ncDiovuoI  dividere  la  Tua 
, fovranità  con  alcuno  . Se  i noflri  amici-, 
fé  i noftrrcongiunti  anch’elTi  regnano  nel 
noftrocuore,  regnino,  Dìo  lo  confente  ; 
regnino, 'ma  non  fi  divida  H Dominio: 
Regnino  , nia  come  in  Regno  j che  tut- 
fo  è di  Dio:  regnino  anch’  elfi  ma  da 
Dio  come  da  fupremo  Padrone  vengan  le 
leggi  : regnino , ma  di  lui  dipendenti , di 
lui  tributari . Sopra  loro  , efopra  tutti  i 
i noftri  affetti  Re,  e Padrone  riconofcafi 
foloDio  : e perché  quefii  nofiri  affetti  nel- 
le battaglie  moffcci  dalla  Carne , dal  De- 
i-nonio , dal, Mondo,  fi  fonodìfperfi  , c 
q'uà  , e là  diffipatì'pcr  varie  creature  , 

' adeffo.tutti  raduniamoli  negli  alloggia- 
menti del  cuore^,.  e loro  moftrandoquel 
Dio  , che  abbiamo  nel  Sacramento  qui 
efpoflò  avanti  agli occhj,  facciamo,  cne 
tutti  lo  riconofcano  per  fupremo,  eqni- 
verfaìe  Padrone,.  Accettiamolo  coU’af- 
•"fetto: rlconoCciamoIo  collopere . Se  qual- 
che Idolo  à fignoreggìato  nel  hoft  fo 
.-cuore , dal  nofiro  cuore  fiTcacci . Irnitia- 
morefempio  degli  irraditi  dopo  la  predi- 
.ca  di  Samuele  ; quando  ahfluUmnt  eygò 
flit  Ifrael  Baalìm  , & Afiharotb  ^ (:ffer- 
nìevunt  Domino  [eli  . Si  amabiliffìmo  no-. 
(Irò  Dió'ViUoi  vi  riconóieiamb fupremo 
, Padrone,  e Monarca  dei  hollri  cuori  ,^c 
di  tutti  i nofiri  affetti  .Conféffìamo  &c.’ 

■ Lex^CàlTom^ni.  LE-' 
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Vhft  autm  Samuel  : Cofigregate 
utùverfum  Ifrael  in  Mafpbae  f 
utorem  prò  vMs  • i.  Rcg.7.  5. 


DletaidìMasfat,  dichcpCTfonc/concbc 

autorità,  perchè  ivi,  e per  qaa!  . 

fine  rannata  . Si  tratta  deli  '< 

orare  ai  Santoarj . 

' ’ ' t 

La  parlato  di  Samuele,  che  avecc. 
udita  nelle  paffatc  Lezioni  , fìi, 
da  lui  fatta  , come  fopraòpro-. 
vato  • nel  principio  dcl  fuo  go-’ 
verno  *,  e fià  fatta  con  un  tal  fruttò , cne^ 
fi  tcdCè  affatto  da  Ifraele  Ta  Idolatria , . 

E rano  già  venti  anni , eh*  ei  governava , 
e neUa  pietà  del  popolo  godeva  il  frutto 
della  fua  vigilanza,  e attenzione.  Dopo»  , 
venti  anni  radunò  tutto  Ifraele  in  Masf^  j 
fat  . £*  molto  verifimile,  chic  altre  pièL^ 
volte  nel  decorfodi  quelli  venti  aoniavcir*^ 
ft  filtra  limile  congr^azione  del  popolo  i 
Avendo  il  governo  e politico , t . come- 
altea  volta  d moffrato,  anco  EcclelialU- 
co  , eciò  non  con  luprema  autorità  di. 
Monarca  » ma  coll* autorità  limitata  di, 
femplicecapodi  Repubblica  Ubera,  pate^ 
Impolltbile,  cheintanto  tempo  mai  non  _ 
avelTe  radunato  il  popolo  per  ìéddiberà*; 
aioiaiitccfoitatntrapi^deriì  Perchè.; 

^ \ - ' V dòn- 
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I tlìniquc  Je  altre  diete  (ì  tacciono , « fi  fk  ^ 
iTÌenzionedi  qucftafola  ? QuefTd,  per- 
chè nciraltrc  non  accadde  cofa  decadi 
Ifloria  ; onde  41  facro  Sdarìco  non  ebbe 
motivo  di  Teglfirarle  . Jn  qccafione  di 
quella  accadde  lagranrottade’ Filiftci  ^ 
che  fra  poche  Lezioni  udirete;^ onde fù 
4egna  di  regiftraiTi  ..Per  tanto  dilTe Sa- 
muele': Radunare  tutto  Ifraelloin  Mas- 
fat.  Dixit  autent  Samuel:  Cangre^ateuni- 
‘fferfum  ìfrael  in  Mafpòar . Di  (Te:  radu- 
nate: achilodilTe,  e con  che  autorità? 
il  Cartufianoé  di  opinione , che  con  au-- 
torltà  di  Giudice  Io dicelTe a’ Corrieri,’ 
cioè  fpedifle  per  tutto  Gorricri  con  tal 
comando  . ;ii  Mendozza  , ed  altri , fip* 
guonò  Io  fiefib parere . ionon giudico, 
checiòfia  vero:  ma  per  dire  la  miàispi- 
nione  è prima  neceffarlo  fpiegare  j cofa  fial 
Vuniverfumlfraeli  cheli  vollé raunato F 
I Come  era  poffibile  tannare  tutto  IfraeK^ 

I lo  ? e tutto  in  una  fola  Città  ? Quel  popo-  " 

' loera  SI  nuaierofp,  che  quando  fùdivifo 

In  due  Regni  y ^té  formare  in  un  tempo^’ 

: una  a fronte  dell* altra  due  armatccom- 

I pólle  di  unmillione  ,'  e trecento  mila  fór* 

I dati.  Come  dunquetanto  popolopoteyà 
l imirfi  tutto  in  qn  luogo  folo  ? E' fé  non  pò- 
I ■ teva  tinirfi  tdtto,  come  poteva  dire 
I muele  : Coimtga^  uni^erfutn  iCraet  ìfjp  ' 
S hiafpòat  . Rifpòndo,  e ciò  vi  iWvapef^' 

I regola  generale  alla  intelligenza  di  aUff'' 
» palfi  a quello  fimili . Per  uni  verfo  Ifraele 
li  tv>n  fì  intendono  tutti  gli  - Ifraeliti;  ma  fi  " 
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Jnteridonofoli , e tutti  que  perfonagl^'^  J 
quali  rapprefentavano  tutto  ihGorpodi 
■quella  Repubblica  ' Gasi  in  unGapitòlo, 
in  una  Congregazion  generale  il  dice.^^r^ 
dunarfi  tutta  una  Religione;  non  perché 
" intervengano  tutti  i Religiofi  ma  perV 
ché  dà^ogni  Provincia  concorre , chi  rapr 
prefenta  quel  Corpo  . Così  dicefi  rail- 
narfi  tutta  la  Germania  nella  dieta  ■ di 
Ratisbona  ; cosi  tutta  Inghilterra  nel 
Parlamento  di -Londra  . Così  quando  da 
tutte  le  Tribvifi  fpcdivaxgrto  numerodi 
Capi , Principi , -e  Senatori  a unirfi  tutri 
in  una  fola  Dieta,  dalla  unióne  di  tutte 
, quelle  membra  dicèvafi  unito  tutto  quel 
Corpo.  Dunque  quando  Samuele -diflc  ^ 
eoe  fi  congregane  tutto  Ifràclé-  f Congre- 
gatff  ’Vfti'verfum  Ijrad^  .volle  dire,;  cheli 
radùnaiTero  -in.  ‘Masfat  da  cialchédùna 
T ribù  tutti  quelli,  che  o per  dirittòdèl  loii 
. ro,  pollo , ' o pen  elezione  dei  Magiftrato 
^ le  membra  di  quella  Repuh- 

• ^jea . Per  Convocare  qUefia^Dietav  che 
tfhitJ^era  cpme  una  fpecie  di  fupremQ 
Magidrato  .dràordinatio  , richiedeva^: 
' ursapodeftà  ord inaria > NelDcfertòrì*? 
fìedeva^n  Mosé:, nella  Gonqiiifta  delllk 
terra  promefia*  rjfiedeVa  in  Giofuc  . ;ài 
tempo  de’  Monarchi  rifiedeva  nè’IVl-onac-* 
chìi;  ma  allora  le  Diete  fi  raduna  vano  a 
ricevere , non  a dare  lé  leggi . Al  tèmpo 
de’  Giudici  non  fi  trova  che  quelli aVef- 
fero  i’  autorità  di  chiamare  la  Dieta  lint-f 
V-  vcrfalc  ; certamente  in  iutto 
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\G ludici  mai EÌòn  troviamo  ^ che  da  alcun 
di  loro  fi  conyoCalTe  . Dunque  còme  Sa- 
muele non  ave'ya  maggiot  autorità , che 
di  Giudice , cosi  non^teva  di  fua  autori- 
tà radunar  Ifraele  . E’ dunque  necelTa rio 
il  dire , che  vi  fotfe  un  Magiftrato  ordina- 
rio comportò  dì' un  Perfonaggio  diogni 
T ribù;  e che  da  quefto  Magiftrato  fi  fpic- 
carte  poi  a tutte  le  parti  T ordine  dell’unir- 
fi . A’  perfonaggj  di  queftoJMagirtrato  S 
giudico,  che  Samuele  non  derte  già  ilcó- 
mando,  che lafuaGiurifdizione non  ar- 
rivava tant’alto  , - maporgerte  a modo  di 
preghiera  l’ invito , perchè  da  loro  fi  chia- 
marteii  Parlamento.  Ad  erti  Samuel: 

Congregate  uniterfumlfrael  in  Mafphat  : 
(Ricercherete,  perchè  Samuele  de  fi- 
flerarte  , chela  Dieta  fi  tenefìTe  più  torto 
in  Masfat  ,che  in  altra  Città  ? 11  Lirano,' 
r Angelomo  , l’autore  delle  Tradizioni 
Ebraiche,  ed  a Ieri  fon  di  parere,  che  in 
auerto  tempo  l’Arca  forte  in  IVI  a sfa  ; e 
facendofi  1*  invito  a raunare  gli  Stati  per 
niotivo  di  pietà  ; • Ut  orempro  vobis ,'  non 
v’era  luogo  più-propriO,  dove  chiamarli  ; 
di  quello  dove  fi  èonfervava  la  più  prezìo-  - 
fa  delle  loro  Reliquie,  e,  dirò  così,  il 
Trono  della  lor  Religione . Talfupporto 
ci  rapprefenta  un’utile  documento-,  ed  é 
di  vifitare  di  tempo  in  tempo  certi  San*, 
tuarj , -e  in  quelli  porgere  a Dio  le  nòrtre 
preghiere  ^ Nella  Chiefa  é antìchirtìnro  il 
còftume  di  far  oraziane  a’fepolcri  det 
Martiri , di  intraprendere  dìvotipellegri-* 
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e vifitare^  certUuog|bÌ^];ù^ijQ|£i^i 
per  memorie  più  vcner?tóc«  Gen'abbon^* 
dano  anco-  nell’^ai^tì^,  teilan^^t<^ 
Efemp;  - . Nel  fapo  Geoeiì^^óvlamo^^ 
che  Rebecca  atÀicta  nelkfua^rayyai^ 

«a  ,.  perché  i due  gemelli , | 

incinta  ) faceyan^^.deidì  lei  nUf^yina 
(leccato  di  batcag|k  > venendo  tra  l^baf  • 
le  mani  a^co  priora  dlvenit&alla  Ìviìpe  > 
andò.a  CQE^Iiarfi  con  Dio.;. ^ 

Dove  andafle,  non  fi  dice  daI.facj*p;Tc4 
I fio  ; ma  <U<;e  Santo  ^ofiinp  y xhe'  d|7Q- 
eifiì  ma  pellegEina^ndò^al  Monte  Ijdoriab^ 

. Monte  fWjtificatacoIlMidìgae.facrificia 
di  Abramo..  In  quellnogo^  ddve  il  di  lei 
fnocero  aveafottomefib  ai  volere  di  Dic> 
i’  amorali  Padre  , iiirpugnando.  U Rrr^ 
Sacerdotale  contro  V onico  fuo  figliuolo^^ 
in  quel  lupgp  a.  4pve  Udì  lei  Marito  vittU 
>s  ma  voloptariardel  di v ino  comando  aveva 

datollcf^lo  ai  pugnale  del  P^réilnquet 
luogo  dove  un’  arie  te  colla  teda  corona  ta 
di  (pine  foditaito  alla  morte  mycee  di 
Ifàcco  j ayea4)re%Luatoil  granfacrifizia 
del  futuro  Media*"  par  vp alla  faggiadopr 
. toav  che  ófar^bbera  fiati  più  fervidi  alla 
vifiadi  tali  memorie i fuoìaffettiy^^Jl  fa- 
f ebbero  più efaud ite  i n.grazia ditali npep 
.morie  le  fue  pr eghipr  e. . , N c fi  ingannò  > 
Colà  ricevette  benigniifi  me  rivelazioid 
’ profètiche  fppra  la  fuapofterltàÌ5élc^ 
pp.,  nel  quale  £ù  Sepolta  Sara  da  Abramoj 
dice  la  Vnlgat^  > <Ìjc 
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evHtterftlmeme  vnoldire»  che  fa  rati^ 
caco  it  contratta,  col  quale  Àbramo  avo- 
vaio comprato  da  Efron . Legge  l'Ebreo. 

" Surrexit  aw  ; c il  Cajetano  Interpreta, 
tìevatus  tfty  t vuol  dire,  che  divenocd 
quel  luogo  fepolcro  di  due  Santi  , quali 
’ erano  Àbramo,  e Sara,  mutò  condizio- 
'ne:  entrò  in  illima,  in  riverenza,  in  loo- 
^ di  concorìb  ; in  termine  di  pellegrina^ 

ti,  di  preghiere,  di  voci  . I>1  Profeta 
;lia  troviamo  , cheprimadieflTere  rapi» 

; to  dalla  terra , per  comando  di  Dio  andò 
pellegrinando  pei  luoghi  infigni  allora  in 
qnelclima . Andò  in  Gaigaia , doveera* 
nolememoriedella  prima  folennecircon- 
cilìone  fatta  nel  popok>fotto  a Giofué.. 

( 4.Srx-a.i.)  Indi,  £>la,  diffe,  vuole  . 
che  io  paffi  a Betel . Dcmixus  mifi  mt  uf> 
quéinB^tbtl'y  (/a/Ty.o.  nella  qual  Be- 
tel erano  le  memorie  della  celebrata  vh- 
fiondi  Giacobbe.  ( a.  ) Indi 
Bomìxus ìHìfit ms in Je¥icc ^ } 

pafsò  a vifitar  Gerico,  dove  erano  le  me* 
morie diquelle  infìgni  proceffìoni  , dopo 
le  quali  da  fé  medelìme  (ì  sfaTciarono  le 
mura»  c(i  fpianaron  lebrcccìe,  e Icfbf- 
fe  dfqudla  Otta . Indi  mifìi  mt  uf^  ad 
Jgrdaftem , ( Jof  6.zo.  ) pafsò  al  Giorda- 
no, dove  erano  le  memorie  del  gran  pro- 
digio, col  quale  al  pafD^^^giadei^  Arca  » 
edegli  Ebrei,.  Dio  aveva  ind^rigliaito  <{u«l 
fiume e fofpefc  1 acqjir , onde  ne  pur  ar- 
dilTej:òdi  lambire  ilpi^ede’Saeerd^i  , ^ 
dd]^poh>.  {Jof  i>  i6.  ) Così  un  Santo 
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alla  viftàdi  fante  memorie  concepiva  {àn- 
ci  affetti  ; e fi  difponeva  ad  effere  porta- 
to nel  Cielo,  vìfitando  i monumenti  del- 
le gràtie  celefti  qui  in  terra . Incerti  luo- 
ghi tutto  fpirafacrefpecie  dì  Religione  . 
Mentre  all’occhiofì  prefentano  certi  og- 
getti, la  Grazia  fpeffovà  lavorando  nel 
cuore  . Vedere  in  Roma  quella  Prigione, 
dove  gli  Appoftoli  Pietro,  e Paolo  foffer- 
fero  perla  Fede  le  loro  catene,  veder  e quel- 
le catacombe,  dove  repelli vanfi  viventi  i 
Criffiani  nelle  perfecuzioni  de’Tiranni  ; 
“vedere  in  Loreto  quella  Cafa,'che  fu  in 
Nazarettefantificata  da  Gesù , da  Ma- 
ria, da  Gìufeppe;  ripenfare  , tra  que- 
ffe  mura  lavorava  il  Santo  V eCchio , qui 
oravaia  Santa  Madre  , qui  crefceva  it 
Santo  Bambino  ; qui  che  difcotfi  , che 
trattenimenti , che  preghiere , che  affet- 
ti! aver  tutto  quello  prefente  dirò  quali 
agliocch;,  non  chealla  fantafia,  e non 
intenerirfi  a una  fervida  divozione , c un 
avere  un  cuor  di  marmo.  Felici  noi  , di- 
lettilfimiBoIognefi,  che  fcnza  ufcire  dai 
nollri  cotìfini , abbiamo  fui  nollro  terre- 
no tanti  bei  termini  di  fervidi  pellegrinag- 
gi. Sono  dodici  miglia  di -ftrada  ben  fati- 
^ofe , ma  che  bel  termine  ? il  portarli  en«- 
troia  ottava  delia  Natività  della  Vergi- 
ne a Santa  Maria  di  Zenaful  monte  del- 
ie formiche . In  quella  Chiefa  mai  non 
vedefi  formica  in  tutto  l’anno  ; in  quel  l’- 
otta va  vengono  alate  dall’Oriente  , dall’ 
Occidente  \ dal  Meriggio  , dal  Setten- 
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t rione , vengono  a nembi  in  maniera,  che 
fembran nubi , e innombran laria  . En- 
'trano  nella  Ghiefa,  e tutte  là  all’ Altare 
■ della  gran  Vergine,  tuttea  morire.  Sem- 
bra chefaceiTerorale  unicamente  per  vo- 
! lare  alla  morte . Sono  molti  nella  Ghiefa 
I gli  Altari,  ma  agii  altri  Altari  non  i'ola- 
I no.  Moftràno  a chi  reftino-facrificate  le 
’ 'loro  vite,  ne!  luogo  che  fcielgono  al  loro 
: ^ 'morire  . Si  accataftano  fa-  mìllioni  , ea 
' 'millioni',  e le  nuove,  che  fopravvengòrtb' 
pofandofi  a morire  fui  felici  cadàveri  delle  ^ 
già  morte ferhbrano  dire  ; noi  pure*, 
noi  pure  vogliamo  per  nofìro  fèretro  que-  ’ 
fio  Altare  . Vergineamabiliflì ma  potrò 
mirare  fenza  lagrime  diconfufiòne  tan- 
ti inlerti,  che  corrono  ad  incontrare  per 
Voftro;  amore  la  morte  , quando  io  per 
voftro  amore  non  sò  incontrare' un  dif- 
••‘gufto,  nonsò  tollerare  una  burla  ? Fé- 
ìici  infetti  ,'  de’ quali ‘tanti  ogn’annO  io 
ne  vedo  in  altro  monte  ofpiti  pafleggièri  % 
pofarfi  j e prender  fiatò  sù  quelle  mura 
medefime,  tra  lequali  in  quel  tempo  an- 
cor io'prendo  qualche  reffiro  , ( Barbia^ 
fio  Villa  omertà  prejfo  ' Bologna  ) v’-ac- 
! compagno  nella  voftra  partenza  coll’ in-  - 
Cenerito  mio'fguardo^  é viìltàndomi  con 
1 ùtì  fofpiro  colà  , do vt  Vi  veggo  ’ drizzare 
I rfvolo  , andate^  vi  dico  \ andate,'  che 
i Ven  ò invidia' e con  voi  portate  v it- 

rima  alla  gran  Vérgine  anco'  il  mio'  cud-‘ 
i re  -.  Venticinque ìoiiglìa  lungi  dalla  Cic^ 

» -ràavetc  Montovàlo  , o con 'altro  nome  . 

. 5.-  M . , N J Mon- • 
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' Monte  pàlefe,  L*#ncichiwffia;tra4^^ 
nr^  aazl  antera  qualche 
bfov  ( Vidt  MAjiha  Boh  perù*pr^i,*f0ii^)i 
:che  fi  confer  va  oe’voft ri  a 
sa , checolà  Curono  tqcti  a. 
cifìiil  diecèwikgeaeri^v^i^'^^^ 
oltre  ai  moiti  di  toro>: 

- in  varie  Chiefèdiqnefta  Qi!®^ 
adorano  Tofia  ,di  S.  Af^^ZìOAót  ksk^ 
ipon  raprèicaipefiarereoza.  rijbie^O!;;i)|Kl 

^ ^^^fis^n^toterreno ,,  conCecrato  coifa^ùe 
#tanti,gcnerofi' Atleti  di  CiesttOUto  t 
■iabacereibenmi  ^ edisfiuendo- 

• mi  in  pianto  y Santi  Martiri,  aoderel 
petendo^  date  aji^fie  mie  lagr  im|.la* 
aura  del  vofteo  raiwoe-,  e/ate 
congiuntecompariKatt  prezipfe 

xhjdiDia-  Tre  naiglia>' rionpiàV  ìui^i- 

di  quà  noi  abbiamo  la  prodigiof^  Iranìa* 
ginc  della  gran  \Teiginc  >,  di  cui  fU  Pittore 
^ ILiuca  ..  Sarebbe  un  gran  tefora  sii 
Saptaiimnaguie  dipkitada  così^nta  ma* 

" no  pucefimil  tefora  fi  tr^a  ancoca^io; 
altre  Gttà  T;  ma  confi  tco^gii  inaltke 

- Città  memoria  ^ tenera  deìlTaÈciO^  coi 
^ale  a noi  à donata  ^quel  fua  litcatta  U 

- gran  Regina . Non  v*à.biiognQ  <h*iQ  vi 
commemori  ^fa  a vai  nota.  Stava 
peaioràimroa^einQ^fiantìnQpoH  eoi* 
^i&cizione,.  OpHs^^  tuffa  C^ffilafii  y e 
lotto  lei  leggevafia  ctoe 

tapfftit  pc9  mMno^ 

^ dàtffet  pofiautiHliaCMff* 
^ i-  Un  dtdiffata  [ul  4sUu:  Qumt^ 

■ ife* 
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éftt,  Fù  dito  in  rivelazione  k>  dello  co^ 

‘ mando  al  buon  Eremita  Eutimio;  neair 
fidilTe,  dove  fo0e  il  Monte  .1  Ea  ptefe  > 
eincesto  del  Aio  viario ,,  ma  non.  incerr 
eoddprezlofi (Smollino  » cherecavanet 
Viaggia^  cercava  quella  cima  felice  , fu 
la  quale  depoAtack) . (^nti  Regni  ). 

, q^tePirovince>  quanteQttàattraver- 
sà?  ma  non  eran  Bologna  > Giuofe  a 
Roma;  CittàSanta^  Città  caldei  Mon-^ 
do;  manònera  Bologna:  e per  Bolo* 
gna  era factoilglorioro  ritratto;  ea  Bo* 

' Jogna  la  Vergine  Tavea  donato.  Ciò  ben 
intefe  Eutimio»  quando  in  Roma  gli  fi 
fefapere)  prelTo  Bologna  elTere  il  Mon*  - 
te  della  Guardia»  e fui  Monte  laChiefa, 
dedicata  air Evangelica  dipintore  S.  Lu- 
ca. Qui  la  recò , qui  la  depolìtò^»  caro 
pegn^i  amore  della  granYergine  a qoe* 
ila  Città , caro  ^Ormine  degli  amori  di 
^^eda  Città  a Ila  gran  Vergine . Con  qual 
fiducia  poiBamo  intrapre^ere  si.  divoto 
pellegrinaggio,  ^aadofappiamo^Gh'et-  . 

■ k con  si  lungo  pellegrinaggio  è yenùta  ad 
offerirci  la  fuaj^otcziolie.  Gliederi  fer- 
' merannofìin  quello  viaggio  ad  ammira- 
- re  la  magnificenza  piò  che>  Romana  dt^ 

^ Portici»  cheguidano  aquellaciipa»  fer- 
merannofi  ad  oiTeivare  gli  flenunt  » c i 
> nomi»  a quali  formano  grandfoTa  corona 
qaesUarcoi;fermecannoiJ^  vederanno.... 
•ma  non  vedranno  il  meglio  dclf  qpeni  % 


non  vedranno  il  bei  cuore , con  cui  fu  pso^ 

‘ , la  fervip 


tooffa»  iKm^fcdraono  fumile 
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•ila divozione , colla qualee  Cavàllerif^ 
donzelle  nobili , e delicate  portarono  colte 
propie  mani  allopera  tante  pietre. fopra 
• quél  Monte /'  riputando  pregio  di  nobiltà 
'‘iiferi^ire  ancor  di  Manna  li,  dove  lìfab- 
•bricaad  onor  di  Maria ^ i^ermerannofi  , e 
fvederanno . . ...  Si  fermin  eglino  j c- veda-, 
rio  : ma  noi  in  alto , in  altoco’noftri  paliì, 
'co’noftri  fofpiri , co’noftri  affetti;  Maria , 
•Maria  fia  l’oggetto  degli  affetti  ,'''d3e’fofpi- 
-ri  .''de’p^iffi  • i-  ' ■ : < •: 

Ma  non  abbiamo  bifogno  di  'uieir.  dalle 
noflre  porte,  per  trovare  Santuari . Non 
v’àquartier,  non  v’à  flrada,  dove  non 
fi  offrano  teneriffmi  eccitativi  alla  noftra 
pietà  . Abbiamo , dove  il  cada  vero  di 
una  Caterina , che  dopo  tanti  Tecoli  fem- 
bra  ancor  vivere , e dalfeggio,  dove  ftà 
affi  fa  , dard'lczioni  di  divozione  ; dove 
un  S.  Vitale  , Agricola  ; luogo  in  altri 
ternpi  irtfuppato  col  lingue  generofo 
■Martiri  altrove  un  Santo  Stefiioo  - fab- 
brica del  Santo  Velcovo  ,-  e 'Protettore- 
Petronio',  nellaquale  l’ufcir  daH’iina  é un* 
entrare  in  altra  Ghtèfaf  e dove  trovando. 
|ter  ogni  parte  Taborri:; Calvari , Betlem- 
mij’tReliquje , lndalgenzet-,avi  pare'di 
aggirarvi  in  un  labirinto  di  divozionizAb-  • 
biamo  mutate  in  divoce  Cappelle  Jefiftan-., 
ze,  nelle  quali  quìtrainoi  abitarono  un- 
Patriarca  S. Domenicor,- due  grandi 
Appoftoli  degli  ultimi  fecoli  S.  Bernardino 
Ja.  Siena , S.  Francefeo  il  iSaverio:’  Non 
nniréi , fe  voleffi  naentoiUfo.  ad  uno 
t ' uno 
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• UHd  i Itfc^hl  Sancì  di  quefta  Città . Preft* 
dcté  ix^Slgnori  il  Santo  coftume  di  portar- 
vi Ogni  giorno  ad  offerire  a Dio  in  alcun 
tdi  lóro  'qualche. preghiera  . Racconta  il 
'Bartolini , in  Danimarca  effere  certo  luq- 
-go,  nelquale  paffando  i Cavalli  ; tofto  fi 
veftonO'di  bella  luce  rifplendono,  e fem- 
brano attorniati  df  fiamme.  Efi  locus  in 
'Dania  ^ p^quem Ji equi  tranfeant  , quafi 
•undique^igniti  confpìcìuntm ^ {Thom.Èart. 
de  1uC:hom.&  anìm  l.z.c.  3 v)  I vapori , che 
•fpiranoda  quel  fuolo  riempìon  quelParia . 
•GliTpititi  ,♦  e Ifali  volatìlide’Deflrierigtà 
♦per  altro  focofi  vellìcad  da 'quell’  efterno 
'vapore  fi  mettono  in  moffa , fi  adunano 
-eformanorinnocenteftioco  i eilmaravr- 
<glÌofe  Tplendore^. de  igne 
par:'ycfi  dìjfefthz-i  ) Non  altramente 
ijuando  eìitreremo' in  certi  Santuari 
■qUelcalore  , quel  fuoco  di  Santità  , che 
-fj)irarda‘quel  fuolo  , da  quelle  mura', 
congiunto  "agli  ignicoli  della  noftra-dl- 
-vozione’V  ecciterà  in  noi  fiamme  , e 
if'plendori  dì 'bella  pietà  : In  taì  luoghi 
f«ranno  più  fervidi  I nofiri  affetti  ,"e 
piu  facilmente  efaudite  lenoftre'fuppU- 
•che  Di  tanto  cr  àrnmaeftra  Samuele  ^ 
Tjnando  volendo  fare-  orazione  per  tut* 
to^H  popolo raduna' il  popolo  in  Mas- 
fa't  *,  feévcro'  , che  ciòfia,  perché  al* 
k>ra  colà  fofle  l’Arca  Sànta  del  T efia* 
mentoi  . v „ . 1 

r Gonvieri  però  dire^  vcolìa  piena 'degli 
Elpofitorì , ch^  la  preftnza dejrArca  non 
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era  motivo  a Samuatedì  rannarrglt  i 
ìd  quella  Città»,  poiché  fufficieofeineiitc 
fkavafi  dalla  di  vina Scrktura»che  In^qoel- 

< là  non  fu  mai  TArca  * Quii^i  fAlmlftolc,, 
Gafpar  Sanzio  » «dftltri  conchidono^  che 
Maafa  (ì  (degjiai&  da  Samuele  » unici* 
mente  perché  comoda  % a riccveie,  e fo^ 
fleticre tanta  fofeftcria.  llveroénoopo- 
terfi  negare , chein  Masfa  nonfoffe  qual- 

' chetitoio  didivcnione-*  la  Gerémia.  tror 
aiamo».  che  toanupeiróne  fiirono- tra- 
cidate da  Iftitaele,  mentre  andavaiio  s 
Masfàt»  e poetavano  dotti  ».  e ittcenfi  per 
offerirli  nella  Cafa  del  Signore:  ar  #jm- 
Wf§tiii4omùD9mi/tk»  (jr^.41.  5.  ) Non. 
Ittédiffi  ».  che aveffer  animo  ^paffac  ol- 
ire, e portare  fc  kwo  offerte  al  Temilo 
in  Gefufalmme  : poiché  o da  fette  » o 
abnenoda  tremefi avanti  » il  Tcropioin- 
' ffeme  colla  Città  erail  abbattuto  > è t^ 
talmente  incendiato.  Cemvieodanquedr* 
re,;  che  in  Maslafòffe  qualche  luogo  de- 
''dicatoaldivtnoulto)  cheffchiamaffeca- 

< fa  del  Signore  :-  e nel  priiDO  «l^’^Macabet 

proviamo»  che  il  popolo  GiudtoeauQoffì 
' . in  Masfa  , come  in  luogodt  orazione  , Bt 
^ €o^gr«igati  i»  Maf^ht 

toHtra  Jftrufalimy  qititticcui^aiioiti^  erat 
^HaJphaànteinlfrmHì.  ) 

e molto  prima  ne’Gindici  troviamo  ».  che 
il  popoloera  andato  h»  Mas£i  per  adorate 
fiòignore  . jQuiieftifi  uniutrfi  trìhvimt 
. l/rer/  » f»#  mn  àfeendit  ai  JhmimÙHln 
?.  (J mCìp.  ai.  ili  ) eiid^eftDdel 

« qua- 
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. ^ateparliama  y>éaflaichiafo  y chèSa^ 
nuiile  raundit  popolo  in  Masfa  y come 
in  luogo  dloraztone  , quando  aluo  mo- 
tivo non  adduiT&v),  che  it  volere  unita-* 
t mente  con  loro  orar  per  loro  ^ Kr.  ereo» 
.jpro  vobir,  ..  lo  fono  di  parere  y in> 

. Masfa  gli  Ebreiaveilèrouna  Skiégoga  in. 
.iaceia  y einvilUalTempiodiSilo^Cit-^ 
tà  , chenon  era  molta  lontana  : qtiefta 
vicinanza  y e veduta  y infondeva  in  tal 
Sioago^  molto  di  Religione  y e. di  fa* 
ero . inclina  a wfte  opinione  il  Triti<^ 
^ PO  9 ed. io  la  giudico  là  pìCL  vera.  Radu- 
!!  nodi  dunque  la  dieta  Ripopolo  da  $a-^ 
muelein  Masfa  , comein una Qt caper 
•ina  par  tecomodifiìma^i  ricevere»  c man- 
tenere  il  molto  numero  de’riguardevoli 
^brtdieri  : c per  l^^altra  parte  Città  già. 
da  molto  prima  accreditata  anco  nelle 
coTe  della  Religione  ^ per  la  vicinanza 
di  Silo,  e per  lo  prelato  del  Tempio  •. 
.Conche  riceviamo  unakro  ammaeDra» 
jraento  , v di  accendere  nelle  oolite 

..  cafe  il  fervore  ^elle.noOre  orazioni  , . jd- 
voltandoci  ancor  col  corpo  verlb  qual^ 
.cheChieTà  , alla  quale  più  ci  porti  la  no* 
Osa  divozione,,  orando  nella  nolirallaor 
2a  y come  fé  moia  quella  ^ Abbia- 
mo di  Daniele  , che  trovandoli  in  Babi- 
lonia fi:  inginocchiava  tr&voite  al  gior- 
nonellia  fua  caiarivoltànaolidr  là  mio 
^Gerufaleimne..  Ingreffusift  dòmumfùami 
sf  fèntffU  a^tfi  i»  ctenaQuh 

ttihut  ^ de 
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-feèleìfnt-genua fua.  ( Da»',  Dei  Ae 
^Ezèchìa,  mentre  eràlnfèrnio'v’^^ 

"ino,  cbe  avVifatO'ddIa’Tua  m(i>rté^^^ 

" ^iendó^fareuna  orazione  fervidiffi;naa-flif- 
«iroltò  verfo  il*  mUró  ; 
ifuam  ad  paYìetem.  ( I/ai.  5^.  AicAe 
lofciTro  tal  paflfo . Priitìieramenre  m' ^a 
•ftànza iibno  quattro  muràglie  pa"  q^'ìale 
Voltc^i  il  Re?  In  fecondo  luogo  che  mo- 
• ftivo  pntevà' afere  di  rivolgerfi'ahmHro 
'volendo  far  ' orazioné  ? Noi  T^cé  per 
^ .■Voltarfi'a  quakheimmagineSa'cra.  Que- 
-ftc immagini  allora  dallaieggé^hon  per- 
■iftettevanri . Non  pare-,  che  ciò.facefTe 
per  non  effer e divertito  dalle  preghiere  . 1 

Aveva afTifténteun  Profeta,  chepiifi'to- 
fto  gli  ferviva  di ajuto . Perchè  dunque  fi 
► volge  ? Cónvertìt  facìem  fuAm  ad  pdtH^ 

‘^em . ( A Lapida  in  Dan  '•€:  10.  ) Rifpon^ 
de  Cornelio , che  fi  voltò  ai  mùfo-,  che 
era  verfo  il  Tèmpio’,  e f ivoltofli  per 

farfi  prefente  al  Tèmpio  cóli’  animo 
méntre  infermo  noi  poteva  còPcorpo  V'e 
con  quella  prefenza  dell’ animo  ài  Tèm- 
pio pretendeva  di  più  eccitare,  ed  acefe- 
fcerellfuo  fervore  .*  Davide  tróvandofi 
nel  deferto  dì  Idumeà  dicevàa'Diò  In 
terra  deferta^  invia ^ & ìnaquofa\  ficid 
SanSo  apparui  tìbi.  ( Pfalm-  . 5.  ) Se 
flava  nel  deferto,  fé  per  le  perfecuzionr 
del  Re  Saullè  non  poteva  accoftarfi  al 
Tempio,  come  diceva  dielFerfi  prefen- 
tato  in  quello  / Sic  in  San^oAppdrUi  tibi} 
Spiega  Io  fieflp  Gortìèlio  y èhc  DffVidè' 
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ifl  quel^ferto  volta  vali  verfoìl  Tempio'^' 

' e'faceva-le  fue  adorazioni . Ego  David  i», 
deferto profugùs ex  cote ’^  Domines  ìnTm-  " ' 
jdo  habit antem  contemphr , &adT emplum 
converfus  ^ te  ineòptafentem  , (èf  pYéefi-. 
dem adoro'.  ( A Lapid.  loc.cìtat.  ) E Sàio- 
mone  a nriodo  di  colloquio  con  Dio.  infi^  ' 
nUà  agli  lfràeliti  r orare  da  qualunque 
luogo,-  ovefiano,  rivolgendoli  verfo  il 
Tempio.  Siegrejfusfueritpopulus  tuusad 
bellumcontra  inimicosfuospervìam  y quo- 
cumque  miferis  eos , orabunt  te  cantra  viata 
Civitatìs  5 quam  elegifti  j 6*  centra  do^  - 
tnum.,  quam  (edificavi  nomini  tuo  y(:f  ex  au- 
dio I in  Cosloorationes  eorum  ; e poco  dopo  : 

Si  reverfi  fuerint  ad  te  in  unìverfo  corde  f Wy 
& tota  anima  fua  , in  terra  inìmìcomm  / 
fuoYUm  y ad  quam  captivi  duéii  fuerint  y 
erdverìnt  te  centra  vìam  terY(C  fueei , 

Ér  Civitatif  y quam  elegifti , & Templi  y 
quod  (edificavi  nomini  tuo  *,  exaudies  in 
Ccelo  &c.  Aiutiamo  noi  ancora  con  pa- 
ri induftria  di  tanto  in  tanto  la-  nolìra 
divozione  piegando  anco  dentro  alle 
nolire  cafe  le  ginocchia  verlb  alcuno 
di  que’  Santuari  , verfo  del  quale  allcr*» 
ra  più  c*  inclina' la • noftra 'pietà  .*  Vi 
fono  certi  uccelletti  di  bellilfime  piu- 
me, i quali  dopo  morte  con  poco  fale 
nel  'Toftro  lungamente  conlervanlr , e 
da  molti  fi  chìaman  Piombini  : fé  quefti' 
con  tenue  filo  fi  fofpendano  in  aria,  ben^ 
ché  la  ftanza  fia  chiufa , Tempre  fi  volta.- 
..  no  a quella  partjeonde  fpirail  vento , non 
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v*èintno^  chelitocchtt  nonaura)  che 
' Urpinga:  porli  vcde»:prefcntarc  U loro 
' petto  or  a qtiello  y ora  ad  altro  la^  ; co* 
ai  ie  interne  parti  ri^pondofio  agli  occulr 
tM&mifimpaticfim{ral(ì.  Nonannola li- 
bertà y non  il  volo»  non  la  vita.;  por 
anno  pieghevolezza  » moto  » docilità  : 
Dove  gli  invitano  Tanre  » fi  volgonocoi 
' loro  vólti.  Avoinoné  tèmpre  libero,  l* 
iifcire  dalle  voftre  fianze  > potete  però 
^ voltarvi  colà  » dove  inaura  «kllo  Spirito 
Sento  .rpira-)  e vi  chiama  • Adefio  uq 
famopenfìero,  qmtfififìlus  mtra  tenuh  » 
' in/  itavl  alla  adorazione  del  Sacramento  ^ 
. Voltatevi  ad  alcuna  di  quelle  Cbielè  » do* 
ve  Hàerpofto»  eadoratelo  ; non  p^te 
efier  prerente  alla  CHiefa  « mentre  il  po- 
polo u benedice;  dentro  alla  voflrailan* 
za  rivolto  verfo  quella  piegate  le  ginoe* 
chia  e pregate  il  Salvatore,  chedi  colà 
mandi  ancor  fopra  voi . la  Tua  celeUe  bene* 
dizione.  Ora  la  irpirazione  viperea  ave* 
cerare  qualche  immagine  della  Vergine  » 
ora  qualche  Reliquia  de’ Santi  vofiri  av- 
vocati. 1 figliuoli,  il  g(^er  no  della  fami- 
glia , le  occupazióni  non  vi  permettono 
allora  il  (brtire di  voftracala  : voltatevi 
icntra facìem  venti , ccooquella  prefenza 
morale,  cheallor  viépoflìbile  , invigo- 
vice  cosi  orandoil  vofiro  fervore  . Inorai 
modoefegairete  rammaefiramenco,  che 
di  dà  il  Profèta  Samuele  invitando  il 
polo  in  Masfat  per  offerire  le  fue  preghic- 
^ teal  Santuario»  verfoll  quale  tra  ctvolu 
. la 
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di  effere  peccatori*;  pecca'tìimUrS  tJ^minò’x 
èqiiefta  parte  del  jT«fto  é afifai  chiara  è 
Di  più  cavaron  acqua  , cla'fparfero  alla 
prefcnza  del  Signore:  baufcmntque  aquaruy 
^^ffuderunt  in  ^«nfpeéiu  Démini . Que-* 
fla  g»arte  éorcura;  e riefeé  tale  perchè 
1nt;utto  il  faetó volupie  non  t)roviamo.ne 
mai  preferitta  , ne  mai  altre  volte  efer- 
Qltata.ial  cerimonia  ; onde  non,  ahbiam 
certo  lume  per  ifeoprirne  la  foftanzà;^  è il 
ftìo'^fine.  ÌQuindi  Variatìo  grandemente  gli 
Efpofitori  nel  dire  qual  acqua  iella' fof- 
fè,^  equal  ne  fodè  il  Miftero  • Beda,  è di 
opinione  ^ che  quefl’  acqua  altro  nonfòf- 
fe che  le  lagrime  di  que’  Senatori  ;r.e  di 
quelpopqlo,A  j^iarfe  per  gli  pcch)-,.  ,^|>ri* 
ma  cavate  tial  più  ^profondo  div.wn  cuor 
compunto  ; ^Bmjemh  compùngi  di:*unà 
pecore  fontem  Ucr^marum  ^ quem  effiide* 
Tunt , qua^  ^yatiffmum  'Deo  lihamen  pet 
ocuhrum  vajcula  preferendo.*  Siegue  tal 
opinione  il  Vatablo  ; piace  al  Lirano  ; 
non  difpìaceair  Abulenfe  : à in  rù.o;fa vo- 
te la  Lezione  Ebrea  ,,  che  je'g'ge 
runt  coY  'fùitm  tnpoemtentìcì  ante  Domi- 
»um;  e ancora  più  chiaramente  iLCal- 
deo' interprete  , che  efpone  ; hauferunt 
aquas e puteo  cordis  fui , ér  abunde  tacif’ 
muti  funtcoram  Domino  refpifcentes . Qiw- 
fte  lagrime  erano  l*  acqua  , che  brama- 
vafi  da  Geremia  ; quando  drcéva . jQ^uìf 
dabit  capili  meg  aquam , & cculis  meis 
fontem  lacryniarum  \ ' & ploraho  die  y vre  w 
• {^Jmrn.  o » I . L Di  'qnefla’  parla*  il  1 

Ma-  I 
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Gregorio,  quando  Comentando 
:nel  fenfo  ’ morale  H paffo , che  andiamo 
fpiegando  ; jQuid  eji\  dice  quiefiaquam 
baurire y^nìji de ptofunda  anima  poeniten- 
■tir  confufiont  Uerymarum-  fuenta  produca^ 
re . Velut  enim  aquam  baurimus  , dum  5 
quàm  profundainiquitate  cecìdimus  ^ con- 
fid^tanKs  plangimus  .•  { S.^Greger.  htc.  ) 

Se. le  lagrime. eran  T acqua ,r  che  inqud 
divoro  congrefìTo  fpargevafi  avanti  a 
EXio,  é,facìle'ilrirapere,.cora  con  quel*  , 
la -fi  pretendere  ; pretende  vali  di  purgar 
^ Jeeofeienze,  e placar  Dio.  I Santi 'Pa- 
dri non  lafcìanodi  fare  encomj  alla  for- 
za, ed  efficacia  delle  lagrime  . Sàn  Pier 
Gellenfeine  fò  un  lungo  Panegirico  nel 
\ \hro  de  Vanìbus  ^ cap  12.  nel  capo  duo- 
decimo . Sàn  G io:  Crifoftomo  le  raffomì-  : , 

^ glia  alla  fpugna  , della,,  quale  valevanfi 
anticamente  per  cancellare  - U caratteri 
dalle  membrane.  Nel  libroj  che  dovrà 
' fervireàl  dìvin  tribunale  ftànfìo  fcritte 
lenoftre  colpe;  mafipoflSDjì©  cancellate 
tjolleinoftre  lagrjme . ‘ Incddiée.fcrìpfa  funi 
pece  afa. tua  ..'Spongìd  peccatorum  tUorum 
làcryma  tUa  /««to  Effunde  ìacrymas':;^. 
poterls  eas  delere . ( S.-Cbryfcft.  in  Pfalm. 

5'®,  ) San  Bernardo  le  raffomiglia  all’ ac-  j 
que  che  difendon  dal  fuoco  . Utìnam 
fiunc  darei  quìs  capiti  meo  aquas  ^ & ecu-^ 
lis  meis  fohtes  lacrimar um  . Forte  enim 
, non  reperirei  ignis  exurens  ^ quod  intèrìm  . ' 
j fìuens  lacrima  diluijftt'.  Bernard.'^in 
i /e&.  Fu.  indttltria  di*  perito  Gjo-  ' 

I ■ ver- 
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ìrernatore  li  fai  vare  da  grande"  tfìtràdfii 
. la  pòi  vere  di  cerca  piaiza.  JErafì  accefQ]ll 
.fuoco  Inuna' torre  nella  quale  fi  cooÌcr*f 
vavano  ben  trecentn  barili  di  polveit'i 
td  eflendo  nc^o  In  parte  di  dimcile  ac-, 
cedo  poco  fi  profitta^  col  tentare  di 
éfiinguerlo;  moicofi  pèrdeva  col  dargli 
tempo  di  gingnere  , dove  con  nna  feìnv 
tilla  poteva  in  Qii  momento  abbattere^, 
gran  parte  della  Città  * A tal  vlfia  co-j 
mandò  il  governatore,  che' fi  lafciafse- 
roarder  in  pace  a lor  piacere  le  fiamm^ 
c con  tutta  f bllecitudine  l’ acque  fi  gettai  ^ , 
fcròibpra  la  polvere . Tanto  fi  fece  ; e fi  ^ 
fece  im tèmpo  .*  cominciarono  a cadere,' 
(cintille*,  ma  le  fcintille  non  trovaro^^ 
pafcòlo  ih  quel  zolfo , chegià  nuotava  in 
mezzo  alf  acque.  Gianfe  finalmente  la 
> . fiammia  ; ma  in  vece  di  trovare  HnTor-  - 
zo,  trovò  fepolcco.  IJ’ umore,  chepre^' 
valeva , non  UtCch^i  cheli  feiogtiefièrò  * 
gK  ighicóli dalla  polvere , erutto  infieme  ' ^ 
andava  eil^inguendo  la  fiamma  , che  l* 
Invefiiva  :"^Così  !a  Città  potè  burlaifi  d] , 
uh  minacciofifiì  mo fuoco' V col  fologettar  * 
acqua  $ù  quclld  polvttr,  non  acoefe  io 
quali  ’y  non  poteva  ricever  danno, da 
' ' gliincend;.  Non àltràmentc, dice ijmd-" 
«fiuo  Bernardo , noi  non  avremo'àl^n,^ 
dannbdallefiamme  d’ Inferno , fe  fappia-;Ì' 

" mo  bagi^  a tempo  la  noftra  polvere  cdC! 

' ■ liolhro  "pianto  V 

, rtfif/  , qn$d  Jntnim  fiutiti  lacrymà 
' .\Lo'(ie(sQ  aitroveparagona  le  la- ^ 

■ : ..  gri^ 
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grime  al  battefìmo . Bjf  btipHfmuf  aliquU 
; J incompunBiùni  cordij  , tflacfyrnarummf» 
fduitatt  f (Idem  ferm. itt  o^4iV‘  Vaféb.  ) 
con  quefló  vantaggio,  che  non  ci  poflìamo 
battezzare  due  voice»  ma  mille,  e mille 
volte  noi  poifìam  piagnere . Bi^tifnUSa- 
Cfamentum  queniam  ^erarf  mn  lieethìs  , 
qui  fétpè  bf  muUis  effendiìmt , frequewH . 
^ iùortet  abluthne  funeri  . Al  Batceiìmo 
^ il  rafsomigliano  le  noitre  lagrime  dal 
- Crifoliomo.  Sient  ex  aqum , & fpifitu  , 

, femrfUs  ex  (acr^mìs , tSf  ceifeffione  purga* 

[ mur . Cèrjff00i>fh.in  Marc,  èemil.é.  ), 

‘ j I Dejle  lagrime  di  San  Pietro  fcrive  San 
/ Leone,  che  ebbero  del  Bactefìmo  la  vir* 
tù . Falices lacryma  tua , qua  ad  ddùem* 
^ dam  eulpam  negationif  , virtutem  facri 
b'abuerebaptifmatis,  (dePaJp$tt.ftrm.q.) 

V Si  và  dolcemente  trattenendo  su  quefté 
^ lagrime  Sant*Ambroggio  . Pietro  , di-^ 
J ce,  piagne,  e tace;  ci>  ifVto  piagnere  èl 
^ unaf^oteftadi  nohf^terGiculare; 

!!  • chdnon  fì  può  feufare  paii^do',  egli  fi 
! purga  piagnendo.  ReBè  Peirtis  ftevit^  " 
‘ f acuii  ; quia  quod  deferì  folet  , nex  fdet  ^ 
excufari  : qued  defendi  mur  Mef  ,.  ah^ . 

tui póteft . ( f erm.q€.  de  Panit.  ) ht  lagri-  , 
me  fa  vorifeono  la  verecondia , e giovano  . 
alla  faivezza  : non  anno  il  rolsore  del 
chiedere,,  ed  anno-  la  felicità  di  impetra- 
- re . Laerpna  xareeundhe  cenfuhtntpariter^^ 
f aiuti  ; nec  erubelcunr  in  petendo  ^ 
impetrant  in  roganae.  Le  lagrime  fono  . 
ama  preghiera  in  filenzio,  fenza  doma»- 
\ dare 


•31'»  Piifiij.Nuttr.é. 
dare  annali  merito  di  ottenere . -Létcìffimét 
tacite  quodammodo  preces  fu»t  ; venlam 
non  poftulant , . & merentur  . , Non  tratta- 
no la  propia  caufa  al  tribunale  della^  Giu^ 
ilizia , ' e la  vincono  al  tribunale  della  Mi* 
fericòrdia . Caufam  non  dicunt  , Cb  Mife^ 
ticordiani  confequuntur . Più  dice  chi  pia- 
gne, che  chi  favella  . Chi  favella  non 
tempre  efpone  tutto  il  fup  fentimento  ; 
chi  piagne  ‘efpone  tutto  H fuo  affetto  . 
Utdioxes  Ucfjimarum  pHces  funi  , .quàm 
Jertnonum  : fermo  enim.  interdum  non  to- 
tumprofert  ne^tium:  ItKryma  jemper  tor 
tuM proda  affeaum . Pietro  parlando  avca 
negata: la  fede,  parlando  poteva  non  ot* 
tcnenc  già  fede  . , Per  confèffàre  il  fuo 
fallo  non  fi  vollefervire  di  quella  lingua , 
colla  r^quale  aveva  negato  it  fuo  Dio^  v 
Ideo  .’Vetrusjam  non  ut i tur  fermane  y quo 
fidem  Mmiffjrat  ne  per  id  et  non  credatur 
ad  confitendum  i quo  ufus  fuerat  ad  nè- 
garidum  . Vuol  più,  toftp  piagnere  lafua 
difgrazia  , che  raccontarla  , contento  di 
confcffar  . colle  lagrime  ciò  ,-^che- aveva 
negato  - colle  ' parole, . Mavult  caufam 
fuam  ferty  qufm  dìcer e \ .6*  quod-voce 
negaverat , ìacrymis  confiteri  . Vedete  , 
quanto  a Pietro  giovaffeil  pianto:  pri- 
ma di  piagner  .cadde  , -col  piagnere’ fi 
rialzò:  avanti*  ajie^ lagrime  fu  prevarU 
catore  ; dopo  le  lagrime  fu  Paftorè  : pri-. 
ma  non  fcppé  regger  fe  fleffo  ,•  dopo  Tep- 
pe reggere  tuttala  Chiefa.  Vide ^ .'quan-, 
tumjjetus  profuerit  Vetro  \ antequàmflf/e^ 
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U'fjK  lapfus  e fi  pofiquam  flevit  , eteBus  ejl; 
iiitliii  & qui  antè  lacrymcts  ptavaricator  exti- 
tìt  , poji  lacfymas  Paflor  afjumptus  eft  \ 
rlìaGifr  alias  regendo^  accepit  , qui  prhis  fe 
ie.'iàilf  tpj'e  non  rexit  . Fino  a qui  Santo  Am-  ■ 
broggio  .rQuefte  maniere  di  favellare 
ài^  fono  comuni  a tutti  i Dottori,  e Santi 
;l!aci  Padri  , quando  parlano  del  medefimo 
Pietro  , di  ManafTe , di  Davide,  della 
feiM'  Maddalena . 

, Efsendo  tanta  la  virtù  delle  'lagrime  , 

fegl’  irraditi  inMasfat  piagnevano  , é 
i/iiftt  chiaro  a che  fi  ordinafse  il  lor  pianto . Noi 
j0  ! felici,  fefapeffirao  piagner  così  . E’utiie- 
jncf  ’ il  piagnere  ; ma  non  ogni  piagnere  fempré- 
/jfs  . giova.  Segl’lfracliti  pianfero,ciòfù  j;« 

fpeélu  Bomim  . Allora  é utileil  pianto  , ' 
Dio  quando  é veramente  pianto  nella  ftima  di 
Dio:  I»  Perche  refiiate 

(/jf  bene  iftruiti  in  quella  materia  , avete  a 
't  , Confiderare  treclafiì  di  lagrime  . Altre 
iD  ..  fono  lagrime  folamente  in  faccia  agli  uo- 
i?i!  mini;  altre  fono  lagrime  in  faccia  e aDio, 

iii  e agli  uomini  ; altre  fono  lagrime  fola- 

'a  -mente  in  faccia  a Dio  / Lagrimo  fola-  , 
li:  mente  in  faccia  agli  uomini  fono  quelle  , 

, che  fcorrono  da  una  tenerezza  affatto  ' na- 
f turale  , o da  un  doloro,  o da  un  afletto 
i - tutto  terreno . Quefto  e un  piagnere  avan- 

' ti  a fe  , avanti  agli  uomini  : ma  non  è" 
•piantOiUtile  innanzi  a Dio  . Qiiefle  la- 
- gr i mernon  Tono  in  confpeS/u  Dnwiwi.Nel  la 
^pri  ma  creazione  del  Mondo  tutta  la  terra 
-era  ricoperta  dalfacque.^  Diole^vife,  e 
'■  'Ln.Cal  Tom.Vll.  O . qua- 


f 
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514  Céip.'j.Num.^, 
qualunque  fiafi  il  cx)ntrario  parere  di 
cuni,  altre  ne  folle vò  fopra  il  firmamen- 
to, altre  lafcionne  fopra  la  terra  . Fiat 
Firmamentum  ìn  medio  aquarumy  & divi- 
dat aquas  ab aqms . ( Geiì. i,€.)  Et  fectt 
. Deus  firmametitum^  divifitqueaquas  ^ qua 
erant  fub  firmamento  ^ ab  bis  ^ qua  crani 
fuper  firmameiHum^  Così  ntl  Genefi  . E 
nel  Salmo  1 0% . E-xtendens  Cdelum  fieut pel- 
lem  , qui  tegis  aquìs  fuperiora  ejus . '(  Pfi 
103.  ) Enel  Salmo  cemefimo quarantèii- 
mo ottavo  fi  invitano  a lotlat  Dio  aiifcor 
' quelfacque,  che  fon  fi^pra  i GiftH  . Aqua 
omnes^  qua  fuperCeelos funi  , %nedentno» 
inen  Domini,  IPfìqS.q.)  Fatta  quèfta 
feparazioiìe , Tacque  della  terrari  uniro- 
no, fi  fece  il  Mare;  <é, la  terra  cOìnparve 
arida  : appareat  arida  , &faélum  cji  ita  . 
Et  vocavit  aridatn  tertàm . ( Gen.i  9 .)Ma 
come  arida  ? Rimanevano  in  terra  e fotìti, 
c fiumi.,  e laghi , che  la  bagnavano,*  con- 
tuttociò  quando  queftacque  erano  tutte 
acque  terrene , non  toglievano  iltitolodi 
' arida  alia  terra . Appareat  arida.  Dio  sà 
^dividere  le  lagrime  dalle  lagrime',*  le  la- 
grime, che  lòn  di  Cièlo  -,  dalle  làgrime  , 
che  fon  d i terra  . Oivifit  aquas\  qua  erant 
f ib  firmamento  ab  bis  ^ qua  erant  fuper  fir- 
mamentum . Se  le  vofire  lagrime  fono  tut- 
te terrene , anco  in  mezzo  alle  vofirc  la- 
grime la  Voli  r anima  trovali  inàTidcz/zc  : 
vocavit,  aridum . Se  a piedi  dèi  Gonfcirore 
voi  vi  disfate  in  pianto  y ma  tutto  H moti- 
vo del  piagnete  la  voftrà  pàlTata  incontì- 

nen- 
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frtiiii  flenza  énnicamentc , perché  ttna  gravi- 
fiww  <ianza , che  non  potrà  lungamente  occnl- 
tarfi,  porta  infamia  al  voftro  nome  ; 
piangongliocchj,  ma-é  fecca  ranima  : 
f//«J  vocavìt  aridam . Se  nel  leggere  la  iiivira 
W)j«  Scrittura  intenerito  filile  peripexie  de’pcr- 
<tno  fonaggi,  che  vifiprefentanoagli  occhj  , 
iU-  . vi  diftillate  in  pianto , non  in  pietà  ; pian- 
hif/"  - -gono gli  occhj,  maéfecca  Tanima  : 

(fj-  ^avìt  aridam  . Se  neirudi re  la  predica  , a 
jcé  un  racconto,  a una  figura  patetica  voi 
ixa  bagnate  di  lagrime  il  volto^  ma  pur  rite- 
nete  la  colpa  nel  cuore;  piangon  gli  oc- 
chj , maé  fecca  l’anima  : vocamìt  aridano  . 
:tiii  Quindi  non  anno occafione  dì  farli  vanità 
lifó-  . del  lor^pianto  certe  imperfèttilfime  bea- 
rrt  telle  ,-che  avendo  ;gll  umori  difpoftiflt- 

i/i.  mia  feiorfi  in ‘lagrime  , per  certa  natu- 

/Ifi  Tal  tenerezza  , le  verfano  con  facilità  , ed 
|.abbondanza  . Quelle  fono  lagrime  fole» 
»•  «ella  ftima  degli  uomini , non  in  scnfpséìu 

« Dontìm  : nella  ftima  di  Dio  le  lagrime 
^ puramente  naturali  , e terrene  palfano 
j jjer  aridezze  . Divifit  aquas  : àpparent 
'•  .arida.  _ - ^ ^ , 

Altrefon  lagrime  tutto  infieme  in  fac- 
cia agli  uomini , e in  faccia  a Dio;  e fono 
-quelle,  che  fono  mille  di  compunzione  « 
e difervore  fopraimaturale , e cetefte , e 
tutto  infieme  di  certa  tenerezza  fenfibi- 
Je  , e terrena Quelle  fi  formano  di  due 
eia ftì  di  lagrime,  come  già  il  diluvio  for- 
moflì  diducclalfi  di  acque.  Riefce  diffi- 
cile Io  fpiegare , come  fi  formalTe  l’innoa- 

O a da- 
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dazione  univerfale  del  Mondo  /’f^ertnet- 
temi  qiiefta  digreffione , fuperflua  al  bifo- 
'gno  el  mio  argomento,  maneceflfariaad 
appagare  la  curiofìtàdi  perfonedi  meri* 
to  , che  non  avendo  potuto  portarmi  a 
l'cìolgere  il  quelito  nella  loro  converfazio- 
ne,  per  intenderne  lo  fcioglilnenro  anno  , 
diròiCcsl,  portata  la  loro  con  ver  fazione 
quìinChiefà.  DiceilfacroTefto-,  che!’ 
acqua  fi  alzò  quindici  cùbiti  fbpra  i monti 
più  . J^tiihdecìm  cubitis  altigr'fuit 

aqunfupermontes  ^ qms  operuìt'l  {QfH'j. 
zo.)  Gli  Scrittori'  attribuifeono  al-Mont'é 
Caurafo , ( e facciamo  die  fia-  il’  più  fù- 
blimè’  ) cinquantafette  miglia  Italiane  di 
Tf  Icczza . ( Vide  Caf  at.  de  Ign  par.  pofl\  dif  - 
) Dùnque  ra'cqùàeleyofli  più 
di  Cinquantafette  miglia  di 'altezza  fóprà 
tutta  la  terra . Ondericavofìl  tant’acqua  ? 
'Dire,  che  Dio  allora  per  tal  fine  la  crcaf- 
fe  , é un’aflerire  un  miracolo  fenza  fon- 
damento , fenza  neceflltà  . Dire  , che 
molta  ne  recarono  le  pioggiede’quaranta 
giorni,  e che  molta  ne  ufcì  di  fotterra  , è 
un  dire  il  vero , ma  ofeuramente.  Le  piog- 
gie  per  dirotte,  che  fieno,  fuor  di  quella 
occafiòne  non accrefeóno  l’acqua  al  globo' 
terracqueo  : le  ploggic  non  producono  1* 
acqua , ma  la  tràfportano  : alTottigliata 
n vapori  fale  dal  Mare  , da  Laghi,  da’ 
ìFiumi  , dairinnumidito  terreno  , indi 
giunta  alla  regione  fredda  deiraerefi  con- 
fc'vnfa  in  nuvole  : quelle  portatedal  ventò  . 
'quella  portano, dove  fi  fciolgono  . L’ac- 
- ' . qua, 
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qua  i fé  qui  abbonda  col  molto  piovere  , è 
diminuita  colà  , dadoveforti  rumore  ? 
del  quale  fi  formala  pioggia  . Dunque  il 
piovere,  benché  dirotto  , può  accrefcere 
Tacque  a una  Provincia  i^nonlepuò  ac-, 
crefcerea  tutta  la  terra  . L’acqucfotrer- 
rance  , oltre 'alla. difficoltà  dispiegarne 
fcnia  miracolo  la  elevazione  , non  bafiaT 
yanoper  si  gran  piena  . Sò  , elTere  teme- 
rario chi  pretende  aderire  il  Diluvio 
efl'er  venuto  al  Mondo  fenza  rairacolo  . 

Ei  fu  fenza  dubbio  mìracoloTo  , ma  nelle 
ftefiTe  operazioni  miracolofe  di  Dio  non 
dobbiamo  alTerire  più  miracoli  del  bifo*- 
gno  .'Per  tanto  inerendo  littcraliflìrna- 
inente  al  facroTefto  conunfolo  mira- 
colo tuttoTpiego  . Quefto  é , che  Dio 
facefse  allora  fcendere  di  quell’acque  , 
chepoco  fà  vi  òaccennato  trovarfi  fo*. 
pra  il  firmamento  . J^uì  tegìs  ncquisfii- 
pertora  ems  . ( Gen.q  ii^.  ) Che  in  Fatti  ^ 
fcendeffero  j fi  dice  nel  Genefi  . Cata- 
ratìicC^lì  aperta :-Quefte  cataratte 
non  fi  pofTono  intendereine  delle  nuvole  , 
ne  delle  piogaie  , che  fi.-formano d’acque 
terreftr  lineila  ria  , come  ò provato  : 
dunquefuronbapertead  altre  acque  : non 
fi  può  .trovare  a quali  acque  , fuorché 
all’acque  del  firmamento  dunque  que-  . . 
fte  cataratte  furono  aperte  all’ acqucdel  " 
firmamento.  CataraSla Cxlì aperta funt. 

Ne  vi  atterrifle  da  tal  opinione  ilpen- 
fare  , che  o doveffe  però  . vuotarli  de’ 
fuoi  liquori  il  firmamento  , o quelli 
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«on  poteffef  o poi  fenia  nuovo  miracolo'rì- 
faltre.  tant’alco  , o doveflTero  quefti  fpen- 
dcre  troppo  tempo  nel  viaggio  per  venire 
di  colafsti  . Confiderata  ìa  proporzione  j 
tra  l’ampiezza  de’due  circolr  del  fixma- 
' mento',  edella  terra,  quefta  poteva  in- 
nondarli lopra  qnantoallor  s’innondò,  len- 
za che  i’acque  fopra  ih  Cielo  arrivalTero 
« diminuirli,  quanta é ungrano d’orzo  . 
Gndepuòxlirfi,  che  l’acqua  fcefa  in  quel- 
la occafionein  ter ra  , dopo  il  diluvio  rima- 
ndfe  interra parte  in  Mar , parte  in  La- 
^hì,  parte ne’renifottcrraneì,  chefappia»-  ‘ 
moelfec  vaftilTimi.  Qir  anta  al  moto  , fa 
il  Cielo  tu  troll  aggira  in  2 4.ore  , {Vìdt 
Cafiit.df  Igne  pvr.pojìf^  di/Jlert.de  Emp-.)  lì 
può  ben  concepire , che  l’impeto  jinprclTa 
dagli  Angeli  inqaeiracqwe/efaceUe  di 
colà  precipitare  colla  pretefa  celerità  •. 
QuelVacque  Celcfti  venendo;  con  tanta 
• „ forza  fecero  ( che  poi  era  connaturale- 

a-feguirnc;).  una  prelfione  violenta  neU’a- 
-ria,  lacuale  non  potendoli  ritiraredai  la- 
ti' , perché  per  ogni  parte  era  piòggia,  fù 
con  vento  impettìolìlfimocacciataal  baf- 
fo ,,  nel  Mare  , neTiiiml , nelle  bocche- 
’ delle  caverne  . Indi  ( con  quella  forza  , 
che  ci  mollra  refperimento  delle  fontane 
- pneumatiche  , nelle  quali  l’aria  intrufo: 
caccia  l’acqua  a grande  altezza  )l’a ria  com- 
prelTa  nelle  caverne  rupe  ogni  refiftenza  , 
funt  omties  fontes  abyjjtntagna  , e fece 
s fchizzar  fuori  quanto  v’era  di  umor,  fot- 
tc£ra.^  erariaiielTa.così  compcelfà  fotcoi 
_ - ~ ^ - ^ ali 
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af  -Ma re  fé  l’alzò  in  collo , c l’clevò  . fn’ 
fatti  per  dare  l'coloal  diluvio  , dice  il  Te- 
flo,  che  Dìoiuiduxit  fpiritum  fuper  fer^ 
ram , cioéun  ve^to  galìardo , per  cui  tut- 
ta balzavafi  in  grande  ondeggìagienfoMa 
innondazione . In  quefta  agitazione  l’aria 
-cominciò^poco  a poco  a riaverfi , a rlmet- 
terfi  dalla  compresone  violenta  ,a  fvapo»- 
,-rare  : col  rimetterli  laria  fi  abbalTavano 
Tacque,  fi  ritiravano  nelle  caverne,  e ne 
forterranei  lor  feni . 

' * ,Ora  tornando  nel  mio  prozìi tef,  come' 
il  diluvio-formoS  dacquediGeJo  , e d’ 
acquedi  terra  v così  tal  volta  formafi  H 
piagnere  d’anime  buone . Una  carità, una>' 
fperanza,  una  compunzione  (bprannatu- 
rale  aprono  le  cataratte  del  Cielo  , e ne* 
fcédonoa  pioggielelàcrimejma  nei  tempo* 
ftefib  dandoli  impulfo  agli  umori  filici,  e 
natura  Imentedifpolìi  al  pianto , fi  unifeo- 
Ro  infieme  colle  lagrime  terrene  di  naturai 
tenerezza  . In  quefto  diluviofàcilménte  fi 
fommetgono  e le  paffioni , c i peccati  . 
Chi  à famigliare  il-dono di  quefie  lagrime 
naviga  felicemente  verfo  al  Paratifo’: 
Gli  li  rende  più  agevole  la  perfeveranzà,^ 
prché  gli  fi  rende  più  foa  ve  la  pietà . Ghf 
Boipruova,  nol  può  capire  ^ quanto  fia 
grande  il  diletta  , che  vien  dal  pianto  , 
quando  il  pianto  ancor  naturale  fi  efingiu- 
gne  alle  lagrima  della  pietà  . Queft’éttn' 
faggio,  che 'Dio  talvolta, ci  fà provare 
del  Pàradllo  : onde  abbiamo  a difeorrer 
così.  Se  quì:in  terra  neifamar  Dio  mi  ri^.* 

Q f (cc- 
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ferrosi  foave  fino  il  piagnere  la  lontanan- 
z\  ; che,  diletto  farà  nel  Cielo  goderne  fi- 
cura  , e pacifica  la  prefenza  ! Però  chi 
prova  tale  contento  , fi  prepari  a foffrire 
ancor  le  aridezze . Dio  non  vuol  trattare 
ì Tuoi  favoriti  Tempre  a carezze  . Tal 
vjica  concede  loro  la  confolazione  fenfi- 
b!le  di  una  innondazione  fenlìbile  in  un 
tarrente  di  lagrime;  altre  volte  difpone  , 
che  il  loro  cuore  fembriuna  pomice  arida , 
c fecca,  e in  tal  maniera  prova  la  fermez- 
za del  loro  amore . Allora  convien  pafia-  ' 
re  alla  terza  forte  di  lagrime  , efonoquel- 
le  , che  non  fono  lagrime  in  prefenza de- 
gli  uomini  , ma  tali  fono  nella  ftimadi 
- Dio:  ih cofjfpeclu  "Domini 

Qnefie  lagrime  no  fi  fpargon  dagli  occhj, 
ma  itan  nel  cuore . Sono  come  Tacque  dei- 
firmamento.;  non  fi  vedono  da  noi  qui  in 
terVa  : fi  vedono  da  Dio  , e dagli  Ange- 
li in  Cielo  . Voi  non  piagnete;  ma  dav- 
vero fiete  pentito  di  aver  offeCo  l’ottimo 
vofiroDio.*  voi  non  piagnete  ; ma  però 
^ dite  con  rifolutilfima  volontà  , non  piò 
peccati  ; voi  non  piagnete  , ma  però  vo- 
lete, ciò,  che  Dio  vuol  da  voi;  avete  una 
fortepreparazione  d’ani mo ad  efèguire  o- 
ginivofiraobbligazione.e  vidifpiacedinon 
a verla Tempre  efeguita  .*  Dunque  confola- 
tevi  , che  ancor  fenza  il  pianto,  abbon- 
datcdiquelle  , che  nella  filma  di  Dio  fon 
vere  lagrime  . Quelle  lagrime  , che  da’ 
Santi  fi  chiamano  onnipotenti  , padrone 
del  Cielo,  eftinguitricidelTinferno  urbi- 
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tre , quafi  diffi , del  cuor  di  Dio , non  fono 
quelle  ftille  che pio/on.  dagli 

occbj  ; fono  le  virtù  , cheli  rafsodano 
negli  affetti . Se  quelle  non  vi  mancano  , 
non  vi  mancano  quelle  lagrime , che  anno 
merito  in  Paradilo.  Quelle  lagrime  ver- 
fiam  col  cuore  a’ piedi  del  Salvatore,  che 
qui  adoriamo  nelSacraraento-  QualfolTe 
l’acqua  , che  dagli  Ifraeliti  fi  versò  colà 
in  Masfa , non  ci  curiamo  di  faperlo  per 
ora  ; e differiamo  la  curiofità  ad  altra  vol- 
ta : noi  penfiamoadeffo  a verfareutilmen-  , 
te  a piedi  di  Griffo  un  torrente  di  affetti 


Hauser  untqùcaquam., 

mxonfpeBUiyomìni&i;» 

Ì:  Rjeg7r5.  , 

Si  fiegnc a cercate,  diche  acqua  parli: 
ii  Tefto  /.e  perché  fi  vcrfalTc. Si- 
parla  della  Penitenza . 

• - - -k  . ‘ , **  .V 

j " 

Slamo  cercando  , v di  che  acqua  parli' 
ilfaG<ro  Tcfto  , quando  dice-,  che* 
grifraeUti  raunati  in  Masfat  hauf  ?- 
Ytm$aquamy  (ff  vjfud^ruHtincvnjpre- 
é^u  Dòmini.  Udimmo  Domenica' fcor fa 
ìa  opinione  di  quelli  y che  affermano , che  • 
quella  foCse  lagrime  di  pietà  , c compun- 
zione . In  linea  di  applicazione  morale  é. 
ottima  la  efpofizione  *,  ma  non  incontra  il 
fenfo  Ikteralc  ; nel  quale  non  fi  dice , plan- 
fero:  mar  fi  dice  cavm^on-ac^Uir  ; cquefto. 
bmirirs  aquam-è  littcralmente  prenderla-  o- 
da pozzo,  odaciflerna  , oda  fonte  , o da^ 
fiume  infomnaa  cavatiadà  dove  ella  é . 
G li  antichi  Rabini  pref^  S.Girolamo(!rr<K- 
Bi?^j«.)diGono  , cltt  quella  fofse  - un  acquai 
giudiciaria,  efperimencale  , difcernitiva 
dei  colpevoli  dagl’innocenti  . Per  intech- 
der quello  dov^ete-làperc^,  che  ncJlianticat 
legge  Dioaiavore  ,.  e aluggezione  delle 

don^ 
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donne  maritate  aveva  iftituito  un’efperi- 
mentodellalor  fedeltà  coniuga  le  per  mez-^ 
zo  d’acqua  , che  chiamavah  d’Amarc?- 
za  . La  inftituzionc  fìà  minutamente  re* 
giurata  ne!  facro  libro de’Numeri  alCapo 
quinto"  num.  ii.  enon  vi  farà  difcarol* 
udirla . Quando  un’uomo  avca  fofpetta 
di  adulterio  la  fuaconforte,  gli  fi  dava 
la  libertà  dì  condurla  al  Tempio,  dov’era 
il  Tabernacolo.  Qui  prelèntavala  al  Sa- 
cerdote, per  ciò  deputato , e ali  diceva  : 
quella  é mia  conforte , ed  òfo^etto,.ch« 
mi  fia  fiata  infedele  , c tutto infiemeprc* 
fentava  al  medefimo  Sacerdote  la  decima- 
parte  di' un  moggio  dì  farinadorzo  ; che 
da  lui  ponevafi  nel  Tabernacolo  fopra  I 
Altare  in  obblazione  al  Signore:  c ch*a- 
mavafi  obblazìone  indagatrice  deU’aduI-^ 
terio . OhUìio  wveftigans  adt^lterium  , e 
l’obblazrone  di  Gelofia  oblatió  zelot^a , 
e anco  Sacrifizio  di  ricordazione  . Sa* 
trificium  retordationìs  . Fattoci^,  il  Sa- 
cerdote inunvafo  di  terra' cotta  piglia- 
vaun  già rro d’ acqua- dal  la vatojo  ,v che- 
chiama  vafi  mar  di  bronzo,  acqua  che  ave-' 
va  il  titolo  di  Santa  , perché  ferviva* 
unicamente  agli  ufi  facri  : poi  entran- 
do nel  Tabernacolo  pigliava  dal  pavi- 
mento un  pò  di  terra , e la  infondeva  nel* 
Inacqua  . Indi  orforcizava  , dirò  così 
quelltcmore,  ecoirautorità  , che  ne  ave- 
va da  uio^  univagli alcune  maledizioni^ 
Dopo*quefto r la  donna'fofpetta  ftàva  *in; 
piedi  alla  porta  del  .Tabernacolo  fcnzst 

Gl  ,^6  ci- 
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cimiero, fenza  cuffia,fenzabende , col  capo, 
affatto. nudo.  Toglie vafi  dall’Altare  la  fa- 
rina,© fia  la  obblazione  di  Gelofia,  e pone- 
. vafi  nella  di  lei  mani.  Tenendo èlfa  quella 
obblazione  , e tenendo  il  Sacerdote  Tac- 
que già  maledette,  dicevale  quali  in  atto 
di  fcongiurarla  . Se  tu  non  ai  violata  la 
fedeltà  del  Talamoal  tuoconforte  , non, 
ti  prendere  alcun  travaglio:  quelle  acquei' 
amarilìime  per  le  maledizioni  da  rnc  loro 
comonicate,  ronti  recheranno  alcun  no- 
cumento : -.ma  fé  tu  fei  colpevole  di  adul- 
terio, quelle  faranno  le  tue  maledizioni  . 
Faccia  Dio,  che  ognuno  ti  maledica',  e 
Ja  tua  pena  ferva  di  pubblico  Efempio  a 
tutto  il  tuo  popolo  . Faccia  ,'Che  ti  lì  in>- 
piaghi  il  ventre , egonfiilì  per.maniera  , 
che  finalmefitenelcoppii  • Entrinoquelle 
acque  maledette  nel  ventre  tuo , e ti  rechi- 
no tumore  , e putrefazione  . La  donna 
' doveva  allora  ritpondere  due  volte:  così 

..  fj  faccia  ; così  lì  faccia  . Et  refpondebit 
, mJkr  : fiat  fiat  . Allora  il  Sacerdote 
fcriveva  quelle  medelìme  maledizioni  in 
^ carta  pergamena  ^ e mentre  i caratteri  e- 
rano  frefehi  , fubìto  li  lavava  , e facea 
feorrere  quell’inchiollronelTacqua  fatale: 
Così  preparata  Tacqua  fatale  : Così  prepa- 
rata Tacqua  bevevali  dalla  donna.  Bevu- 
ta che  foife,  ripigliava  il  Sacerdote  dalle 
di  lei  mani  la  farina , ch’era  il  facrifizio  di 
gelofia , Tinnalzava , poi  depbnevala  full’ 
Altare;  e pigliandone  un  plccol  pugno  la 
gettava  fui  'fuoco.  Quelle  erano  le  ceci- 

^ Ilio- 
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monie  , colle  quali  fi  preparavano  , efi- 
bevevan  quellacque.Se  la  donna  era  inno- 
cenre  deirimputato  adulterio  , non  foìo 
non  riceveva  alcun  danno  , ma  di  più  - ef- 
fendo  efla  fìerile,  ofterile  il  fuoconforte, 
Dio  le  donava  miracolofa  fecondità . Si 
polluta  mn  fucrit , erlt  imexia , &factet 
liberos  . Ma  s’ella  era  rea  , uno  ilrano^ 
tumor  dì  ventre  con  una  fpecie  diobbro- 
briofa  cancrena  corto  la  tormentava  fino  a’ 
recarle  la  morte.  S i polluta  eft  ^ ^adulte- 
vii  rea , pertranjibunt  e am  aqude  maledióìio^ 
, & inflato  ve  atre  computrefcetfemur  \ 
eritque  mulier  in  malediBìonem.^.^  6"  in 
exemplum  omnipopulo-.  Cosi  Dio  libera- 
va le  donne  innocenti  dalla  furìofa  gclofìa 
de’Ioro  mariti  impegnandofi  amanìfertare 
con  quefto  aperto  miracolosa  loro  inno- 
cenza ; e teneva  in  fuggezione  le  donne 
ardimcntofe  , e sfacciate  , facendo  loro 
fapere  , di  efl^re  pronto  di  foddisfarc  al 
dolore  geloso  de’Ioro  mariti  , manife- 
rtandocon  quefto  aperto  miracolo  la  lo- 
ro colpa  . Vedete' , o Signori  , che  un 
tal  fatto  mi  darebbe  occafionedi  molte 
utilirtlme  riflertìoni  , fe  folfero  in  mio 
propofitq  . Le  lafcio  al  voftro  ingegno, 
contento  di  dire  a quelle  donne  che 
troppo  fi  fidano  a certi  libertinaggi  , 
perchéTecreti  : Voimutererte  il  tenore 
del  voftro  vivere  , feanco  al  dì  d’oggi  vt 
folferol’acque  amariffime  , che  pubbli- 
caftero  il  voftro  peccare.  Ma  poco  vi  gio- 
va i!,prefente  fccreto , q^uando'fiete  certe 

' per  ■ 
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per  fede  » che  un  giorno  lì  pubWigheramt®» 
le  voftre  infamie  in  faccia  di  tutto  il  Mon» 
do- 

Suppol^a  quella  notizia  5 furonodi  opi^ 
nionegli  antichi  RabinI,  che  Samuele  in 
Masfavolefle  fapere  chiavenTc  Idolatra- 
to: dicono,  che  per  tal  fine  elTo  ancora 
cavò  Tacque , e le  preparò  con  molte  ma-^ 
lediiioni;  indi  fece,  che  fi  b^eiTeroda 
ognuno.-  Chi  era  innocente  lé^rovò  in- 
nocenti : chi  colpevole,,  provò-la  pena  , 
éfi  pubblicò  delinquente.  Così  e (fi  : Ma 
in  verità  nulla  dicono  conforme  al  vero 
anzi  quanto  dicono  é apertamente  con- 
trario al  facroTefio . Samuele  radunò  ih 
popolo,  non  a fine  di  tener  tribunale  ^ 
fcoprirechifofle  reo,  ma  a fine  di  averli 
prelenti  ad  accompagnare  colle  foro  le 
lue  preghiere . Vtcremprovohis . Chefe 
dopo  fi  aggiugne . populum 

ì/lafphat:  non  vuoiciòdiré , che  in  occa- 
Cone  di  quella  Dieta  ci  giudicalfe  della 
reità  di  alcuno;  ma  folamenteàfainten* 
dere,  che  la  refidenza' ordinaria  di  Sa- 
muele, c il  luogodove  allora  era  folìto^ 
fentire  lecaufe , era  la  Città  di  Masfat 
Di  più.  Se  l’acqua  avelTe  dovuto ferv ire' 
allo  fcuoprimentodi  chi  aveva  idolatratoj. 
fa rebbefi  bevuta , nonfi  farebbe  fparfa  . 
Pure  fi  fparfe,  non  fi  bevé  . Bauftruttt 
aquam  ^^^(ffuderunP. . 

Siam  dunque  dà  capo  a cercare  qtiah 
acqua  folle  quella,  cquale  il  finedi  ver- 
i^la . Quanto  al  primo  dico  litteralmen* 
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«colta  piena  degli  Efpoficori , «he fu  ac- 
qua fchietta  elementare  ordinaria  . ( Luc^ 
a.  Quanto  al  fecondo  non 

fi  può  diro,  che  la  verfalTeracome  Tacri- 
fiziofatto  a Dio.  l facrifizii  che  fi  offe- 
rivano di  cole  innarimate,  e fi  chiama-  ' 
▼ano  libami , cobbiazioni , fi  facevano  ^ 
conforme  alla  legge,  di  farina,  doglio  , 
di  Viiio,  diincenlò,  ditale  . Altre  cole 
fi  p«  rfientevano  ai  Sacerdoti  *,  ma  quefie 
fole  avevano  l’onore  di  effer  pofate»  fopra 
l>Arltare,e  di  ardere  in  qualche  parte  a van- 
ti a Dio . L’acqua  non  afeendeva  tant’al- 
to>  di  effere  annoverata  tra  i liba meny  e 
^dice,  é vcronel  libro  fecondo  de’Rc  > 
che  Davide  libnvit  Domino  quell’  acqua  , 
che  a pericolo  delle  lor  vite , avevano  tol- 
ta in  mezzo  al  campo  nemico  , e aveva- 
no a luirecata  i tregencrofi  ufficiali  del* 
la  fua  guardia  : ma  così  parlali  per  me-'' 
tafora  , cHiannandofi  obblazione  a Dio 
r avere  quel  Monarca  voluto  mortifica- 
re feftcffo  , non  bevendo  qoeMiquore  > 
mentre  erar  tormentato  da  coccntiffima 
fete . Se  dunque  l’acqua  non  aveva,  pr ef- 
fe gli  Ebrei  alcun  ufo  ne  di  facrlficio  , ne 
di  libarne^  ne  drobblazìoae , convien  di- 
re, chelo  fpargerla  w Domini 

in  Maslàt,  aveffe- altro  naìffero»,  altro 
fine . 

Qual  foffe  ^ lo  dirò  ; ; ma  per  beninten- 
dcrlo  éneceffario  prima  proporre^  e feior?- 
re  qualche  altro  dubbio,  che  frequente^ 
pocQ^ineontrafi  neiProftei . In  ifaia  < ai1 
^ capcy 
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capo  ottavo  Dio  comanda  a quello  Profe- 
ta, che  pigli  un  gran  libro  , e in  effo  feri- 
va Sume  tibìlibrnm^randem^  fcrìbe  ines. 
I/.8.  5*.  Se  il  libro  aveva  da eller  grande, 
avrà  diinque  dovute  feri  vere  molte  cofe  . 
Nò;  in  cjuefto  gran  libro  doveva  fcriverfì 
unicameteil  nome  diun  fanciulIo;Per  fcri- 
vereun  nome  fi  àda  preparare  un  Tomos^ 
Anco  il  nome  di  quello  fanciullo  eraftra- 
vagantiffimo  . Dio  comandò,  che  fi  no- 
minafse  : il  Signore  Fàprejtoa  levare-ie 
[poglie  ; datti  fretta  a'depreaare  . Tutto 
quello  era  un  folo  nome  di  quel  fanciullo . 
Foca  mmen  ejus  ; Accelera f polla  detrabere; 
fejTina predar j . Doveva  pure  efsere  im- 
barazzata fua  madre',  fe  ogni  volta  , che 
voleva  o vezzeggiarlo  ,0  chiamarlo,  ave- 
va fempre  da  dire  : Fàprefto  a levare  le 
f poglie  : adatti  fretta  a depredare  . Sé  i di 
luì  cónofeentìnon  avevano  molta  memo- 
ri^, per  ricordarfi  nome  si  lungo  ,.  bifo- 
griava  , chelofcriveifero  , e fimparaf- 
lero  a mente . Mancavano  forfè  nomi  de’ 
fuoi  antenati  , concili  chiamarlo  ? Per- 
ché dunque'mettergli  unnome’lungo  un 
quinterno  ; , Lafeiamo  nelle  fue  fafeie  que- 
llo Signorino  Accelera  fpolta  detrabere  \ 
feftìnapriedari\  che  poi  torneremo  a tro- 
varlo ; e fra  tanto  riportando  gli  occhj  fo- 
praildi  lui  Padre  non  ci  fcandaliziamo  , 
(é  lo  vediamo  andare  fcalzo;  ’e  nudo  per 
Gerufalemme;  nonl’à  fpogliatoo  la  po- 
vertà , o la.inverecondia  : l’à  fpogliatoi’ 
ubbidienza  al  divino  comando  . È t fecìK 
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jìc  5'  vade'  nùdus  , ó*  difcalceatus  . 

.(  l[a.  20.  2.  ) Sò  , che  il  Sandio  , 
Ugone,  Alvarez  , e altri  fon  di  pare- 
re, che  non  fofse  affatto  5 affattonudo  , 
,pur  San  Girolamo  , Almone,  ilCartu- 
• fìano  , Cornelio  fui  fondamento  di  ciò  , 
che  puòleggerfi  nel  numero  quarto  del  ca- 
po vcntefimo,  fon  di  opinione , ed  io  pur 
ìafieguo,  che fofse  totale  la  fua  nudità*.  - 
Che  flravaganza  ! Obbligare  un  Profeta  a 
rompere  quelle che  pur  fono  leggi  della 
modeftia  ? Paffiamo  da  Ifaia  a Geremia  : 
Dio  gli  comanda  , che  cinga  i fuoi  fianchi 
con  unaTafda  di  lino:indi  a qualche  tempo  ■ 
lo  manda  a nafconderla  nel  foro  di  una 
pietra  prefiò  ali’ Eufrate.  Dopo  molto  co-  , 
manda  , che  vadala  a ripigliarc«  Và  ; e 
-la  trova  imputi  idita  in  maniera  , che  non 
poteva  più  ferviread  alcun  ufo.  Tulìlum- 
bare  de  loco  ^ ubiabfconderamillud  \ & ec- 
ce computruerat  lumbare  , 7ta  ut  nulli  ufui 
aptmn  ejjet  •'{Jer.ii.’j.)  Comepigliafi 
Dio  , dirò  cosi  , quello  giuoco  del  fuo- 
Profeta  ? Di  nuovo  lo  manda  inuna  offi- 
cina , ove  lavoravafì  la  terra  creta  : e 
fà  , che  mentr’egli  flà  mirando  il  lavoro , 
rompafi  nelle  mani  dello  fleffofuo artefi- 
ce . Et  defcendì  in  domum  figuli  ^ &ecce 
ipfe  faciebat  opus  fuper  ’rotam  ^ &dijjipa- 
tum  eft  uas  j quod  ipfe  faciebat.  ( Jer.iS. 
3.  Di  fimilicomandidatidaDio  , ed  efe- 
guiti  da  fuoi  Profeti  , voi  con  voflra  m?^ 
caviglia  ne  troverètead  ogni  paffo  . Che  - 
pretendeva  Dio . ? Pretendeva  di  con- 

for- 
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form^rH  alla  snacerialità  Ài  quel  po- 
polo ; e con  certi  fep, ni  materiali  , 
c fenfìbiliV  fermare  nella  loro  fanta- 
fia  quegli  oracoli  » che  prenunciava  ai  lo- 
ro orecdij  . Predicava  Ifaia , che  i Regni 
d’ifraele  , e degli  Affir/  fi  farebbero  fac- 
cheggiati:  a metterepiiVftabile^  nella  me- 
moria del  popolo  tal  predizione  , volle 
Dio,  chea]  luofìgliolinodeire  il  nome  Fa 
preffo  alevat^  hfpoghe^;  datti  fretta  a de~ 
predare  , c volle  , che  quello  nome  fofie 
fcr  itto  in  gran  libro  , perché  ogni  volta  9 
che  iuque  caratteri  majufcoli  lì  leggevano 
quelle  voci , c^ni  volta , che  fi  chiamava 
il  fanciullo  ; ogni  volta  , chead  alcunot. 
fov veniva deldi  lui  nome  , toftogli  fi  ri- 
metiefT e alia  memoria  fa  predizione  ► Pre- 
diceva lo  fielToIlàia  lofpogliojchelàreb- 
beri  fatto  dell’Etiopia  , e ^ Egitto  . Chr 
fentita  la  profezia  vedeva  poi  C05Ì  fpoglia- 
to  il  Profeta  , collo  da  ciò  , che  ved^eva 
cogliocchj^  rinovava  nella  memoria  gli- 
oracoli.  Prediceva  Geremia , che  la  Giu- 
dea , prima  favorita  da  Dio  , da  lupla- 
rebbefi;  abbandonata  , e allora  farebbefi 
ancora  difpeifa;e  ciò  rapprefentava  la-  fa- 
rcia refa inutile d(^o allontanata  dadi  lui 
fianchi,.  Do  fiefib doveva  efprìmere l’alta 
Padronanza  di  Db , colla  quale  a un  po-, 
polo difpcrro avrebbe  ibfiituito  un’altro, 
e ciò  yedevafi  a un  certo  modocogli  occhf 
nel  vafa)o  , che  rottoli  nell’opera  un  va- 
fo  , ne  fece  torto  nafeere  un’altro  tra  le- 
fue  mani  . In  fomma  ^ quelle  , che,cf 
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fcmbrano  ftravaganze,  erano  fimilitadi- 
ni',  efìmboH,  co’quaJi  Dio  dava  vivezza 
agli  oracoli  deTuoi  Profeti . Come  noi 
parliamo  inetrcndoneI'dircorri|» fi mboli^  e 
iìmiglianze  , cosi  parlavano  allora#  ; ma 
noi'efponiamo.fol'Golla.  vocequeftì  limbo- 
li-,  efimiglianzeaglloreccfe;;  allora  met* 

‘ te'/anoq«eHifimboli , e Iìmiglianze  cogli 
oggetti  materiali  avanti  agli  occh; . 

Or  eccovi  perche  il  popolo  in  Masfat 
^%argelTe  laequa  alla  prefenzatlelSigno- 
fe  . HauferunP  aquam  , ér  ejfutlerunt  in 
confpeéìtfrl^ommi  . Altro  non  pretefero  , 
che  con*  uria  azione  efteriore  materiale 
fimbolica  rapprefentare  la  loro  compun-» 
zione  interiore , fpirìtualc,  e divota. Era 
cofìume  propi io  della  lingua  Ebrea;  vo- 
lendo fpiegare  cofe  fatte  con  grande  inten- 
fione,  efporleo colla  metafora,  ocollafi- 
milicudineefpreira  del!  acqua fpar fa.  Nel  , 
primo  dc’Rc  Anna  volendo  fpiegare  J’ave- 
rc  sfegato  tutto  il  fuo  cordoglio  con  Dio 
ejfu^i , dice,  anìmam  'me am  in  cònfpeSu  £h-  ' 
mìni . ( j.Reg.i.ì  j.)Nel  libro  di  Giobbe  il 
Santo  paziente  volendo  fpiegare,  che  Dio 
tal  voka  mortifica  i Prìncipi  facendoli 
pafsare  alla  balTezza  di  un  fommo  difprez- 
zo  , dice  .*  Effundit  defpeSìionem  fupet  " 
Eiàncipet . {J9b.11.z1.)  II  Salmifla  invi- 
tando a gali  igare  con  atroci  gaflighi  certi 
peccatori  , dice.  Effttnde  [uper  eos  tram 
tuam:  2f.)  e confimilìtudìnepiù 

aperta  Giacobbe'a  Ruben  nel  Genefi  ; 
EjJufuj  ei  feutaquA  \ ( Qen.  -J9.4.  >cloé 
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fiata  impe tuofi filma  la  tua  libidine.  Nel 
Deuteronomio  comandando  Dio  il  modo 
' del  macello  nel  toglier  agli  animali  il  fan- 
%\xt\effund€s ^àìct  ytn  terrMm  quafiaquam  ; 
cioè  lo  farai  ufcire  per  modo,  chenulla  ne 
refti.  Di  tali  maniere  di  favellare  ne  van- 
no ripiene  le  facre  carte  . Ora  quella  ef- 
prefiìone,  che  foleva  dagli- Ebrei  fard  in 
voce  colla  lingua , ora  in  Mas fat  fi  fa  da 
loro  a modo  fimbolico  colla  mano  . Ca- 
van acqua  , eia  verfano  rivolti  al  San-  . 
tuzxxo à\  S\\o\  hauferunt  aqtkam  , & effur 
demnt  incoftfpféìu  Vomtm  . Significando  , 
che  come. di  quell’acqua  nulla  rimaneva 
neli’urne,  dalle  quali  verfavafi  , ecsì  nel 
, loro  cuore  non  rimaneva  alcun  attacco  ^ 
re  alcun  afifetto  a que’peccati , dq  quali  fi 
pentivano,  pei  qualf digiunavano  , de*^' 
quali,  fi  accufavano  . Et  JeJunaverunt  in 
die  illa  , atque  dixerunt  ibi  : pecfovimus 
Domino.  • - " ' v : i. 

. Ma  qui. incontriamo  un’altra  difficol- 
tà . -Abbiamo  fiabilito  in  altra  iJeziòne  , 
che  quel  pq)olo  già  da  venti  anni  prima 
erafi  convertito  , avea  deteftate le  fiie  col- 
pe , e viveva  fedele  a Dio.  Erat  quìppe jam 
annus  ’vìgefimusy  & requìevìt  omnis  domus 
Jfrael  poji  Dominum  . Dunque  come  fi 
mette  adefso  nuovamente  in  penitenza , e 
fi  accufadi  averpeccato  ? Et  jejumaV’et 
mnt  ìndie  illa  ; atque  dixerunt  ibi  : peccai 
vìmus  Domino.  Si  può  rilpondere in  pri- 
mo luogo , che  neldecorfo  di  que’venti 
•anni,  benché  non  fofiero  ricaduti  gU  Ebrei 

’ - nel- 
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nella  Itlòlatria  , però  avevano  cómmeffo 
^ualch& altra  colpa  : e di  qdefta  or  fi  àe- 
'curavano  , e quella  fcancellavano  col 
f>entimento  . 'Non  abbiamo  a lufingarci . 
d’elTer  Santi  , perché  abbiamo  abbando*  - 
nate  le  vendette , ne  lliam-più  full’armi  y 
perché  abbiamo  alloncanata'unà’  mala 
pratica, ne  ftiam  pi&  t'raglì  amorf  : Se'non 
fi' cade  in  ima  , cadefrlh  altra-colpa  ; e 
■per  Ibnéva'rci  abbìam'fempre’bilbgno.del- 
1a  penitenza . Accadc-a  noi  nella  conqui- 
dila del  Parft'difo  ciò , che  accadeva  a Gio- 
fue  nella  cpnqnilla'^délla  terrà prómefla.'* 

Appena  foW0melfa4i‘na  haz'iòhe'nemica  , 
àltra  fubitoneforgeva^  V contro-  la  quale 
'era  necelsario  impugnar  Tarmi  r Erafi  dU 
'ilrutta  Gerico,  egia  firiceveva’moleflia 
dagli  Aiti.  Ai  erafi  incenerita  y ma  Gà- 
ba’c',  Cafira',  Beroty  Gàriatiarim  fi  fal- 
'varonoda  grand’eccidio  con  grande  in- 
ganno . Appena  erafi  Tlnganno  feoper- 
to,  ed  ecco  uniti' contro  Giolué  un’Adoni- 
fedecco  Re  di  Gcrufalemme  , un’  Oam 
Rèdi  Ebron  ,un  Faram,  RediGcrimot, 
un  Jafia  Rede’Lachifi,  un  Dabir  Re  degli 
Egloniti.  Quelli  furono  vinti  , e iiccìG; 
ma  non  per  quello  potè  Giofué  d'èpor  F- 
armì , ed  aver  pace.  Succedevanna  l’un 
dòpo i’alcroi nemici  ; il dillruggere una  - - i 
nazione  era  feoprirne  un’  altra , che  pur 
doveva  elTerdiftrutta  . Eccovi  la’ milizia 
dell’uomo , che  và  alla  conquìlla  del 
Farad ifo . Milìtia  efi  vita  hominìs  f iper  tef^ 
ram.  Appena  fi  è dillrutto  colla  peniten- 
za 
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^««peccato  , e.tofto  n abbiamo incon-' 
tfo  qualclaltro , e tutti  fi  attraverfano  all’ 
acquiftodisigrà  beng.Sottomettefie  l’odio 
ora  fiete pacifico:  ma  la  difonefià  armata 
a voflro  dannog1à.vi,ftà;afronte.  N’ave- 
te trionfata,  e.fieteonefto:  la  mormora- 
zione v,ì  attacca  : .l-arete  vinta  l e parlate 
tene  di  tutti  i ma-Kiptererse,vi  incontra 
più  poderofo  . Jnffomma  ie -far  mi  della 
Penitenza  nonXonp.ierppre  in  volfra  foc^ 
cofTo,  in  mezzo  a tanti  nemìci-rarà  facile 
il  reftar  fopr-affatta.  Anzidi  quetpeccato 
ilefso  , che§iaayèWdifirutto  -,  ibffecre- 
flanoalcunereliquie-  , ; che  fe  da  voi  non  fi 
lattone  con  nuove  Gonfefiìoni , e con 
iiuovo  ^pentimepto  , vi  potranno  recare 
'gran  danno.  Io  trovo  nei  Giudici  al  capo 
ieflo,vche  ilpopolo  dlfraelie  fù  qppreiso 
da’ Madianiti  con  durifitma-  fervitù  per 
fctt£anni,rr.<7^/V/f  ìllot.  in  manuMadianfe- 
ptevn  etnnis  ".  ^{Jtidtc^S.i . ) Io  non  mi  ftupi- 
rei ,,  che  un  popolo,  più  , potente  opprima 
una  nazione  più-debolc . Gosì  fanno  fpef- 
fe  volte  anco'ì  privati  : Chi  più  può  fpef- 
To  da  Tiranno  fui  mcn  potente.^  Mi  ma- 
jraviglio,^^  chei  Madianiti  fiano  in  iftato  di 
opprimer  gli  Ebrei  , quando  pare  , che 
mon  dovrebbe  appena  refiar  la  meqioria 
dei  loronomé.  Andate  neiiacri  Numeri 
al  capo  trentefimo  primo,  e troverete  la 
Monarchia  de’Madianitidifirutta  al  tem- 
.podi  Mosé  dal  vàlorofifiìmo  Finces  : I 
Ì>ambini,  eie  donne,  fchiavi.;  anzidap- 
g>oincGÌfii  tutti^li.iioniinì  trucidati  4 le 
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C^à  i 1 Gattelli , fitto  fé  piccole  Tcrricc!* 
itole,  tutto incend lato  . Cumque  puglta^*- 
, fe^t  centra  Madianitas  ^ at^ue  vicjjfent  ^ 
emncs  mafcsecciderunt-^  Ccperuntqueynu^" 
iieres  eifrum  y & pmzmlos'x  Tatn  wrbes‘  y 
quam  •vituhs  , pf:  caft dia f lamina  cófjfum^  • 
pft.  ( ÌSlum^  ii:'].)  Se  tutto Màdlab  é in 
cenere,  fe tutti i lVladkittftr  fono  morti 
coirne  adefib  pofifonotroéatfi  Madianiti , 
c. Madianiti  chefignoregginbquéUa  nazlo-r 
ne  f che  iidiftruffe  ? Àbramo  fiitìili  diffi- 
coltà ttegihÀmalecitj  . Néf  capO  tVentefi- 
mo di  tiueflxj primo  fi  dice  V 

che  gli  Amaleoitiibttprefero  la  Città  di  Si- 
ct\eg.  Àmalecit^.y  impeumijlectrantc^sfàr^ 
tè  Auftrajtinjicel'eg . ( jjRcg.>^o.  r.  ) Non 
eràun  afitiolh  ^rca , che  git  A'ftta leciti  fi 
' cràtìo  drftriittida  Sàulle  . ì*'erCuffit^uèSèrr 
tdMmakc  . Qmne  ^ulgus  interfedt^  fn  ófe 
giada  . ( li  Regi  t s-  ) Forfè  ,*  che  l 
morti  in  Aroalec  erano  rìfufcltati  per  ve- 
nire airimprera,  di  Sicdeg Nò  certa- 
" nfcnte , maiì  rifpe^e^v^bèpei'qwantofi 
iacea  guerra  contro  'ima  nazione  ; per 
quanto  fi  batta  , <efi  difiru^a  , Tèmpre, 
me  refi  ano  le  reliquie  : cquéfi  ia  éanzi  uTnì 
volta  diffi  patì  y fi  pofipno  riéttlre V rimét- 
tere, e prefèttcarfi  terribili  . ‘Da  Evila 
^ fino  al  Sur  turto-éra  feminàfo di  cadaveri 
' dì.  Amaleciti  fotto  alla  Cpada  di  Sanile  : 
"Dovunque  arrivarono  farmi  degli  Ebrei 
- fiotto  alla  condotta-  d>i-  Finèes,  tutto  fu 
ficin  i nato  a cadaveri  de’/Madianiti;  Ma 
ie  fipade  Ebree  bon  poterono  talmente 
•-  .V  , ■ vi- 
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vibrarfi  in  ogni  parte  , che|  ^molti  non 
àvelTèro  fcampo  , o nei  boìchi  , o nei 
monti,  o nelle* Provincie  vicine;  eque- 
fti  rifugiati  , quelli  fuggiafchi  ripigliato 
vigore,  ecoraggiopoterono^prefentarfi , 
atterrire,  fottometterc,  tiranneggiare  , 
rnce  ìdiare.  Dite  adciTo,  che  già  avete 
fottomelTo  Todio,  ne  la  volita  anima  è 
più  inquietata  da  inimicizie  ; dite  , che 
^vete diltrutte  leimpuricà  , echela  vo- 
flra  anima  non, é più  (chiava  di  male  pra- 
•tiche;  dite,  che  avete  trionfato  del  fa- 
llo, ccheìn’yol  più  non  vivono  prepo- 
tenze ; che  avete  ^iftrutto  T intcrerfe  , 
echepiù  non  vi  poò  tradire  in  propia  ca- 
fala  roba  d’altri  . Tutta  vero  ; ma  di 
quelle  paflìoni  benché  già  dome  , refta- 
noperò  gli  avanzi.  Sono  finiti  gli  od)  , 
ma  reftano  certe  averfioni , rellànò  cer- 
ti fdegnì,  che  non  fono  dillrutti  ..  Certe 
yifite  , certe  memorie  ,,  certe  occhiate 
fono  vivi  avanzi  della  pallata  inconti- 
nenza . Certivpimtìgli  5 certi  impegni  , 
certe  minacce  fono  avanzi  del  fallo  : e 
molte  mercedi  non  pagate,  molti  debiti,  j 
cheli  trafcurano,  fono  avanzi  poderofi  j 
.di  queir interelTe , che  una  volta  predo-  J 
minò  . Quelli  avanzi  facilmente  piglie- 
, ranno,  cforza  , cpiede,  fc  li  lafcercrao  _ 
vivere  in  pace  . Se  vogliamo,  che  uon  ^ 
,ci  fieno  terribili  conviene  feguitar  fem-  j 
prea  dillruggerli  colle  Confellìoai  , col  I 
j pentimento  . Gli.  Ifracliti  già  da  venti  I 
■annifedelia  Dio^  in  Masfatfi  confelfa- 1 
/ no  I 
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no  peccatori,  c fi  mettonoin  penitenza;' 
perché  ceffata  la  Idolatria  non  manca- 
vano aìltri  peccati  da  confefTare  ; e delia 
medefima  Idolatria  poteva  rimanere 
qualche  incHoazione.  da  cancellarfi  col 
digiuno,  c col  pianto . Jejifnaverunt  in 
die  dia^.atqu€  dìxemnt\  peccavimus  Do- 
min9 . \ ' 

In  fecondo  luogo  potevano  far  peni- 
tenza per  raffodarfi  contro  i pericoli  del- 
r avvenire.  Non  idolatravano,  ma  era- 
no in  mezzo  a nazioni  idolatranti  . Se 
non  ravvivano  di  tempo  in  tempo  il  peh-' 
timento  della  paffata  Idolatria  , facil- 
mente potevano  lafciarfi  rapire  dagli 
cfempj  vicini , e di  bel  nuovo  idolatrare  . 
Cosi  il  loro  pentimento  era  una  preven- 
zione , e fe  non  v’  erano  peccati  paffati , 
oprefenti  da  difiruggere  ; vi  erano  peri- 
coli da  prevenire  . Ed  eccovi  un  altro 
motivo  , che  abbiamo  ci  continuare  la 
penitenza  de’  peccati  anco  già  perdonati . 
jS’ in  noi  grande  errore  l’avere  inconfi- 
dcrazione  quelle  fole  colpe  , dalle  quali 
Iperiamo  d’  elfere  già  fuggiti , e non  ave  - 
refocchioa  quelle  ancora,  che  ti  polTo- 
no  in  av  venire  recar  la  morte . Recab  ', 
cBaana  quei  due  uffiziali , che  diedero  la 
morte , e toifero  la  tefta  al  Re  Isbofet , 
lungamente  avevano  temuto  qualche' 
gran  male  daini.  Peraflicurarfene  era- 
no fuggiti  fuoridei  di  lui  fiato;  indi  vo- 
lendo entrare  nel  di  lui  palazzo,  prefero 
tutte  le  mifure-per  la  lor  ficurczza  . .Si 
Lez.Cai  T$m.VU.  P tra- 


iraveftirono  da  contadini  per  non  effere  . 
conofciuti  •,  e come. era  allora  il  tempo 
' del  mietere  prefero  un  carico  di  fpighe , 
quali  folTero  5 odecime,o  primizie,  che  . 
portaffero  al  Re  . In  tal  abito  poteron 
deludere  le  guardie  del  palazzo  reale  . 
Scelferoun’ora,  nella  quale,  e Cavalie- 
ri, e Aiutanti  di  camera  , eia  fervitu 
eraritirata  nelle  Tue  cafe,  un’ora  nella 
quale  r appartamento  del  Re  reftava  in 
cura  di  una  fcmplice  damigella  j ora  noii  ' 
fofpettà,  perché  poco  dopo  il  meriggio, 

. maora  fonnacchiofa,  nella  quale  ognun 
dormiva  Con  tante  induftrie  riufcì  loro 
di  penetrare  nel  gabinetto  del  Re  in  un* 
appartamento  a terreno,  dove  flava  nel- 
' l’ora  calda  per  goder  frefco:  Io  trova- 
rono addormentato  : Tuccifero;  efpic- 
catone  il  capo  , non  òlTervati  iiTcirono 
dalla  Città;  camminarono- tutta  la  not- 
te a traverfo  de’  Campi , .c  la  mattina  fe- 
guente  furono  in  Ebron.  Eccoli  già  fi- 

• curi.  E’niortoiI  loro  perfecutore  , fó- 
no  fuori  del  di  lui  flato:  fono  nella  me- 

* '^  tropoli  d’/altro  Monarca  , al  quale  farà 

dono  gradito  quella  tefla  , dalla  quale 
giàd^  cinque  anni  gli  fi  faceva  oflinatif- 
fimaguerra.  Così  contenti,  cficuri  di 
eflere  in  falvo,  e di  non  avere. da  chi 
guardarli  prefentano  a Davide  il  dono 
l'anguinoicnto  < Ecce  c^put  Isbofet  fila 
Saul  inimici  fui  qui  queerebat  animam 
' tuam , ( x.  Reg.  4.  S.  ) Ma  che  / dove 
credono  di  avere  ficurezza  trovano  mor- 
te. 
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te.  S’ erano  guardati  da  Isbofet , rico-  - 
nofcendolo  per  nemico,  e l’ avevano  de-  " 
capitato.  Si  fidarono  di  Davide;  cmen- 
tre'daluinon  guardavanfi  , credendo  di 
averlo  amico,  da  lui  furono  uccifi . Quel 
prefente  non  bado  alla  loro  fai  vezza  ; con 
quel'donoincontrarono  ladifgrazia  : do- 
ve afpettavano  almeno  pace  trovaron 
morte.  Tracepìtitaque 'David puerts fuìs^ 
^&i»terfeceru»teos.  La  voftra  anima  era 
perfeguitatada  un  vizio,  vi  mettefie  fulla  ^^  • 
difefa;  vi  ritirale  dalle  occafionì  j ar- 
\mato  di  digiuni , di  limofine,  dipreghier 
Ve , munito  colle  fpighe  celefti  di  quel  Sa- 
cramento , che  chiamafi  frumento  degli  ' 
"EìtitUfrumentum  eleiforum  togliete  il  ca- 
po a nemico  si  perigliofo  . Adefsonon 
più  penitenze , non  più  Confefiìoni , non 
più  efercizj  divoti , Isbofetè  morto,  ma 
non  manca  da  chi  dobbiate  guardarvi . Se  ^ 
fiate  con  tanta  pace,  farete  forprefo  da  ’’ 
qualche  tentazione  , contro  alla  quale  ' 
non- vi  tenete  in' difefa,  c perirete.  Cum 
dixerint , pax , & fecuritas  ; tunc  rep.enti-^  \ 
Ttus  eis  fupervemet  ìnterìtus.  Sono  molti 
anni , che  avete  trionfato  del  peccato  mor- 
tale; ma  fe  lafceretej’ ufo  frequente  del- 
le con  feflìoni,  ed  efereiz)  divoti , urtere- 
. tc  in  altro  peccato  , che  recheravvi  la 
morte.  Già  da  venti  anni  avanti  gli  E- 
breìavevano  totalmente  troncata  la  Ido- 
latria; contuttociò  rinovano,  edigiunj  , 
Confeifiònefincera  de’ lor  peccati,  e atti 
di  umiliazione  , e pentimento  , per  ar- 
N P a marfi 
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marfi  contro  alle  colpe,  dallequali  troppo 
avrebbero  a temere,  fenon  Gpremunif- 
fero  con  cautela  . 

In  terzo  luo^o.“  A ve  vano  tanto  prima 
abbandonata  la  Idolatria , ma  non  erano 
giàficuri  di  averne  ottenuto  irperdono  . 
Chi  à peccato  una  volta  à giufto  motivo 
di  piagner  Tempre.  De  propitiato  peccato 
noli  ejfe Jtne metu.  Facciamo,. chela  col-  > 
pa  fia  perdonata  : noi  però  noi  fappia- 
mo  ; e tanto  bada , perché  abbiamo  a ri- 
novarne  di  tanto  in  tanto  la  penitenza  . 
Vi  fiete  confelTato  più  volte  ; ma  fiere 
voi  certo , che  fiano  fiate  valide  le  vofire 
confefiìoni  ? Le  Terite  in  tefia  molte  volte 
fono  più  pericolofe , quando  fembrano  ri- 
fanate.  Unaconcuflìone  leggera  del  ce- 
rebro,  una  interna  contufionc',  non  fi 
fcuoprono  fubito,  pure  vanno  empiendo 
di  putredine  le  parti  nobili , erecan  mor- 
- te . Di  molti  così  morti  in  Anverfa  fà 
menzione  lo  Schcnchio . Bene  valere , non 
^febrire  ^ non  vomere  Cdepérunt . { OBferv. 
deVuln  capit.ex  Àlv.  Nono.  ) Solo  dopo 
- lungo  tempo  fi  manifefiarono  i Sintomi, 
clipper  altro  fogliono  regelarmentc  fe« 
condo  alla  dottrina  dì  Ipocrate  manife- 
ftarfi  più  prefio;  mortuìque  funtomnes  . 
Non  vi  era  febre  ; pure  morirono  : la 
piaga  erafi  rifanata  ; pure  morirono  : 
avevano  buon  colore,  buone  forze  , fta- 
vano  bene;  bene  valete  caperunt\  pure 
^ avevano  la  morte  nel  capo  , e' moriro- 
no ; mortuìque  funi  omnes  . Qucfto  ac- 
' ■ ’ cade 
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cade  anco  all’ anima  : riceve  anche  ella 
le  fue  contufioni  non  oATerva'ie . Si  rice-"' 
vette  la  ferita  di  qualche  colpa;  Ic/ì  ap- 
plicò la  Confeffione:  l’ anima  parve  fa- 
nata  : ma  forfè  no»  fu  così . Foi;^re  refìd 
in  lei  una  putredine  occulta  capace  a dar 
morte  , quando  pare,  che  fi  goda  la  far  ' 
nità.  A quefte,  mi  fia  lecito  cosìchia-  \ 
Amarle,  interne,  non  offervate contùfio- 
nl  dell’anima  il  rimedio  ficuroé  l’ anda- 
re iterando  le  confelTioni , la  penitenza  . 

Se  la  prima  volta  il  noftro  dolore  non  fu 
leale , fe  la  feconda  volta  il  noftro  propo- 
sto non  fu  rifoluto;  fcla  terza  il  noflro 
accufarcifu  difettofo  ; finalmente  repli-  , 
cando  molte  volte  l’ applicazione  del  ri-  , 
medio,  una  volta  colpirete  bene,  e ria- 
vrete la  fanità.  Io  non  vò  dire,  chedob- 
biate  avere  una  certa  tormentofa  , ma  ^ 
inutile  anfìetà  ; ne  pur  vò  dire  che  andia- 
te moltiplicando  confeffioni  generali  , o 
fcrupolofamente  ripetendo  i peccati  altre 
volte  da  voi  accufati  con  fmeerità,  edi 
'lingua,  e di  cuore:  non  approvo  quéfie 
condotte,  che turbanl’ anima  , emetton 
tedio  della  pietà  . Solo  pretendo  ,' che 
delle  colpe  ancor  perdonate  conferviate 
nn'certo  timore  non  affannofo,  ma  cau- 
to, e provvido;  onde  dftanto  in  tanto  ri-  ‘ 
noviatc  atti  fervidi,  coi  quali  deteftiate 
in  generale  tutte  le  colpe  della  vofira  vi- 
ta paflata , e ne  ridomandiate  più  volte 
perdono  a Dio  . Credetemi  non  ci  pof- 
fiamo  fidare  di  ciò,  che  abbiam/atto  a 
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pepitenza  delle  noftre  reità . Pofitìam  lu-  i 
, fìngarci  di  aver  fatto  molto  , quando  in  | 
verità'non  abbiam  fatto  à'baftanza.  Voi 
fapete  , che  Davide  giunto  all’  eftremo  , 
della  Tua  vita  comandò  a Salomone  il  da- 
re morte  violenta  a Gioabbo  , ed' a Se-,  • 
mel;'non  sò  però  fé  abbiate  qui  mai  nota- 
to due  difficoltà  . Primieramente  come 
,Gioabbó,  e Scmci  fifidafìfcrodi  refiare 
‘ negliStati  di  Davide  dopo  conmmeffi  i loro 
delitì-  Gioabbocrarco di ducammazza-  j 
menti  proditori , coi  quali  avcira  tolta  la  | 
Vita  a due  Principi  di  Ifracle  c aveva  | 
" fpogliato  di  due  gran  Marcfcialli  il  Regno 
di  Davide  . Scmei  avcva^  oltraggiato  V 
' ottimo  fuo  Monarca  infultandoJo  nelle 
fuc  difgrazie , cverfando  contro  lui  dall’ 
alto  di  una  montagna  colla  lingua  ingiu- 
rie ^ c colla  mano  fafiàtc.  Delitti  di  tal  ' 
natura  dovrebbero  ben  togliere  il  foano  ai 
delinquenti^  Non  dovrebbero  fidàrfi  per 
poco  dei  Saivocondotti , dovrebbero  fpe- 
' rare  di‘mutar,c  fortuna  folo  mutando  pac- 
fe  . pure»  c Gioabbo,  c Semeireftano 
^quieti,  tranquilliffimi  ìnGcrufalemme  . 
Onde  mai  poffono  avere  tal  ficurezza  ? 
Secondariamente  per  parte  di  Davide, co- 
me poteva  in  cofeienza  rivocare  il  perdono 
già  dato , non  effendofi  aggiunto  nuovo 
delitto?  Quando  Gioabbo  era  intrifo  nel- 
r altrui  fangue  fi  lafciava  vivere  in  pace  ; 
ed  ora  che  già  avanzato  negli  anni  à lava- 
te le  Tue  macchie,  non  fi  lafcìa  morir  Jn 
pace  ? Scmci  mentre  aveva  le  mani  anco  ' 
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immonde  per  le  pietre , che  avea  (caglia- 
te , mentretuttaviagli  putifce  il  fiato  per 

■ Jc  tante  ingiurie  > che  vomitò,  fi  riceve 
alla  prefenza  del  Monarca  fcnza  rifenti- 
mento  ; poi  quando  è affatto  quieto  quan- 
do é-buon  fuddito,  allorfi  vuol  morto  ? 
Come  fifalvano  le  leggi  della  Giuftizia  ? 
Rifpondo:  Davide  in  qualità  di  Giudice 
inai  non  aveva  rìmeffa  la  pena  dei  due  de- 
linquenti : f a vea  differita  , non  favea 
perdonata;  aveva diffi mulato , nona/e- 
va  afficurato  . Quella  pena  , che  potea 
giuftamente  fulminar  da  princìpio , fi  ri- 

, (erbò.  Diede  il  gaftigo  proporzionato  , 
anzi  inferiore  al  demerito  , benché  noni’ 
•nnilfe  di  tempo  al  demerito  . Il  voler 
morti  Gioabbo,  c Semei , fu  giulìizia  ; 
il  diferire  tanti  anni  la  loro  morte  fu  cle- 
menza ; Ma  eglino  mal  corrifpofero  alla 
clemenza , non  fi  approfittando  del  tem- 
po , onde  poi  provarono  la  Giuftizia  . 
Credettero,  che  David^iù  non  penfaf- 
-feal  loro  delitto;  ondeefli  più  nonpenfa- 
' ronoalla  lorficurezza  . Gioabbo  fapeva 

■ di  avere  la  benemerenza  di  vittorie  ripor- 
tate, ne  rifletté',  che  quefla  non  badava 
per  cancellare  la  colpa  delle  prepotenze 
commeffe.  Semei  dopoilfuo  fai  lo  era  ve- 
nuto incontro  a Davide  con  umiliazioni  , 
e regali . Davide  avea  giurato  di  non  dar- 

■ gli  morte;  (2.  Reg,  19.  22. 23.  ) Ma  Se- 
mel non  rifletté , che  il  giuramento  non 
lo  afficurava  della  vita  che  per  quel  gior- 
no folo,  che  era  giorno  di  allegrezza  per 
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Davide  : non  rifletté , che  il  giuramento 

impegnavà  il  Re  a non  ucciderlo  colla  fpa- 
^ da  5 ma  non  par  lavali  di  altre  morti.  2STa» 

• te  ìntsrficìamgladi9 . ( 3.  2.  8.)  Cosi 

credendo  l’ uno,  c T altro  di  avere  placa- 
to il  Re  coll’ offequio,  non  penfaróno  ne 
a ialvarfi  fliof  dello  flato  , ne  a paflare 
nello  flato  nuovi  uflìz)  per  ottenere  , e af- 
lìcurare  il  perdono.  Talcadulazioneco- 
flò all’uno,  cali’ altro  la  morte.  Tcm- 
.pofa  noi  commettemmo  dei  gran  peccati  : 
fummo  gran  delinquenti  agli  occh)  del  no- 
Jlro  Dio;  ma  già  ci  confeflammo  *,  gli 
' dimandammo  perdono  . Ei  fino  ad  ora 
non  dà  tolta  la  vita  ne  eterna,''  netemr 

f)orale . Ma  fiam  perqueflo  ficuri  ? ;Fòr- 
c non  fi  placò  . Forfè  à differito,  ma  non 
perdonato  il  gaftigo  . Su  tale  incertezza 
non  dobbiamo  perder  dì  vifta  le  noflre  paf-  ! 
^ fate  reità.  Dobbiamo. rinovare  la  peni»* 

< tenza,  le  umiliazioni  . Facciamolo  imi- 
tando«gli  Ebrei;  che- venti  anni  dopo  la 
lorconverfione  digiunarono  in  Masfat  , 
e fi  accufaron  colpevoli . Et  jejunaverunt 
in  dìe  illa  \ & dixemnt  pecc'avìmus  Do- 
mino . Pentiamei  noi  ancora  , e deteflia- 
mole  colpe  ancor  più  rimòte  : e dacché 
abbiamo  qui  prefente  nel  Sacramento  il 
Signore , a luì  rivolti  diciamo  col  cuore 
Veceavimus^c.  ‘ , 
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Et  dudìerunt  PhUifihtim  - ,•  quhd 
congregati  ejfent  piti  JfraeJ  in 
Mafpbat  ; & afcendermt 
* trapce  Philifihinorum  ad Ifrael  , 
Quod  cum  audiffent  fila  IfraeL  , 
timuerunt  afacìe  Pbìlifibinorttm. 

i.Reg.7-7‘* 

Si  cerca  , come  i Filiflei  fi  potefscro 
^ muovere  così  prefto  con  grande  ar^  ■ 
raaia  ; e qual  fofse  il  motivo  ideila 
lormofsa/Si  tratta  del  furto,  e dell’ 
Intcrefse. 

U Direno  ì Filifiei,  che  gli  Ifrae- 
Jiti  eranfi  radunati  in  Masfa  , 
e fi  mofsero  contro' loro  per. 
attaccarli  ; il  che  intefo  dagli 
Ifraeliti  gli  cojmò  di  timore  . Afcenae»^ 
runt‘Satrap<e  Vhiliftincf  'um . 11  vocabolo 
di  accendere 'nella  divina"  Scrittura  viene 
ùCatofrcquentifiimamente  in  femplice  li- 
gnificato di  muoverfi  , e andare  • Nel 
terzo  dei  Re.  Afcendit  Banajasfiliufjo^ 
jadée^  & aggrejjus  eum  incèrfecit . cap.%. 
34,  Nei  Giudici,  quìs  afeendet ante  noi  ^ 

. e altrove  ad  ogni  paCso . Così  qui  • Afcen* 

p , -- 
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daurìt  Satrapi  y cioè  fi  mofsefp  ; anda-» 
tono  contro  gli  Ifraeliti.  Ad  Ifrael  , d 
lofiersoche  centra  ifrael y L,^  prepofizio- 
pe  E/ nel  fonte  Ebreo  fignifica , cady  e 
centra,  (^osì  nelfec'ondo,  de’ Re  Davide 
confvikò.con  Dio_,  Jt  afeendam ad  Vhìli^ 
flhì'm,y  cap.  5. 19. ‘Cioè contro i Filiflei? 
e nel  primodei'  Re  di  Golia  a Davide  ; 
t.u  venis  ad  me  cum  baculo  , cap.  17.43.  j 
cioècpntrp  me  : e Davide  a lui  Ègo  venio> 
adte  in'nomìne  Domìni'^  cioè  contro  te  .. 
Jimuerunt  a facie  Vhilìjlbìnorum.  Queflo 
afacieèm\  Ebraifmo  ufitato  nell^acre- 
carte;  efignifica  dal  furore  ; Adamo  nel 
Cenciì  abfconditfe afacie  Dentini-  capii. 

3 . 8.  Ag^arre  afacie  Sarai  DominéC  mete- 
^ fug^o  . cap.  16,  8 . Dio  nel  Lcvitico ..  Po,- 
nam  facìem.  meam.  fuper  hominem  illum  . 
capy  20.  5.  Cioè  fi  afeofe  Adamo  dal  fu- 
rore di  Dio;,  fuggiva  Agarre  dal  furore 
di  Sara  Volterà  Dioilfuo  furore  con- 
tro tal  uomo;.  e cosi  altrove  frequénte- 
jnenfe . Secondo  a tal  regola  qui  figni- 
/ifica  : gli  Ifraeliti  temettero  il,  furore 
dei.  Filifici  . Timuerunt,  a facìe.  Philìjji-. 
porum .,  ' 

Spiegato iltefto  ci  fi  preféntan  due  dub- 
|i) Il  primo  è.  Come ' poterono  i Fili-. 
fici  unirli  , e muoverfi  con  tanta  pre- 
flezza?  11  fecondo  è , qual  fofsc  il  moti- 
vo, cT  oggetto  della  lor  mofisa  . Quan- 
to ài  primo.,^  dice.il  tefto;  udirono  i Fi- 
Mei ,,  erscre  in  Masfat  raunatl  gli  11- 
.<aj|liti  >,  c andatono  per  combatterli  . Sc: 

allo.-  ^ 
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_ allora 'fofsc  ftata  guerra  tra  Jc  due  na- 
zioni, ciò  non  farebbe  difficile  a inten- 
der fi  . Tutto  poteva  efser pronto.  Una 
marcia  diligente  poteva  in  un  giorno  prc- 
fentare  V armata  a quelle  mura  . Ma 
già  da  venti  anni  fi  flava  in  pace . Uni- 
re improvvifamente  un’  armata  capace 
di  formare  un  grande  afsedio;  apprefla- 
re,  éi  carriaggi,  e gli  attrezzi,  e i vive-  ' 
ri , marciare  contro  una  piazza , cheef- 
fendo  piazza  di  frontiera  , e fituata  in 
alto,  non  poteva  non  efsere  ben  muni- 
ta , e tutto  in  un  giorno,  non  par  poffi- 
bile.  Rifpondono  alcuni , che  i,FilifleÌ  fi 
mofsero,  non  dopo  che  furono  raunati 
gli  Ifraeliti , ma  toflo  fi  fpiccò  l’ordine  di 
radunarli  ; Ma  tal  rifpofta  è contraria  al 
facro  Teflo,  nel  quale  fi  dice , che  i Fi- 
liftei  udirono  , efsere  già  congregati  gli 
irraditi  ; non  fi  dice  i intefero  , che  fof- 
fero  per  congregarli . Et  audierunt  Vhili- 
ftìim , qu9d  congregati  e^ent  filli  Ifrael  in 
Mafphathy  & afcenderunt . Dicono  altri, 
che  quella  Congregazione  degli  Ifraeliti  fi 
continuò  molti  giorni  ; onde  fi  diede  tem- 
po. da  muoverli  ai  Filiflei  . Secondo  ai 
mici  principi  quello  è vero  ; ma  non  appa- 
ga . Suppollo , che  quella  foGse  una  die- 
ta di  tutti  i Magiflrati , e di  tutte  le  mem- 
bra , che  rapprelèntavano  la  Repubblica 
di  Ifraele,  e credibile,  che  in  quella  mol- 
te cofe  fi  a vefsero  a discutere  , molte 
ordinare  . Le  .Diete  e i Parlamentig» 
- con  fono  radunanze!  che  filaccia  no  I e 
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fi  fc’olgano  dentro  a un  giorno . Accor- 
do , che  per  ncceifarie  conferenze  del 
governo  politico  perfeverafle  per  qualche 
letti  ma  na  quella  Congrega:  ciò  non  ba- 
dava alla  gran  mofifa  dei  Fi  lifteì  - JL’  ar- 
mata, colla  quale  fi  prefentarono  a Ma- 
sfat , era  si  numerofa , e sì  forte  , che 
dis^tta,  come  udirete,  piò  mai  non  ar^ 
dironodi  muover  guerra  agli  Ifraeliti  dur-' 
rantetutto  il  governo  di  Samuele.  Seia 
Filiftca  fofie  fiata  una  Monarchia  dipea- 
denfe  da  un  capo  folo  , farebbe  ancor» 
' argomentodi  granmaraviglia  un’ amafia- 
- mento  di  tante  forze  con  tanta  celerità  : 
Ma  ella  era  un  corpo  di  cinque  Regni 
' con  cinque  Re  indipendenti  . E tutti  fi 
unirono,  tutti  fi  moflero . Afeenderunt 
Satrapi  'PbilifthìnoYum’,  Se  fi  accordaro- 
/lo , dunque  prima  di  armaefi  fi  eranofac- 
ti  maneggi  , trattati , convenzioni  ; c 
quefie cole vogJion tempo.  Aggiiignete> 
che  i’armatadei  Filifiei  era  accrefeiuta  5 
e invigorita  colle  foldatefchc,  c colle  for- 
ze di  Tirò.  Ciònoi\fi  dice  in  quefto  libro 
dei  Re;  neibbiijmo  però  certezza , ftaa- 
dociòregifirato  nell’  Ecclefiaftico  y dove 
parlandoli  della  rotta  niìracolofadi  quello 
"efército  , coi  Fiiifiéi  fi  fa  menzione  an- 
' cora  dei  Tiri . Eti^onuit  de  CaU  Domì- 
nus<i  ^ infonltu  magno  auditam  fecit  7)&~ 
cept  fuam . Et  cùntrivit  Principe s Tjiriorum^ 
omnes  duces  Vbilifibiim  ( Ecclù'^€, 
2^.  ) ,Qunqué  era  fiato  nccefidtio.il  ma- 
pe^iar  .la  gran  leg»  col  Kc  di  Tiro  . 

V-  'f:  ■ • Di- 


/ 


Lezione  XX!.  54^ 

Dite  dunque  così.  Accordarfì  prima  cin- 
que Re  co’ trattati,  indi  tirar  in  lega  im 
Re  ftraniero , indi  armarfi , indi  unirli  , 
indi  moverfi;  nonècofà-da  concluderli 
facilmente  in  qualchelfettimanaì  dunque  - 
ancorché  la  Dieta  diMasfatduraflTe  qual- 
che fettimana , non  badava’  per  dar  temf- 
po a tanti  maneggi,  e a tanta  mo(Ta . 

Per  ifciogliere  felicemente  queda  dif- 
ficoltà, conviene  prima  rifpondere  al  fe- 
condo quelito  . Qual  fò  il  motivo,  che 
portò  in  queda  occasione  iFilidei  contro 
Masfat  ? Rifpondono  V Abulenfe  , e il 
Lirano:.  Avevano  iFilidei  proibito  agli 
Ifraeliti  radunarli  ; pretendendo  politica- 
mente con  proibirne  la  unione , mante-  ' 
rterfene  la  fuggezione  . Intendendopre-  ’ 
fentementc  eflerfi-dal  popolo  violata  la 
impoda  legge  , vanno  per  vendicarla  ; 
Queda  rifpoda  non  à fondamento  • Mai 
non  troviamo,  che  da’  Filidei  li  impedif- 
fe  agl’ Ifraeliti  ilraunare  i lor  Magidra- 
ti . Nelle  Città  di  conquida  li  proibjfco- 
nO  politicamente  le  conventicole  ; Ma  i 
Magidrati  o totalmente  li  levano , o loro 
fi  permette  la  unione  necedaria  alle  con- 
ferènze , e alle  rifoluzioni  . Di  più  gli 
Ebrei  non  erano  pfefenternente  inifehia- 
vitù , ondeavelTero  a ricevere  da’  Filidei 
quede  leggi  . Quella  Repubblica  libera  , 
e indipendente  , viveva  colle  leggi  fue  ^ 
non  colle  altrui . Il  Cartuliano,  ilCaje«^ 
tano,  ilMendoza,  fondi  parere,  che  i. 
Filidei  apprcnd^lfeio  ribellione  negli 

. ;;  .ifrae- 
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Ifraeliti  ; onde  fpeditamente  fi  movelfero 
per  impedirla,  e per  vendicarla . Ne  pu- 
re quello  parere  à fu  (fi  (lenza  . Gii  Ifrae- 
jiti  non  erano  allora/udditi  : dunque  non 
potè  vano  allora  divenire  ribelli:  efe  fof-  • 
fiero  fiati  fudditi , a diflìpare  una  conven- 
tìcola di  gente  difarmata , unita  per  trat- 
tati, non  fiabiiita  con  preparativi , non 
v' era  bifogno di  armata  sì  po'derofa  • Le  . 
ribellioni  de’fuddltì  acquiftano  piede  , e 
forza  , fe  anno  comodo , e tempo  ; Ma 
fie  fi  fcuoprano.  nel  tramarfi  , fi  affogano 
mentre  fon  deboli;  e mentre  fon  deboli  fi 
fottomettono  ancora  da debol mano  . Se 
_gf  Ifraeliti  erano  fudditi  , fe  colla  rau- 
nanza  di  Masfat  trama  vano  ribellione  ; 
però  non  avevano  ne  foldati , ne  prov- 
vifioni  da  guerra  i A che  dunque  così 
gran  lega  ? A chefeomodarfi  fei  Re  ? A 
che  un  efercito  sìnumerofb>  Due  otre 
Reggimenti  fatti  fubito  marciare  con 
qualche  follecitudine , foprabbondavano 
albifogno  . locrcdo,  che  gli  Efpofitori 
facciano  troppo  onore  a’  Filiftei , cercan- 
do alle  lor  armi  qualche  titolo  di  apparen- 
te Giuftizia  . Mi  perfuado  , che  intra- 
prende fiero  quella  guerra,  come  aveva- 
no moffe  r altre , unicamente  perché  fpe- 
rarorono  di  conquifiare,  c fi  mofferonel 
punto,  nel  quale  prefentavafi  loro  il  con- 
trae e mpo  di  più  ficuro  vantaggio . Offer- 
to nella  facra  Ifioria  ciò,  chealtra  volta 
ò accennato che  i Filifiei  grandatìientc 
debilitati  in  una  guerra  r^iycfràno&fogao 
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'cìi  circa  venti  anni  per  rimetterfi  , e intra- 
prenderne un’altra  . Ne’ Giudici  eiTTen-  ; 
do  collegati  cogli  Ammoniti  furono  bat- 
tuti da  Gefte;  rottola  condotta  del  quale 
il  popolo  d’Ifraele  fcoflc  il  giogo  della  fua 
ftrvitù  . ( Fide  Judìc.  io.  7.  ó’c.  ) Sken- 
neroquieti  per  venticinque  anni;  indìri- 
meffi  in  forze  vennero  a guifa  deterrente, 
e innondarono  tuttojfraele , e fe  ne  fecer 
Padroni  • ( Judic.  15.  1.  ) -Furono  poi 
battuti  da  Sanfone,  e i loro  migliori  IJf^ 
ficiali  perirono  nel  tempio  di  DagOneda 
lui  atterrato ne  più  recarono  agl’  Ifrae- 
litì  travaglio  per  venti  anni . Dopo  i ven- 
ti anni  fottoal  governo  d’Eli  fi  fece  la 
gran  battaglia  diAbenezer  , della  quale 
o parlato  ne!  Tomo'4.  di  quelle  Lezioni  : ' 

Inefia  vittòriofi  , ma  debilitati  5 ripofa- 
rono  altri  venti  anni  . Dopo  quelli  ecco-  ' ' 
glialla  battaglia  di Masfatv  Quìdisfatti, 
dopo  venti  anni  fono  più  che  mai  vigorofi 
nella  gran. battaglia  di  Gelboe  q|j>tro 
Sanile.  Suppofto  ciò  vedendofi  ben  rimefll 
dalla  guerra  ultima  , e dalla  pefiilenza 
{offerta  per  l’Arca,  prima  che  il  popolo, 
di  Ifraele  firadunafle  in  Masfat  , é affai  , 
probabile  , cheaveflTeropenfierodiinva- 
aere  quella  Repubblica::  Con  tal  penfie-  ' 

- ro  maneggiaronp  quietamente  , e fecrcr 
camente  tra  loro  il  trattato,  fecretamen- 
te  , e quietanjiente  traffero  in  lega  il  Re^' 
di  Tirò  . Sotto  altri  preteflidiifimulatai^  ' 
mente  andarono  facendo  i preparativi  con: 
.(^OXnodQ  * cDipivano.  di  foldati  i prendi 

det 
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delle  Jor  . piazze  , edi  viveri  i magazeni 
delle  loro  frontiere  . Difpofto  taleappa-  j 
rati)  afpettavano  la  congiuntura  di  co- 
ciinciare  la  guerra  con  ficurezza , e van- 
taggio. Colla  raunanza  di  Masfat  fi  aprì  I 
loro, la  occafione  defiderata  . La  Città 
era  piena  di  forefteria:  rafiediarlaallo- 
ra  , era  un  prenderla  in  punto , chefi  fa- 
rebbero  prefto  confumati  i fuoi  viveri  *,  e 
non  avrebbe  avuti  gran  difenfori;  men- 
tre era  piena  di  bocche , nondifpldati  . 

Di  più,  fe  fi  occupavano , e fi  taglia  van 
le  ftrade  , fi  rompeva  il  commercio  de’  , 
i / Magifiratrcolle  loro  Città  era  malage-  i 
voleil  mandar  gli  órdini;  onde  tuttala  , 

^ Repubblica  fi  farebbeabbattuta, colla  co- 
fiernazione . Di  più  eflendo  tutte  le  mem- 
bra della  Repubblica  unite  in  Masfat , fé 
quefta  piazza  con  forte  afledio  fottomet- 
tevafi , con  un  folacolpo  fi  tagliava  a tue 
ta  la  Repubblica  il  capo . Quefte  riflefllo- 
ni  j^itiche  ^ e militari , poterono  dare 
pt(^a  la  moffa  all’ armi  de’  Filiftei , che 
già  lìav^no  preparati,  e inoffervazione 
del  tempo  . Subito  udita  la  radunanza 
degli  Ifraeliti  fi  faranno  fpedìti  corrieri 
, ovunque ftavanq  accantonate  le  truppe, 
coir  ordine,  chemarclaflcrointurtafol- 
lecitudine;  altro  Corriere  faraflì  fpedito 
al  Redi  Tiro  coir  avvifo  , che  le  truppe 
' ; Filiilec  marciavano  da  ogniparteairaf-  i 

Tedio  di  Masfat  ,/chc  là  fifàrebbero  af-  j 
pettate  a rinforzare  1’  armata  ancor  lé  \ 
lue.  Cosi  avendo  già  prima  tutto  difpo-j  | 
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Ho,  econtinuandofi  la  Dieta  in Masfàt 
per  qualche  giorno  s’intende  come  i 
' Tir)  ; e i Filiftci  fi  poteflfero  prefentare  « 
folto  alla  piazza  . Et  audìerunt  Vd)iU^ 
quòd  congregati  ejfent  filiilfrael  in 
Mafphat  : 6*  ^enderunt  Satrapa  Vhìli- 
fthinorutn  ad Ifrael . N e alla  prima  fi  pre-  ' 

Tentarono  a vifta  della  Città , onde  non 
fi  vedevano:  ma  co’ Reggimenti  più  vi- 
cini , e più  pronti  la  inveftirbno  ; occupa- 
rono in  qualche  lontananza  certi  pofii  ; 
tagliarono  certe  ilrade  ; fecero  qualche 
fcorreria  all’  intorno,  così  dando  tempo 
agli  altri  battaglioni  , efquadroni,  che  * 
con  marcia  follecita  veni  vano  a giunta  r- 
' fi  . Così  il  popolo  in  Masfat  non  per  an- 
co vedeva  ì Ibldati  nemici;  pur  li  teme-  . 

va  , perchè  ben  fi  vedevano  i pericoli  j c - j 
leconfeguenze  di  quell’ aflcdio  . J^uod 
cum  audijfent  fila  Ifrael^  tìmuerunt  a facìe  t 

Thilifthinorum  - Con  che  refta  fciolta  anco  ■ 

- la  prima  difficoltà.  | 

Direte:  pretendere  di  far  fua  una  Cit- 
tà fenza  alcun  giufto  titolo  di  conquiftar- 
la  , quello  è rubare  Abbiamo  a dire,  ' 
che  tanti  Re,  tanti  UffizialivoleflTero fa-  i 

re  una  imprefa  da  ladri  ^ A quella  dif-  j 

ficoltà  convien  rifpondere  più  colle  lagri-  | 

me,  checol  difcorfo-  In  Re  Idolatri  non  i 

éda^aravigliarfi  , che  non  prendelTero 
' al  loro  diritto  altre  mifure,  che  della  po- 
tenza , e deir  InterefTe  : ben  é lagrime-  , 

vole  , che  tutto  giorno  fi  veda  lo  ftefib 
ancorneCrifiiani.  Guarà  molti,  fe  nei 

. Mon-  ' ' 
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Mondo  fi  ìmpiccafiero  tuttìi  ladri  . Con- 
verrebbe ftudiare  i patìboli , come  fi  ftu- 
dian  gli  ftemmi , perché  altri  dovrebbero 
eficre  coronati  , altri  adorni  di  palme  , 
altri  fventolantì  con  fafeie  : in  fomma  far 
rebbero  infinite  le  rioro  divife  . In  una 
materia,  che  può  f iufeire  fpiacevole co- 
minciamo à parlare  colle  divine  Scrittu- 
re , che  é quanto,  'dire  : = mettiamo  avan- 
ti l’ autorità  dello  Spirito  Santo , ed  efpo- 
nìamo  tre  difficoltà  Scritturali . Nel  capo 
quarto  del  libro  fecondo  de’ Re  cì  vien 
detto  , che  Isbofet  Re  d’Ifraele  aveva 
nella  fua  corte  due  Principi  dì  Ladroni: 
r unochiamato  Baana , e l’ altro  Recab  ^ 
figliuoli  «liRemmone,  di  patria  Berotiti, 
-della  Tribadi  Beniamino  , Duo  viriPrìn- 
cìpes  latronum  erant  filio  Saùl\  nomen  uni 
Baana  , ó*  nomen  alteri  Rechah  , jf/ii 
Remmon  Berotbita  de filiìs  Benìavnìn . ( 2. 
Reg.  4. 2.  ) Quìdue  cofe  miforprendond: 
primieramente  trattandoli  di  due  fratelli 
capi  di  ladri,  come  fi  dàragguagliocon 
tanta  minutezza  del  loro  nomi-,  della  lor 
cafa,  della  lor  pattiate  fino  della  Tribù  ? 
quefto  é un’  onore , che  nelle  fiacre  lettere 
fi  Tuoi  farea’Perfionaggi  di  qualche  rilie- 
-vo:  come  adefib  fi  accomuna  a due  capì 
ladri  ? Secondariamente  cohie  é credi- 
bile , che  Un  Re  manteneffic  due  capi 
di  ladri  in  fua-  corte  ? 11  tollerarli  nel  Re- 
gno , o^  nella  Città  , tal  volta  é intereffe 
de’Minìflrì  ; tal  volta o connivenza,  0 
politica  del  Principe  ; ma  tenerli  in  cor- 
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~te,  ftipendiatU  alfòldo,  come  può  cre- 
der fi  in  un  Monarca  ? Pure  Isbofct  H 
manteneva  , e li  tenne  per  qualche  tetri-  - 
po  ben  cari  . Duo ‘viri  Prìncfpé^ latfonum 
etant  flioSaul . Quefta  è lo  prima  difficol- 
tà . Nello  fiefifo  libroTecondo  de’Real 
capo  ci  viendetto,  che  Gioabbocolla 
fua  armata  fece  un  macello  di  ladri  , e ' 
dopo  ritornò  in  Ebron  . Tueri  David , & 

J §nb  venerunt  cafis  latfonìbus , Sefipar- 
lafie  di  un  Bargello , -c  di  una  rquadriglia 
• di  Birri,  T intenderci  ; ma  Gioabboera 
fupremo  Generale  di  grande  armata  , 
PrincipQ  delfanguc  ; figliuolo  di  Sarvià  • 
forella  di  Davide,  onde  era  nipote  di  quel 
Monarca,  e un  Generale,  Principe,  ni- 
pote di  Re,  vuol  farda  Bargelb,  e an- 
dare in  perfona  contro,  una  truppa  di  la- 
dri? Q^cfiad  la  feconda  difficoltà  .’^Nel 
libro  primo  de’  Paralipomeni  fi  numerano 
Otto generofiffimi  ColoRnelli  , chedifer- 
.tati  dal  campo  di  Ifracle  vennero  a fofie- 
nere  la  fazione  di  Davide  non  ancor  Re , - ' 

ma,  (così  lo  diremo  ) Duca  di  Siceleg: 

E fi  aggìugne , che  aiutarono  quello  Prin- 
cipc  contro  i ladroncelli  . Ri  prahutmut 
aujfìlìUYn  David adverfus  lat/unculos  • ( r. 
Parai.  12.21  ) Qui  fi  parla  degli  Amalé- 
citi  •,  ecollofleffo  nomedi  ladroncelli  pur 
lì  chiaman  da  Davide  . -Perfefuar  latrutf 
culos  hos , & comprehendam  eos , an  non  . 
(^i;Reg.  go  8.)  Al  fentir  ladroncelli,  vo^ 
forfè  concepite  o horfajuoli  da  piazza,  o 
alTalfini  da  Brada  . Ma  nò;  qui  fi  parla  di 

un 
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•che  reco  avevano , e treno , e carriaggi , e 
fervitù;  efercito che  occupava  un  mondo 
dipaefe  i^Ecce  illi',  difeumbebant  fuper  fa-  \ 
ciem  univerfiC  terra . Efcrcito,cheDavidc 
in  batterlo  ebbe  a ftare  per  ventiquattr’ ore 
continue  fempre  coll’ armi  alla  mano  in 
I battaglia  . Percujftt  eos  David  a vefpere  i 
' ufque  ad  vefperam  alterius  dici  : Elèrcito, 
che  fol  di  Cameli.tànto  feco  ne  aveva , 
che  Copra  di  effi  poterono  fuggire  ì e met- 
terfi  in  falvamento  ben  quattrocento  per- 
fone  . E un’armata  sì  poderofa  fichia-  i 
V . ^ ma  col  nome  di  ladroncelli  ? Perfequar  ] 
/ latrunculos  ? Quella  é la  terza^difficoltà . 

' Comincio  da  quella  > e dico  . E’certif- 
- fimo  , che  gliAmaleciti  battuti  da  Da- 
vide erano  un  grande  efercito  di  foldati , 
mafoldati,  che  depredavano , dove  non 
avevano  diritto  di  depredare  . Nòn  ave- 
vano alcuni  ragione  Copra  la  Città  di 
Siceleg e Cenza  alcuna  ragione,'  C ave- 
vano faocheggiata^  c Cpogliata  . Ora  Col- 
dati y che  vanno  a depredare, dove  ìldirit- 
todellaguerrànonlopermette,dalloSpi- 
ritoSanto  fi  chiaman  ladri  . Prabuerunt 
auxìlium  David  adversus  latrunculos  . Il 
Re  di  Anaalec , il  quale  gli  aveva  manda- 
‘ ti,  era  un  ladro  in  trono:  gli  ufhziali,  che 
gli  avevano  guidati  , erano  ladri  con  ba-‘ 
fionda  comando;  i foldati,  eh’ erano  ve- 
nuti, erano  ladri  armati  ; e tutto  l’ cCcr-  ' 
cito  era  un*  efercito  di  ladri  in  campo. 
Pr^buerunt  auxilìum  David  adverfusld» 

..  trun^  , 
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trunculos  . Verj^quar  latruneulos  hos  ^ atr  ^ 
, non?  Ad^fTo  Jntendercte,  come  Giabbo  e£- 
fendo  Generale , Principe , nipote  di  Re 
andaite  a batter  ladri , e rìtornaffe  dopo 
averne  fatto  macello  . "Pueri 
Joab'venerunt  cajis  latronìbus  .'Non  fi\ 
quefta  una  fpedizione  da  Bargello  . Si 
combattè  con  giufto  cfercito,  ' contro  un*^ 
efercito  di  nazioni  ftraniere:  Ma  come  che  . 
quello  fenza  alcun  diritto  era  venuto  a 
- depredare  nel  Regno  di  Giuda  , dallo Spi^ 
rito  Santo  non  fi  chiama  efercito  di  folda-  - 
ti  fi  chiama  unione  di  ladri  : Cdsjis  latrof 
nibus  . Colla  ilèffa  dottrina  intenderete 
come  fi  dica , che  due  Capi  ladri  erano  al 
foldo  d’ Isbofet  Re  d’Ifràele.  Convengono 
gli  Efpofitorì  ) eh’ erano  due  perfonaggi  di 
gran  portata , e come  di  tali  nel  Tefto  cf- 
ponefi  Tribù , patria , e profapia  : ed  era  * 
no  due  ufficiali  de’ primi  nell’  armata  d’ 
Ifraele  : Ma  come  quell’  armata  non  pa- 
gata viveva  di  furti, così  dallo  Spirito  San- 
to non  chiamafi  di  fbldati  ; ma  ben  fi  chia- 
ma dì  ladri;  eifuoi  comandanti  non  fi  . 
chiamano  Colonnelli  di  Reggimenti , ma 
Principi  di  ladroni . Dutviri  Prwcipes  la- 
tronum  erant  fiih  Saul . Or  dite  cosi:  in 
quelle  tre  armate,  quanti  dovevan  milita- 
re Cittadini  di  famiglie  nel  mondo  onora- 
tiffime?  Quanti  Cavalieri?  Qaanti  Prin-, 
cipì?  E dallo  Spirito  Santo  tutti  fi  chia- 
, man  ladri  . Principe s latrottum;  decade 
1 latTonum  , adversùr  latruneulos  ; perché 
, chiunque  in  J^alunque  modo  ufurpa  1*  ' 

• altrui  contro  la  ragionevole  volontà 

.del' 


del  Padrone  , quegli  é ladro  al  Tribuna- 
le di  Dio  . Pigliate  merci  , e non  paga- 
te ; fate  affaticar  gli  operai  , ne  date  lo- 
ro la  dovuta  mercede  ; avete  debiti  , ne 
ufate  diligenza  per  fqddisfare a’ creditori , 
movete  liti  fenza  giuftizia , vendete  con 
frode  adanno  degli  avventori  ; fiate  Cit- 
tadino , fiate  Cavaliere,  fiate  Principe, 
fiate  di  qualunque  condizione  , che  voi 
volete  , voi  nella  (lima  di  Dio  fiete  la- 
dro. 

E in  verità  fe  un  fervldore  quietamen- 
te fenza  ingiurie,  fenza  ftrapazzo  occul- 
tamente vi  rapifceuna  verte  ; voi  rifapen- 
dolo torto  locaccìatedi  cafa , edite  : egli 
é un  ladro:  edite  vero,  perchè  togliere 
una  verte , e non  pagarla  , contro  alla 
volontà  del  Padrone , quefto  è rubare  : 
Ma  fe  poi  voi  apertamente  togliere  a un 
Mercatante  un  drappo , una  ftofa  prczio- 
fa  ; e quando  vie  né  per  ricevere  il  fuo  da- 
naro, vel  cacciate  di  cafa  con  difpetto,  c 
con  ingiurie',  voi  avete  laltrui  fenza  pa- 
garlo contro  alia  volontà  del  Padrone  . 
Chi  é più  ladro , il  voftro  fervo  , ovoi  ? 
llfervoprefeil  vortro,  ftimolatoda  gran 
bilbgno;  vhi  l’altrui  fenza  bifogno;  que- 
gli il  voftro  per  foftenrare  la  fua  famigliuo- 
la  *,  voiraitrui  per  mantenere  una  mala 
pratica,  un  giuoco,  una  vanità,  una  fu- 
perbia . Quegli  danneggiò  voi  di  trenta 
feudi  : voi  danneggiate  il  Mercatante  di 
cento.  Tornea  chiedere;  chi  è maggior 
Jtdro.^  il  voftro  fèrvidore^,  ovoi  ? Voi 

dite 
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dite,  évero,  al.creditore,  che  paghere- 
te ; in  tanto  però  non  pagate:  anso  il  fer- 
vo dice  al  ConfeflTore,  che  pagherà  ; voi 
dite  di  non  pagare  adeflb  ,>  perché  non  po- 
tete i Io  (leflTodiceil  voftrofervidorc  con 
maggior  verità  . Dunque  torno  a chiede- 
re  ; Chic  maggior  ladro?  Mandate  tm 
fervidore  a cavallo  a un  voftro  podere  . 
Eifugge,,  vende  il  cavalo,  e mangia  il 
danaro  ; oh  che  ladro  ! E’  ladro  perché  à 
venduto  cofa , della' quale  aveva  l’ ufo  , 
non  aveva  il  dominio . E-voi  vendete  una 
polTelTione  vincolata  con  fideicommiflb  ; 
della  quale  non  avete  il  dominio  ; avete 
folamenterufo,  e vi  mangiate  il4anaro  ► 
Qiiegli  così  vendendo  un  cavallo , che  vai 
trehtafcudi,  ;é  un  gran  ladro;  e voi  così 
vendendo  una  poffellìone,.  che  ne  vale 
tre  mila,  còfa  larete.^  Mentre  ficte  in 
viaggio.,  vili  accolla  alla  Tedia  un  ban- 
dito ,-^prefentandovi  una  pillola  al. pet- 
to, vi  dice:  Uborfa;  ohche  alTalTino  ? 
Voi  vi  prefentateaiin  pupillo,  a una  ve- 
dova*, a un  povero  Cittadino  con  lite  in- 
giulla,  edite, pojfrjfsonc.  Chiépià 
alfaSìno  ? Chi  vi  alfalcò  ingiullamente 
dicendo  : fuorilaborfa  ^ e vili  tolfe  dodi- 
ci feudi,  é ladro  almen  da  galea  ; e voi 
alfaltando  ingiullamente  , c dicendo  : 
fuori  una  pojjejjtone , e ne  togliete  più  mila, 
che  ladro  farete  ? Non  da  galea,  non  da 
forca:  potrete  ancora  dir  : non  da  Infer- 
no ? - ^ 

Ora  fc  tanti  Criduni  con  tante  ani 

ften- 
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'Rendono  ingiuftamente  Ja  mano  all’  al- 
trui, quando  fperanodi  conquiflarlo^  é 
facile  intendere , come  i Filiflei  fi  movef- 
fero  contro  Masfat , benché  non  a veflTero 
alcun  diritto  (òpra  quella  Città  ; condotti 
colà  unicamente  dalla  fperanza  di  for- 
' prenderla  improvvifamcnte  , e conqui- 
ftarla  . Il  tentativo , come  udirete',  lor 
non  rìufcì  ; dove  cted^vano  dibattere, 
furon  l)attuti  ; dove  credevano  -di  con* 
quiftare, furono  trucidati.  Quanto  a voi, 
che  mi  udite  , efami natevi 'lèriamcntc, 
fe  mai  fotte  reo  dì  roba  altrui:  efamina- 
tevi  fe  vi  corre  obbligazione  di  rettituzio- 
ni , di  mercedi,  di iborfi  a creditori;  efe 
trovate  tali  colpe,  tali  obbligazioni , fia- 
te follecitiàfoddisfare.  Sapete  ciò,  cKe 
ditte  il  Salvatore  a Zacheo  . Hotlfe  faiur 
domui  buie  faéla  efty  cum&ipfe  filius  Ju 
Àhrahée  . ( Lue.  19.9  ) Oggi  queftacafa 
riceve  falutc  , e quell’  uomo  diventa  un 
’ vero  figliuolo  di  Abramo.  -Ma  nonsò , fe 
abbiate  attentamente  confiderato , quan- 
do il Salvatoredittequcfte parole.  Stava 
Zacheo  bramofi (fimo  di  vedere  Gesù , e 
per  vederlo  bene , erafi  arrampicato  fo* 
pra  un’  albefo  . Gesù  gli  fi  accotta;  Io 
chiama  dalla  pianta  ; ma  non  gli  dice  : fei 
giuttificato  , non  gli  dice  , ti  é venuta 
i'alvezza  . Entra  Gesù  nella  di  lulcafa, 
negli  fa  motto  di  giuftificazione  ,'e  falute . 
Zacheo^  protetta  di  reftituire  quadrupli- 
cato a quanti  o nelle  mercedi , o nei  conH 
tratti  (ono  (lati  defraudati  da  lui  • Si  qui  A 
x:  . : ■ ali- 
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aliqùem  defraudavi  reddo  quadruplum  • 
Allora  Crìfto  dice , effere  entrata  la  falù- 
- te  nella  Tua  cafa  . ’ Hàdie  falus  domui  buie 
' faéiaefi  . Quel  bottcgajo  intei  viene  ogni 
Venerdì  alla  Congregazion  della  buona 
morte,  e riceve  i Sacramenti . Domando: 
à reftituito  i tanti  prezzi  ingiufti , co’  qua- 
li à ingannato  gl’ incauti  avventori?  Nò: 
Temo  , che  ricevendo  il  Salvatore , non 
però  riceva  falute  > Quel  facoltofo  è dab- 
bene : quella  donna  duna  Tanta:  fi  co- 
municano due  , otre  volte  lafcttimana . 
Domando  ; pagano  i creditori  ? Nò  . 
Dunque  con  tutto  il  ricevere  tante  volte 
il  Salvatore , temo , che  mai  non  ricevali 
falute_.  Quella  falute  Tù  annunciata  ila 
Grillo  a Zacheo , non  quando  fù  ricevuto 
in  Tua  cafa  i ma  quando  fi  venne  a refti- 
tuzione . Si  quid  aliquem  defraudavi  reddo 
^uadruplum  . Hodie  [alus  domui  buie f aita 
eft  . Reftituìte^  foddisfate  a’ creditori, 
compenfate  i danni  recati  colla  ingiulla 
dilazione,  reddo quadruplum:  fpererò al- 
lora , ch’entri  la  falute  nella  voli  r’ a nì- 
na  . Hodie  falus  domus  buie  faS a ef  . 
Cosìfia.  s - 

* r 
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Ibhtruntque  ad  Samuelem  ne  ceffes 
prò  nohts  clamare  ad  Dominum 
De€im  nofirum  ; ut  fahet  nos 
■ de  ' manu  ' Philtfihmorum  . i. 
rReg.7.8. 

In  occafione  , che  grifraeliti  fi  racco- 
mandano alle  orazionUJi  Samuele  *, 

Si  tratta , j^ual  fòrza  abbiano  le 
, preghiere  de’  giufti  offer- 
te per  gli  altri  . , ' 

AVvifati  gì’Ifraeliti  in  Masfat  , 
chei  Filittei  con  .efercito  pode-  ‘ 
rpfo  venivano  ad  inveftirequel- 
. la  Città,  Tìcorfero  intimoriti  a 
Samuele , e Jo  pregarono  ad.ofièrirc  e 
fervide , e continuate'fuppliche  al  Signo- 
re ; perchè  fidegnaffe  falvafli'  -dalia  invà- 
lìone  de’ lor  nemici  . Sperarono  , che  | 
^alle  intcrceffìoni  del  Santo  Profeta  Dio 
foffe  per  muoverli  a compalTione  di  loro , 

— e che  poteffe  più  valere  a loro  difefa  la 
orazione  d i un  gran  Santo , che  a loro  of- 
ftfala|brzadiungrande  elèrcito  . Dixe^ 
funtqus  -ad  Samudem\  ne  cejfes  prònobis 
clamare  ad  Dominum  Deum  noftrum  , ut 
f alvei  nos  dcmanu  TbiMbìnorum  N(^ 

- 'abbia- 
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abbiamo  ad  efaminare  , fe  colIocafTero  • ■ 
bene  la  lorofiducia  , riponendola  nelle  al- ' 
trui  orazioni  . Ma  per  decidere  il  quelito^ 
in  particolare  , abbiamo  a cercare  ioge- 
nerale , qual  forza  abbiano  le  preghiere  di  , c 
un  giufto  , offerte  a Dio  a favore  d'al-^ 
trai.  Il quefito merita  la  voflra attenzio- 
ne', poiché  tutti  liete  nel  cafo  odi  prega-  , 
re  per  altri  , o di  fidarvi  , perché  altri  • 
priega  per  voi . Io  fuppongo  ciò,  cheé 
certo  , l’orazione  efferc  infallibile  nell’ 
impetrare dav Dio,  quando fia  accompa-  -^  / 
gnata  da  tutte  le  condizioni , che  fi  ricer-  ' 
cano,  acciocché  fia efficace.  Quefia ve-  ' 
rità  é palcfe  nelle  Divine  Scritture  ; fi 
riceve  da  tutti  i Teologi  , ne  v’  à ragio-  . 
^nedl  metterla  qui  in  controverfia , Dio 
"s’é  impegnato  , che  le  noftre  preghiere  * . 

fatte  come  fi de^e,  faranno  da  lui efau- 
dite.  Ora  noi  cerchiamo , fe  quella  pro- 
rnelTa  va  le  folamente  per  le  orazioni , che 
;noi  offeriamo  per  noi  medefimi;  opiire  ^ 

•per  quelle  ancora,  che  noiofferiamoper 
gli  altri  ? -Più  chiaro  : fe  io  effendoìngra-  - 
zia  farò  con  tutte  ledovnrecondizioniora*- 
zione  per  gli  altri , farò  io  infallibilmente  V 
efaudito?  Efe  altrielfendoin  grazia  fa- 
ranno con  tutte  le  dovute  condizioni  ora- 
zione per  me  , faranegliilò  infallibil-^ 
mente  efaud  iti? 

Francefeo  Suarez  , ilToleto,  ealtri 
rifpondon,  che  sì  . (Suar.de  Relig.to  i.  ' - 

l.  I.  deOratione c.'ì.'j.  Tolet  in  Jo.  i 6.'àn^  ^ 

' ^ot.  30.  ) Si  prova  la  loro  dottrina  cpHa 

1 divi-  ^ 
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divina  Scrittura  . In  S.  Giovanni  al  capo 
decimo  quarto  promette  Crifto,.che  qua- 
lunque cofa  farà  da  noi  richieda  in  Tuo 
.rome,  da  lui  fi  farà  . Duùdcumque  petiè- 
vìtis  in  nomini  meo  , hocjaciam . {J'c.  r 4.  ) 
S.  Giovanni  nella  fua  prima  epiftola  al 
capo  quinto,  quella  è,  dice,  la  fiducia, 
che  noi  abbiamo  in  Dio*,  qualunque  cofa 
noi  chiederemo  conforme  alila  di  lui  vo- 
lontà,egli  cìafcolta.  H<ec eft fiducia^quam 
habemus  ad  Deutn  ; quia  quodeumque fette- 
r'mus  fecundùm  voluntatem  ejus  , audit 
' 5'  )Quede  promeire  fon  ge- 

nerali-; ne  fono  limitate  colla  condizione, 
che  otterremo  folamente,  fe^hiederemo 
.per  noi  . dunque  fi  fiendonó  ad  afficurare 
la  noftra  impetrazione  ancora  , fe‘  noi 
chiederemo  per  altri . Si  conferma  la  for- 
za di  quédo  argomento  così . Orando  con” 
forme  al  volere  divino,  Dio  ci  efaudifee  ; 
j^uodeumque  petierimus  [ecundùtn  volun- 
tatém  ejuf^  audit  nos  : quella,  maggiore  é 
dettata  da  Dio,  fcritta  colla  penna  di  S. 
Giovanni  ^ Ma  orando  per  gli  altri  noi 
oriamoconformeal  volere  divino:  quefta 
minore  è dettata  da  Dio  , fcritta  colla 
penna  di  S.  Giacomo  . Orate proinvecemy 
utfalveminì . {Jacob.  $ . ) Dunque  orando 
pergli  altri  faremo  efauditi  da  Dio . Si  ag- 
'giugne un’ altro  paffoairai  forte  di  S.  Gio- 
vanni: J^ui  fcitjratrem  fuum  peccare pec^ 
catum  non  ad  mortem  , petat.y  & dabitur 
' ii  vita  y peccanti  non  admortem  . ( t-Jo. 
J.)  Per  peccato  ad  mortem  altrove,  ò fpiC” 

-gato 
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gato  ( Vide  Tom.  5.  ) intenderfi  la  impeni- 
tenza finale,  o certe  colpe  più  enormi, 
come  la  Apoftafia  , e fimili,  irei  delie ^ 
quali  vuole  il  Santo  Appoftolo  , che  fi  * 
confiderino  quafi  fcomunicati  . Per  gli 
altri,  che  fi  trovano  in  peccato  mortale, 
vuole  il  Santo,  che  fi  preghi , e promette 
per  frutto  delle  nofi  re  preghiere  la  lor  con- 
verfione:  petat  dabituY  étvìta . Dun- 
que le  orazioni  fatte  per  gli  altri  anno  in- 
fallibile la  efficacia  :< 

Abbiamo  di  ciò  cento  efemp]  nella  di- 
vina Scrittura;  ma  bafli  la  fola  conver- 
fionediSauIoalle  preghiere  di  S.  Stefano; 
e lo  fcampo  dal  naufragio  de’ compagni 
dell’  Appofiolo  Paolo  in  grazia  delle  pre- 
ghiere di  Paolo  . Eranodugentoefettan- 
tafei  perfone  quelle,  che  in  una  nave  di 
Alefiandria  di  Egitto  navigavano  da  Li- 
cia in  Italia  v* Torbido  il  Cielo,  fiiriofi  i 
venti  , fcon  volto  il  Mare  preferita  va  à 
tutti  la  morte.  Fece  per  tutti  orazione  S. 
Paolo  ; e un’ Angelo  gli  di fle,  che  tutte 
a fui  fi  donavano  quelle  vite,  che  in  gra- 
zia delle  di  lui  preghiere  tutti  farebbero 
giunti  in  falvo  alla  fpiaggia  : ecoslfù  . 
Ecce  donavit  tìbì  Deus  omnesy  qui  navi- 
gane tecum  . ( ASi.  2 7. 24.  ) Q^efto  Pao- 
lo, cflendoSauloperfccutore  tcrociffimo 
della  Chiefa,  ebbe  gran  parte  alla  morte 
di  S.  Stefano  : fi  può  dire  , eh’  ei  lapidaf- 
fe  il  Santo  Martire  collè  mani  dì  tutti  , 
mentre,  acciocché  tutti  fofìTero  fcióItF,  e li- 
beri a lapidarlo  J cuftodiva  i mantelli , c le’ 
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fopravvefti  di  tutti  . Quefto  Leone-ma- 
toffi  in  Agnello  ; quefto  perfecutore  mu- 
toflì  in  Appoftolo  , quefto  Saulo  in  Pao- 
lo; e la  Tua  converfione  , per  confenfq 
unanime  de’  Santi  Padri  ^ fi\  impetrata 
dalle  orazioni  di  Santo  Stetano  . Arriva 
a direS.  Agoftino che  laGhiefa  nona- 
vrebbe  un  Paolo  Appoftolo , fe  non  avef- 
fe  prima  avuto  uno  Stefano  fupplichevo- 
le . Si  Stcphanus  non  orafjet , Ecclejta.  Pau~ 
hiìn non haberet  .r(  Tq.ie>.  fe*",de S.Stepb  ) 
Aggìugnete  alla  autorità  una  ragione 
aTaiforte  . Si  accetta  da’ Teologi  come 
im’afTioma;  potere  un  giufto  meritare 
ds  congruo  per  altri  tutto  ciò , -che  può  me- 
ritar per  fe  fteftb  ,**  ed  ancora  qualche  cofa 
.di  piò . Eft  reguln  pqf[e  jufium alteri  mereti 
de  congruo^  q^iiòdjìbipoteft  . Cosi  ilSua- 
Irez  . i^Tom.  i.drGrat.c.  38.Z.21.)  In 
quanto  é cofa  moltocongrua  , e conve- 
niente alla  divina  liberalità,  che  Diofe- 
- condaalla  proporzione  della  Tua  amicizia 
adempia  il  giufto  defiderìodiunfùoamì- 
‘ co  in  ordine  alla  falutedi  vm’  altro  Anzi 
.come  prima  del  citato  Suarez  notò  1’  An- 
gelico potiamo  colla  fpìegata  congruenza 
'meritare  per  altri  qualche  cofa , che  non 
4?a(Tìamo  meritare  per  noimedeftmi . La 
prirna  grazia  attuale , o fia  il  primo  ajuto, 
da  noi  non  fi  può  meritare  per  noi  ; poi- 
ché ogni  merito  fuppone  là  grazia  attua- 
je,  e ajuto  arttecedente  in  chi  merita  : 
dove  non  eftendo  bifogno,  che  tal  grazia 
preceda  in  quello  ^ per  cui  meritiamo  ^ 

-K- 


/ 


, Lezione  XXII.  3^7  ' . 

I poflìamo  a luì  meritarla  . Totefl  alteri  me-  ' ■ 

I ref  i prìmam  gratiam  , cum  jibi  non  po0 
i illam  mereri  ; l’  Angelico  : ( S.  Thomr  ' 
i ^ apudeundemibt . ) jRtf/wf^,(JiceSuarez  , - 

^uia  hoc meritumfupponit^imarn  gratiam.  ' 

I'  inmerente  ^ non  tamenìn  eo  ^ cuìmeretur  : 
namquamvis  illa  gratta  jtt  prima  inpeci- 
pìente^  fupponit  tamen  gratiam  y & fan^h 
ratem  incorante  . Che  fe  non  poffiamo, 
merirar.eper  altri  laiprima  grazia abitua- 
^ le  immediatamente.  , efenza  previa  dif-  - , 

pofizione  , per  effere  Ciò  contro  le  leggi  , 

della  ordinaria  , divina',  foprannatural  1 

provvidenza  ; poflìamo  però  meritargli 
una  vocazione  cong)*ua un’  atro  di  con- 
trizione , un  comodo  di  confèrtàrfi  , e 
' fegu ite  cosi  difcorrendo^.  {VideHenrìc.  \ 

quodl.  i.qu.ii.)  Diciam  dunque  : fe  pof-  , ^ 
liamò  meritare  ro»^r««Kper  altri  ciò 
che  poflìamo  meritare  per,  noi:  dunque 
molto  più  potremo  ciò  ottenere  coir  ora-  , 
«ioneV'Ia  quale  à doppia  forza la  forza- 
che  viene  dalla  natura  del  mèritó;e  la  fot-  ) 
zanche  viene  dalla  natura  della  preghiera. 

^Pcr  tanto  ecco  , come  gflfraclitl 
aveano  ragione  di  ricorrere  alle  orazioni 
, di  Samuele  , e ripofarfi"  fopra  quelle  :■  ' 

• Nt  cejjes  damare  pro  nobìs  adLomìnum  • " 
Deumnofirum:  Ed  ecco  come  noi  ancora 
abbiamo  giufta  ragiònedi  fare  con  fiducia 
orazione peraltri;  c di  fidarci  fulle  Orazio** 
ni,  che  molte  anime  buòne  fanno  per  noi-. 

* lo  però  vi  confeflb  , che  non  fieguo 
^ quella fentenza , e fono  per fuaflì model- 
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la  oppoftà  . Sono  per fuafifli monche  la 
orazione , benché  abbia  tutte  le  condizìo» 
ni  nccertarie  per  efìTere  infallibilmente 
efaudita , non  abbia  però  quefta  infallibi* 
lità  di  impetrare , fefia  per  altri  .'Sono 
perfuafìdìmo  ^ elTere  una  condizione 
necefTaria  alla  infallibilità  della  impetra- 
zione , che  chi  prrega , prieghi  per  fe.  Se' 
io  colle  dovute  condizioni  fò  orazione  per  ' 
me  medeiìmo  , Dio  à Impegnata  la  fua 
parola  per  efaudirmi  ; ma  fe  colle  dovute 
condizioni  fò  orazione  per  altri , Dio  non 
à impegnata  per  efaudirmi  la  fua  parola  . 
Quefta  dottrina,  per  tacere  di  altri  Dot- 
tori , e Scola ftici  , efprelTamente  viene 
.infegnata  da  Santo  Agoftino  , il  quale 
nel  trattato  centefimo  fecondo  fopra  il 
‘Vangelo  di  S.  Giovanni  , dice  chiara- 
mente, cheiGiufti  fono  efauditi  perdi- 
vlna  promelTa , fe  preghino  per  fe  fteflì  ; 
non  così  fe  preghino  per  altri  . Ita  fa~. 
nè  intelììgendum  e fi  quod  aìt  dahit  VO' 
bit  , ut  e a beneficia  lignificata  fciantur 
bis  verbi!  , qutc  ad  eos  quìpetunt^  prò- 
j.priè  pertimnt . Exaudiunturquippe  omnes 
Sanili  prò  fe  ipfis  ■ non  autem  prò  omnibus 
‘ exaudiuntur  pel  amici t , vel  inimici s fuis , 
vel  quibttiUbet  aìiis  ^ &quia  nonutcumque 
diSum  efi  i dabit  ; fed  dabit  vobìs  , -ET 
Angelica  S.Tommafo  nella  feconda  fe- 
cundae,  queftione  ottanteGma  terza , ar- 
ticolo decimo  quinto  ad feeundum , nume- 
! ra  quattro  condizioni  neceftarie , accioc- 
.cbè  la  orazione. per  vigore  delle  divine 
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pComéfTe  fia  infallibilmente  efaudita;  le 
condizioni  da  lui  numerate  fono  ; chef 
orazione  fia  fatta  per  fé  medefimo , f^a  di 
cofenecelTariealla  eterna  falute , fiacon 
divozione,  fia  con  perfeveranza . Vomitf 
turquatuor  conditìones  y quìbus  concurren^ 
tìbus  femper  aliquìs  impetrai.,  qvCod petit  \ 
ut  fcilicèt  prò  fepetat , necejfaria  adjalu^ 
temypìèy  &perfeverantèr . (S.Th.z.z» 
83.15.  2.  ) Vedete  notarli  dal  Santo  Dot- 
tore', come  prima  condizione  , che  chi 
chiede  a Dio, chieda  per  fe:  utprofepetat. 
Quefta  dottrina  fi  fonda  fui  tenore  ordi- 
nar io  del  parlare  divino,  quando  promet- 
te diefaudirc  le  noli  re  preghiere;  e anco- 
ra più  chiaramente  fugli  efempj , che  ne 
abbiamo  nella  divina  Scrittura  • Le  divi- 
ne promelTe  ordinariamente  parlano  a noi 
per  noi.  Invoca  me  dice  nel  Sa  Irne  qua- 

rantefimo  nono  , in  die  tribulationis  ; eru- 
"amie  . Ecco;  la  liberazione  del  pericolo 
fi  promette  *a  quello,  che  invocherà  per 
eflere  liberato . Invocarne:'  eru  am  te  . E 
nel  Salmo  felTantefimo  quinto  . Benedi’- 
óìus  Deus^  qui  non  amovìt  oraticnem  meawy 
étmifericordiamfuama^e  . La  01  azione 
fatta  da  me  ottiene  la  mifericordia  per 
me . N efV angelo  Petite'^  & accipietis  ^ 
Omnts  qui  petit , acciptt Si  quid petieritìs 
Vatrem  in  nomine  meo  ,•  & dabit  vobis  : 
Dabit  fpiritum  bonum  petentìbus  fe  % 
'(  Matth,  7.  Lue  'I I . Jo.  t 6.  ) Mon  (i  dice  , 
che  altri  riceveranno,  che  ad  altri  fi  darà; 
ma  fi  dice , -die  riceverà , ' e;àrà  dato  al 
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fuppiichewle . Esùiqueflemanieredìfà^ 
vellare  fonda  nel  teftofopraceitato  là  fu» 
dottrina  Santo  Agoftino.  . J^uianon  ut^ 
cumque  di&um  ift  dabit  ",|  fed  dabitvobis» 
Che  fe  tal  volta  non  tt^viamoefprelTa  ^ 
tal  condizione  r quedcumque  petìeritis,  in 
mmìm  meo  yboc  faciam.  ; cita  de’  intendcrfi 
per  quello  ftelTo.,  perché  fi  trova  efprefTa 
negli  altri  redi.  Che  ciò  fi  a vero  fi  moftra 
cogli  vefeixipj. , e altri  pafii,  della  divina 
Scr i ttura . Era  gran  Santo  i I Profeta  Gc- 
remia,  pure  Dio  fi  dichiarò  , chcnona-^ 
vrebbe  efaudito  le  fue  orazioni  nel  popolo 
-impervertito.  Tu.ergon§liorarepvopopur-  ' 
io  hoc  * & non  objtjtas  mihi  : quia  non  cnaur- 
dìam  te  . {Jet.  ^ i6-  ) Altra  voltali  di- 
‘ chiaròjche  non  li  farebbe  arrefo- al  le  ora•^ 
2ioni , ne  di  un  Samuele , ne  di. un  Mosé  * 
fi  et  et  int  Moyfes.^  & Samuellcoramme'y^ 
non-efi .anima,  mea  ad popubum  ifium . ( Jer^. 
15.)  Infatti  Samuele  nel  terZicrde’ Ré  fe- 
ce grandi;  orazioni  per  Sanile  fino. à 'pia- 
gnere dirottamente  ; lugebat  Samuel  Sdu^ 

, ; ne  giovarono  a Sanile  tante  pre- 

ghiere. Grido  comandò  agli  Appodoliit 
^ pregare  per  gli  abitatori  di  q^uelJe  cafe,  nel- 
le  quali  elfi  entradero  • In  quamcumque  do^  I 

mum:intraveritjs  primum  dicite  , pax  buie 
domui  ..Si  può  a vere  interceflot  più  poten- 
te ,.  cheun  Santo  Appodolo  i Contutto- 
ciò  non  s’ impegnò. a fempre  efaudlre  le. 

Sreghiece  Appoftoliche- ..  Se  quella  cafa  ,, 
ifle  , farà:  degna  , riceverà  la  pace- da: 
voi  pregata  j;  fenoafaràdcgna>  il  frutto* 
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della  voftra  orazione  cornerà  a voi  • Si> 
quìdem  fuerìt  domus  illa.  digna , venìet 
paxveftra  fuper  eam:  fiautem  non  fuerit 
j tefira  revertetur  ad  vos 
Taccio  altri  fimiU.  Lofteffo  Suarezpef 
Vigore  di  quefticonfefla  , reftare  lapre^ 
ghiera  fèhza  frutto  negli  altri  , quando  , 
gli  altri  vi  pongano  impedimento  . Eie 
parte  orationis  audituf , fi  alter  mnponat 
tnipedimentum.  { Suarez  loc.  cìt.  cap.zj. 

''  Tutto  ciò  mìcsftra , che  le  orazioni  fat^  ^ 
te  per  gli  altri  non  anno  infalliWle  le  im- 
petrazione 5'  ne  pure  quando  chiedano 
grazie  ordinate  alla  eterna  falute  : mólto 
più  dunque  farà  incerto  fe  fi  ano  per  cfìTe- 
recTaUdlte^  quando  oltre  al  chieder  per 
altri , di  più  chiedafi  fa  vor  temporale'  : 
per  tali  favori  Dio  non  à Impegnata  la  fui 
parola  onde  poffiamoavére  certezza  , 
chefiaper  efaudirei  , olo  fuppJìchiamo 
per  altri,  ólo  fupplichiamò  per  noi  mc*»^ 
defimi.  Quindi  é chiaro , che  ricorrendo, 
gli  Ifrael iti  alle  orazionidi  Samuele  per  . 
ottenere  una  grazia  temporale,  qual  era 
una  vittoria  Aari  loronemici , non  pote-f 
rono  aver,  ficureMa  di  ottener  fayoreyóle_ 

H di  vino  referitto  . - ^ : ' ' ' 

^‘Direte;  dpnqueprinio.  non  accade  fe-- 
re  piè^,  orazione  per  gli  altri  ; Secondo 
non  accade  raccomandarci  al Id^Itruio-»  ; 
razioni;  e pure!’ uno ^ e l’ altro  é contra--,) 
rio  alla  autorità , e agli  efciripj  della  divKj 
txa Scrittura..  • ' • 

- O « RÌ!^  ^ 
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■Rifpondo  : noi  non  dobbiamo  ce(Tar£ 
di  ricorrere  a Dio  colle  noftre.preghlere  a 
favore  degli  altri , ficuri  ^ che  mai  non 
faràfenza  frutto  il  noHroricorro.."Sc-Jà 
Doftra  orazione  non  gioverà  al  noftro 
proHìmo,  gioveràànoi.  Segettate  una 
palla  in  alto  ben  diritta  verfo  il<Qelo  » 

" ancorché  ella  non  faccia  alcun  colpo , non 
éperdata';  poiché  fu  Ila,  linea  del  diritto 
fuo  perpcadkolo  torna  in  voftra.  mano.  . 
Tanto  acca^c^  nella  Orazione.  ; 

, Vita  in  finn  meo  convertetur  '.^  s t\\a^  non 
farà  llorta  , fé  v;oi  la  invierete  diritto  a 
Dio,  ella  tornerà  a voi  a ricolmarvi. di 
bene  : in  fnu  inep  ccnverutur  . Dobbia- 
mo però  fcmpre  fpctto.  % che  le  noilro 
fuppliche  giovino  an(^m  agii  altri  ; onde 
dobiyamo  prefentartea  ; Dio  coniidvicia  « 
Quando  colle  dovute;  condizioni  faccia- 
mo orazione  per  noi  , abbiamo  certezza 
di  elTere  «lauditi  ; quando  facciamo  ora- 
zionepér  ^lialtri,  non  abbiamo  certez- 
za : pero  abbiamo  fperanza.  Chiedendo 
.per  horpoifiamo  dire , Signore  voici  ave- 
te data  parola  : Chiedendo  per  g]i  altri 
^ polTiamo  dire  ci  avete  data  .fidpcia 
Chiedendo  per  noi  abbiamo  piallevadriv 
ce  delia  grazia  la  divina,  fedeltà.  chie- 
dendo per  altri abbiamo  per  malieva- 
drice della  graziala  Tua  liberalità , la  fua 
clemenza,  il  fuo amore  •'  In  fomma  , di- 
i ccT  Appoftolo  Giacomo  : Orate.pré  , 
\vtVfcem , iuffylve^ini  mvdtum  enim  va- 
Ut  depreèatio  Ju(li  : i 
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:'fe  ^uefta  preghiera  nonà  piena  certez- 
za , non  Jafcia  però  di  avere  mólto 
valore  : tnultòm.  valet  - non  à' piena  in-' 
fallibilità  ; ma  àtgran  forza'  ; multùm 
vaìet  ^ ‘ V.  ->_■ 

Perla  fteffa  ragione  póniamo  , edoh*- 
biamo  ricorrere  con  umiltà,  econfidttv 
eia  a He  preghiere  degli  altri:  ma  primiè- 
ramente conviene  5 che  colla  oflinazjo-^ 
ne,  cperverfità.  dei  coltami  nonne  im- 
pediamola^ benignità-  degli  infto^fi^V  DU 
Vitriolo  icalcinato  fi  ;ianho  certe-^pol ve- 
ri , tche  ii  chiamah:- fìmpat ichc 
polle  ruHa>fj»da osù'  àltto  ‘che , tinto 
del  fangùe--di  un  ferito  , fermano  il  fan- 
§uc  della  ferita  : 'Ma  che  ? jQncftò  bene- 
èco  effetto  n«n  fi  eguer  -in  qualli  vogliat-  dii* 
llanza/  conviene:,' che  la ^polvcrejfi a*  vi^ 
cina  ai  ferito  ^ n maniera  , chef  ne  f inta- 
almeno.un  pò  di  calore  ^ allóra  giova  ^ 
allora  rifana/iSpelfe  volte-  la  troppa  di- 
Ifanza  neiCòllumi  fà*nel  la -orazione  ciò, 
chefà  inquefte  polveri  la  troppa 'diftan- 
za-dei  luoghi. -Era,  dirò  così  , polvere 
fimpatica  Abramo;  loqtutr ad  BemìnurPr 
meunt  ì cum  firn  pulvit.\  pure  quefta  poi* 
vere-  da  lui  applicata  non  rifahò  le  ferite 
di  Sodoma;  ^rché  quegli  impudici  era- 
no dieoftumi  troppo -lontani  dall’  ìnnó- 
centHlìmo  Patriaita''.  Sedecia  fi  racco-* 
mandò-allc  ofaziofei  di  Geremia  : Ora prw- 
" Ttobìs  Dominum  pttum  noftrum:  IJerem.^ 
37^  j.)  La  polvere  non  giovò;'  Gefémia^ 
^auD  Santo  p ma  Sedecia  troppo  pep^ 


verfo.  In  diftanza  sì  grande  r orazióne 
non  arrivò  cogli  inftuflì  . Simòn  Mago. 
raccomandoCR  alle  orazioni  degli  Appo- 
stoli. "Precamink  no^prameadPominunt^^ 
i X(?.  S.  24.  ) La  polvere  non  giovò  i in 
diftanza  sì  grande  nòniì  comunicò  la  vir-. 
tù.  Proccuratc  per  voftra  4>arte  di  imi- 
tare i colìumi  degli  Uomini  Santi  , che 
per  voi  priegano , e allora  farà  piò  faci- 
le , che  a voi  giungano  Je  influenze  fim-- 
patiché delle;  loro  preghiere  . Per.  altro'  , 
fino  che  è grande  la  lontananza  del  vo^ 
^ro  vivere:,  chea  voi  non 

giunga  la  participazione e fruttodel  lo- 
ro orare.  Oflcrvaroiio  inoltlFìfici,  che 
tagliate  da  una  m’edefima’{Metra  due  cala- 
mite tocche*  dairamorc  di  un  ixiedefimo 
polo.,  il  rnotQdcU’  una/Comunica  il  movi» 
mento  anco  all’  altra  : benché  ' Teparute 
fcmbrano  avere  una  anima'  fteffa  aveii-> 
do  per  ani  ma  una  medefima  inclinazio- 
ne ; dove  r una  é piegata , ' 1;  altra  fi  pie- 
ga. Per  tale  efperimento  Xperarono  al- 
cuni di  potere  parlare  in  lontananza  ad 
amici, lènza  voce,  fenzà' lettere ^ fenza 
corrieri . Difegnati  in  duèt  a velette  due 
circoli , ein  quelli  coll»  ftefiadiftanza  dif- 
pofU  intorno  due  alfabèti  ,, piantarono 
mobili fopra  due  ftiA  le  congenee  cala- 
mite fpcrando  y che%ieutrelnutia  ftan- 
za  l’‘una  move  vali  dalQ^ano,  e appun- 
ta va  un  carattere,  l’alcfain  altra  ftanza 
folfeper  ricf  vere  da  « forzèocculta  la 
Ikimpreflione-,  e volg^  anche 

■ - ■-  ‘ ' ^ ' mÓ>v. ' 
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moftpare  lofteflTov  ma  refperienza  non 
é rìufcita  ; «(fendo  neaeffaria  per  riceve- 
re la  ftelfa iraprcffione  la  vicinanza.  Il 
Gonfefforc  » e la  penitente , la  madre , e 
la  figlia,  il  padre,  eilìBglia,^  la  forella  i 
cil  fratello  , fon  caiamite  tutte  rivolte 
colle  lor  brame  al  Paràdifo  . 11  Confef- 
fore,  la  madre,  il  figlio,  la  forellarice- 
Yono  gli  interni  moti  dello  Spirtto  San- 
to,. e fi;  vanno  rivolgendo  col  cuore  or 
ad  una,  or  ad  altra  virtù  : mala  peni- 
tente , la  figlia  , il  padre , il  fratello  re- 
ftario  immebrii  ._Perché  è troppo  grande 
labntanan^a;  non  fi  comunicano  le  im- 
preflìoni . Il  voftro  Confeffore  prega  per 
voi,  edédn  Santo:  sì,  ma  mentre  egli 
fiàinginocibhiato.inuna.  Chiefa  avanti  al 
Sacramento  V voi  mala  penitente  fiate  a-- 
raoreggìando  in  una  fala  da  ballo , Che 
lontananza!'^  La  voftra  madre  éfanta  , e 
priega  per  voj  ;'sb,  ma  mentre  voftra 
madrefi  disfa  in  lagrime  di  dolore  a piedi 
di  umCtocififlTo  , voi  mala  figlia  , vi 
fcioglietein  riladi  dilTolntezza  a fianchi 
di  un  amante  . 11  voftro  figlio  é R'eligio- 
fo-,,  e per  voi  prega  i si , ma  mentre  il 
‘figliuolo,  antepone  a tutte  lé  ricchezze  dell 
Mondo  una  povertà  volontaria  voi  ac- 
cumulate con  Ingiuftizia  , ritenete  con", 
violenza , fpendcte  con  fafto  gran  don-. 

, tananza  ? La  voftra'  forella  è'  (anta  ; e^ 
fiete certo,  che  giorno , critìtte  vi.  racf-^ 
comanda  al  Signore  ; - sè^.  nra  ifientre  eU 
kficoixmnica  una  volta  ^ni  fettimanai 


- V 


37®  Capij.Num.t, 
per  voi  , voi  pallate  i mcfi  , e T anno 
fenza  accollar  vi  che  una  mifera  volta, 
e fenza  alcuna  buona  difpofìzione  , ai 
Sacramento.  Che  lontanza  ! E’  pur  dif- 
ficile, che  in  tanta  diftanza  in  voifiim-- 
primanoi  loro  moti,  entrii^a  a‘ dar  re- 
gola al  voftro  cuore  i loro -affetti  . An- 
zi quella  ffeffa  dilTomigllanza  di  vita  vi  * 
fa  vedere , che  a voi  non  giùgne , o al- 
meno giugne  affai  debole  la  forza  della 
loro  preghiera.  .Ciafficura  1’  Appoftolo 
Paolo  , f che  lo.  Spirito  Santo  interpone  a 
noftro  favore  gemiti  inenarrabili  . Ipfe 
Spiritui  interpelUt  prò  nobis  ,getnìtrbus 
inenarrabilihus . ( 8.  } .Sifà  qui 

avanti  Santo'  Agollino  , c chiede  : Che 
abbiamo  a dire?  Abbiamo  adire  , che  lo 
Spirito  Santo  geme  colà  , dove  col  Fi- 
gfiuoloi,  .e, col  Padre  gode. una  eterna  per- 
tettiffi ma  beatitudine?  J^uidergo  hoadh 
^uri  ftithus\  quìafpirltusgemit^  ubjper^ 
feBa^  fCterna^beatìtudo  e fi  et  cum. 'Pa- 
tti , Filio . ( Auguft.  Tom.  .9 . traB, 
4.  in  Jo.)  Ahnd,  rilponde;  Io  Spirito- 
Santo  non  geme  in  fc  nella  l'uà  beatitu- 
dine, quafi  interponendoli  a fe  > e alle 
altre  divine  Perfonc  pcr  noi.^;  ma  geme 
ili  noi  , in  quanto  colle  fuc  illufì razio- 
ni,colle  fue  mozioni  ci  inclina  al  gemi- 
to, ci fà  gemere,  "tionergir  Spiritus San* 
Bus  in  femetipfo  , apud^Jimetipjum  , in 
aia,  Trìnitettj ^ in  illa  beatitudine  gemit  : 
[td  in  nobis  gernU' , quia  gemere  nos  fa- 
titi llvoUro  ebed  Santo  , 
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la^rantavoftra ‘madre , il  vortro  figliuó"* 
'lo  Religiofo,' la  voftra  Religiofa  Torci- 
la 5 Tanno  orazione  per  voi . -V olete  co- 
nol'cerc,'fe dia  vi  giovi  ? OflTervate  (e 
f ^gemano  in  vor  , Te  voi  provate  ge- 
miti di  contrizione  ?"  Se  li'  provate  , 
l’ingraziate  Dio  , che  fi  degna  efaudi- 
re  a voftro*  vantaggio  la  loro  preghie- 
ra : in'vobìs  gemìt  , quìa  gemere  voi 
facit  Ma  fe  mentre  elfi  piangono  ^ 
voi  ridete;  mentre' elfi  macerano  col- 
'la  penitenza  le  loro  carni  , voi  conten- 
tate con  vietati  piaceri  le  vofirc  ; ' men- 
^ tre  erti  fon  umili,  voi  ficte  altiero;  men- 
tre erti  fervono  , voi  fiete  prepotente  ; 
mentre  erti  fon  Santi  voifeguitate  ad  ef* 
fere  peccatore  ; ia  loro  preghiera  non  ge- 
■mein  voi,  non  viimpetra  converfione  , 
'c  pentimento  non  gemìt  in  vobis  ; non 
vos' facit  gemere  ; già  non  avete  , come 
rtufingarvidclle  loroorazioni . Volete  che 
.quelli  vi  giovino  ? • v'=  . . 

; Gemete  con  4oro , e mentre  erti  pre- 
. gan  per  voi , pregate  voi  ancor  per  voi 
nttcrtb.  E’ credibile, che,  cNatanno,  c 
^Abiatar,  eSadoc,  egli  altri  fervidi  Sa- 
. ’cerdoti , e Profeti  faccfsero  grandi  ora- 
zioni per  Davide;  maefso  non  ripofan- 
dofi  fopra  quelle  , non  cefsava  diprega- 
^reperfe;  Vocemeaad  Dominum clamavi'. 
‘Voce  mea  ad‘  Deum  ; intendit  mibi 
, ( Vfalm.  ’j6.,2.  ) Riflette  Ugon  Cardina- 
le. Voce  mea i non  voce  aliena.  {Ugon  im 
\ ^Vtov>  cap.6.  ) Quafi' voglia  dare  . Dio 
i.  mià 
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. mi  à efandito:  intendit  mihi\  mà  aMut 
fono  ricor  fo  colla  mia  voce,  inten4eteIo  | 
bene  , non  colla  fola  voce  degli  altri  ; 
colla  mia,  colla  .mja  * Voc€tneaa4  Bo- 
r minum  clamavi  y v<»ceMnea  ttd:lìeum;.  La 
voftra  famiglia,  dice  il-  Rofario  per  voi-,* 
c voi  fra  .tanto  mormorate  in' una  , con- 
. verfazione  . II  peccato  è voftra  voce  ; 

’ mal’ orazione  évocealtrui  . Una  divo- 
tella  va  a riceve  per  voi  i’.Eucariftia  ali* 

, -Altare  di  un  Saoito  , che  voi  ch^mate 

It  ' .col nomedi  protettore,,  e voi  fra  tanto 
I-  - .confumateinun  Ridottodi  giuoco quel- 
, le  facoltà , colle  <3uali  dovrefte  provve- ' 

. - derc  i figliuoli,  e foddi5.fa re  al  creditori  » 

; ' 11  peccato  é voftra  voce  ; f*  orazione  è 

voce  altnii  ; avete  molto  a temere  che 
: ^ Dio  più  afcolci  la  voce  del  peccato  , la 

i quale é voftra,  per  fulminarvi  , che  la 

; ' voce  del  l’ orazione, la  quale d altrui , per 

ufarvi  mifericordia»  Preghino  altri , ma 
voi  ancora  pregate  pervoimedefìmo,  fc 
. volete  eftefe  eiaudito  da  Dio . -y^cc  men 
mdHominutn  clamavi  y vocemeaadDitim  y 
intendit mihi.  Itreamìcidi  Giobbeper 
, divinócomando  ricorrerò  alla  interceflìo- 

^ ne  del  Santo  paziente  ; ma  elfi  ancora 
' pregando  , e facrificando  per  fé  ; a tal  ' 
condizione  Dio promife  di  efaudlre  lè  oraT 
- - . ziorii  del  fuo  fer vo  fodele-^ 

fium  prò  vobis  y Job'autem  fervus  meus 
, <^*‘itbit  pro^  vobis  'f  facìem  ejus  fufeipiam  y 
A non  vobis  imputetur  fiultitìa.  {Job.  42. 
f . } Efaudirò  a voftro  favore  le  orazioni 
^ - ' ' ' ■ di 
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dì  Giobbe,  ma  a condizicwe , che  voi  an- 
cora facciate  orazione  . Offerte  holocau- 
fiumi  prò  vobis*  Così  fate,  o Signori,  rac- 
comandatevi alle  orazioni  delle  anime 
buone,  ma  accompagnatele  colle  voft  re, 
offerite  a Dioin  blocaufto  per  voi  le  vo-  , 
ftrepaffioni  fottomerse,  le  voglie naorti- 
ficate:  Offerte holocaufivmproVobU.T^nr  < 
to fecero  gli  Ifraeliti  in  Masfat  . Pian- 
fero,  digiunarono,  oraronperfe,  e in- 
fieme  fi  raccomandarono  alle  orazioni  di 
Samuele.  Neceffes  clamare  prò  nobis  ad  , 
Domìnum  Veum  nofirum  . E Dio  efaudì 
tali  preghiere  ancor  con  miracolo,  co- 
me udirete  . Imitiamoli  ; non  perdiam 
tempo;  e mentre  qui  abbiamo  efpofto  a 
nofiriocch;  il  Sacramentato  Signore,"  a 
lui  &c» 
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LEZrONE  XXIII. 

\ Nel  Giorno  dei  Ogni  Santi - 

Dixeruntque  ad  Samuckm  . Ke 
^ clamare  prò  nohh  &c, 

I.  Regi  7.?. 

Digreffionefoprale  AnitnéHcrPurgato- 
rj|o.  Si  tratta  dell’  ajuto etiche 
' ■ ■ ricevono  dai  Santi  del 


ABbiarn  oggi  la  Fefla  di  tatti  i 
Santi , che  fono  in  Cielo , e in- 
fieme  cominciamo  la  Comme- 
morazione dei  Santi  , che  fono 
nel  Purgatorio  ; Santi  a oche  e0ì , poiché 
ricdiideljà  grazia  fantificante:  mai  pri- 
mi Santi  in  gloria i fecondi  Santi  in 
pena;  felici,  e gli  unii  «gli  altri  5 nìa 
gli  uni  in  poffelTo , gli  altri  in  efpettazio- 
ne  della  loro  felicità.  Mentre  avete  udi- 
to dàlia  voce  degli  armoniofi  cantori  unir- 
li ai  vefperi  gloriofi  dei  primi  i vefperi 
fuffragatori  dei  fecondi,  non  vi  faràdif- 
caro  di  udirvi  parlare  degli  uni , edegli 
altri  ancor  da  me  . Ma  come  abbiamo 
ad  unire,  ~e Purgatorio,  eParadìfo,  e il 
tetto  citato  della  Lezione  ? 11  tetto  mi 
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rapprefenta  chi  raccomandaG  alle  altrui  ^ 
orazioni  . Ne  cejjes  clamare  prò  nobis  . 
Facciam  dunque  così  . Vediamo  , fc  i 
' Santi  del  Paradifo  pofTano  colle  loro  ora- 
zioni foccorrere  alle  Anime  del  Purga-  , 
torio,  e potendo,  quali  fieno  le  manie- 
re . L’ argomento  non  fervirà  folamente 
a pafcereunadivotacuriofità  ; mainnol-  \ 
tre  ci  farà  di  motivo  profittevole , e di  in-  < 
vocare  i Santi  gloriofi  a favore  delle  anime 
penanti;  e infieme  di  guadagnarci  in  tem- 
po la  protezione  degli  uni , e delle  altre', 
acciocché  dopo  la  noftra  morte  foccorra- 
no ancor» noi,  e ci  introducano  inater^ 
na  tabernacula . 

Domando  : i Santi ,'  che  fono  in  Cic- 
lo, foccorrono  elfi  in  alcun  modo  le  ani- 
me, che  fono  nel  Purgatorio?  Sembra, 
dòverfi  dire,  che  nò  poiché  primiera- 
mente, fei  Santi  colle  loro  preghiere  fi 
intereflaffero  per  quell’  anime , in  pochif- 
fimo  tempo  «urto  vuoterebbefi  il  Purga-  ^ 
torio.  Leorazioni  dei  Santi  fono  più  fre- 
quenti , più  fervide , più  comuni  , che 
non  fono  lenoUre;  Ora  fe  le  orazioni 
della  Ghicfa  militante  in  terra'  liberano 
tante  anime  da  quel  carcere  , le  orazioni 
della  Ghicfa  trionfante  in  Cielo  lo  vuo- 
terebbero. Anzi  già  farebbe  inutile,  che 
noi  qui  in  terra  impiegafiìmo  la  noftra 
. follecitudine  a loro  loccorfo  . Quando  i 
favoriti  dei  Principe,  che  fcmpre  godo- 
no da  tutte  le  ore  la  di  lui  grazia  , e la 
di  lui  prefenza  , fi  jnterefiano  alla  libe- 
ra- 
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. razione  di  un  carcerato,  non  vi  à bifogno, 
che  altri  fi  pigli  a cuore  quefto  interef- 
fe.  Se  quei  perfonaggi,  che  nella  corte 
del  Paradifofempre.  vedono  Dio  a fac- 
^ - ' eia  a faccia  , ingegnano  per  gli  fpiriti  1 
■ purganti  il  loro  favore  , o fono  efaudi- 
ti,  e non  vi  àbifogno  di  noi  ; o non  fo- 
/ iiocfauditi,  ,cche  potranno  allora  i no- 
ftri  sforzi?  Dunque  fe  noi  per  documep- 
todelle  divine  Scritture  , dei  Concili  , 

^ dei  Padri.,  della  Chiefa,  dobbiamo  ado-  ' 
'•  perarci  per  foccorrere  le  Anime  del  Pur- 
gatorio, pare,  debba  inferirli , che  dun- 
que non  fi  adoperan  a prò  loro  i Santi  , I 

che  fono  in  Gielo_.  ’ - ^ • ' 

Infecondo  luògo  i Santi,  che  fono  in 
Cielo ,. non  po^flTòno  foddisfare  per  le  al- 
trui colpe  Lo 'fiato  beatifico  toglie  tut- 
to l’ arduo,  che  trova  interra  1’  cferci- 
?io  della  virtù  ; ne  laftria luogo  nei  Beati 
alla . tolleranza  di  alcuna  penalità  . Sod- 
disfare per  altri , è tollerarla  pròdi  altri 
ol’  aggravio  di  qualche,  incortnodo,  ola 
privazione  di^quakhe  comodità  . ,I  Beati 
ciò  non  poflbno  ; dunque  non  pofibno 
jc  f foddisfare  *,  Dunque  le  non  pofibno  fod- 
disfareperleanimedel  Purgatorio,  non 
^ potf  a n loro  giovare.  Francefco.Suarez>, 

-C prima  di  lui  Domenico  Soto,  e dopo 
Jui  Rainaudo,  eprima , edopoquefti  , 
.altri molti. fono diopinione, -^che  Dionon 
• perdoni; mai  la  pena  di  alcun  peccato  , 

' rie  qon  gli  vieneefibita  una  condegna  fod- 
disfazionc.,  1 viventi  poflbno fare-lo  sbor- 
„ . io 


T 


- ' LetioneXXirt  38} 

fb  di  qì^efta  condegna  foddisfàzione  . I 
Mprti,  che fóa purganti,  piiVnonpofTo- 
nofoddisfare  per  fe:  conviene  ^ fo  anno 
ad  efTere  liberati  , che  altri  foddisfaccia 
per  loro.  Sono  prigionieri  per  debiti,  hi 
Principe  non  vuol  Far  grazia y fe  non  fìa 
fatto  losborfo;  Chi  li  racdofaàanda,  pa- 
ghi per  loro , o trovi  altri , che  foddisfac- 
cia  . Se  non  fiegue  il  pagamento  del  de- 
bito, .non  ufcrranno  dal  carcere  fino  ad 
> averlo  fcontato  con  gìufte  pene . I Beati 
nonpolTono  offerire  a ..Dìo  per  quelli  de** 
bitori  foddisFazione . Dunque  non  poffp- 
no  ottenere  la  loroliberazìone . * ( Suar^z. 
in  ^.  tom.^.difput,  S-num.  $.Soiò 

fn  qutejl.  i.  Mt.  z.  Raynttu.'^  Tom. 

I 5.  Meterecl. spiritual. 

fit  Vide  etiam  Job.  Sàncéez:  difp.  f r/ec?» 

dijp.i6.num.  iz.  e 1^.)  - , 

^ Anzi  in  terzo  luogo  pare  , che  i Santi 
non  abbiano  ne  pur  a bramare,  ne  a chie- 
dere la  libc  tastone  di  quel  le  addolorate  . 
Vedono  , effere  convenittite  alla  divina  ' 
Giullizia  r elìgere  la  dovuta  FoddisFazion 
per  la  colpa  ; ondefi  compiacciono , che 
il  divin  Tribunale  relli  appagato  . Più 
amano  la  Giullizia  diDio^  -che  laHbera- 
, zìone  di  uno  {pirico . La  divina  giuftiziaè 
■ Dio  flelTo  , dal  .quale  ella  non  fi  diffin- 
gue.  IBeatrtanto  amano  quella Giulli- 
j zia  , quante  aman  Dio  ; dunque  più  V 
j amano che  non  amano  qualunque  ani- 
j ma  a loro  cara  del  Purgatorio  '.  Conofeo- 
i no  ancorai  noneFservi'ixiotIvò,'percai. 
T ‘ ' Fot- 
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' fottrarreranìma  purgante dalfè  leggi  do- 

muni  della  Giuftizia;  conofeono,  quel- 
• -laefsere  in  uno  (lato  , che  éxli  {offrire 
una  giufta  vendetta , non  di  provare  una  , 
graziola  mifericordia  ; dunque  le  anime, 
che  fono  in  -beatitudine  non  fi  pigliano 
' 'a  cuor  di  (occorrere  quell’ anime,  che  fo- 
no in  pena.  Però  tutte  quefie  ragioni  non 
" concludono  nulla.  Chei  Santidel  Para- 
' ^ difb  preghino  per  le  anime  del  Purgato- 
rio, c loro  giovino,  Francefeo  Saarez 
dice,  efser  certo.  Certum  exijlimo  Saj§r 
heafs  interdum  *rar^  prò  Mnimahus 
Purgatorii . (loc.  citat.  nur^  7.  ) Il  Cardi- 
.nal  Bellarmino  tacciacoihe  temeraria  l’ 
oppofia  dottrina  , (//è.  a.  de  Vur^.  cap. 
.15.  ) altri  la  tacciano  come  erronea  . 
L’  Angelico  , San  Bonaventura  , Ri- 
tardo, l’AbuIcnfe,  la  piena  dei  Teolo- 
' gì,  c degli Efpofi tori , accordano,  chei 
‘Santi  ih  Cielo  ufino  alle  anime  purganti 
quefta  benevola  Carità  . f^Benzon.  in  Vf\ 
86.  S.  Tb$m,  in  4.  dijì.  45.  qUicft- z.  art.  3. 

^ ) Se  Domenico  Sotoparve  ne- 
garla, in  realtà  non  negolla  : folamcnte 
parlò  delle  preghiere  dei  Santi,  che  ab- 
.bianoforza  difoddisfazione  , nondi  fem- 
plicc  ìntercéfiìone  : ( Soto  in  j^.art.^s. 
qutefl,  3.  a.z.  ) in  fatti  efso  infegna  , che 
.le  Mefse  offerte  per  le  anime  dei  mortia 
qualche  Santo  , giovano  ad  ottenere  per 
quelle  le  fue  preghiere;  Dunque  fuppone 
quefto  Dottore,  chei  Santi  facciano  o* 
nazione  pei  .morti  ; non  già^^na  orazio^ 

. A-. 
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ne , 'Che  abbia  forza  di  foddisfare  , ma  ' 
una  orazione.,  che  abbia  forza  per  im-,  . , 
petrare  . Santo  Agoftino  afferma , che 
iircpellirei  morti  nelle  Cappelledi  qual- 
che Martire  , o di  altro  Santo  , ferv-c 
per  raccomandare  al  Santo  quelle  anime, 
onde  egli  per  loro  interpongafi  prefso 
Dio . .(  de  Cura  prò  mort.  Cap.  4.  ^ i.  de 
Cìvit.  cap.  iz.  ) Coi  medefimi  fentimen-  -, 
ti  parlano,,  e Santo  Anfelmo , e S.  Gre- 
gorio, ed  altri  Santi  .*(5.  Gregor.  lib.  é\., 
Dial.cap.  $0.  S.  Anfel.  in  'Elucidar.  ) Ci 
toglie  ogni  dubbietà  il  parlare  di  Santa  ^ 
Chicfa,  quando  in  unafua  < razione  pei 
morti  conclude  Beata  Maria  fewper  Vìr-  • 
gìne  intercedente  cum  omnibus  SaniHs  tuìs 
ad  perpetua  beatitudinis  conf ntium  perve- 
nire cencedas . ( In  Mìjfa  prò  Defunga . ) 

Scia  Chiefa invoca  per  quelle  anime  la 
interccffione  della  Vergine,  edegli  altri 
Santi , dunque fuppone come  cofa  certa, 
che  la  Vergine,  egli  altri  Santi,  cpof-,  ' 
fano  intercedere , e di  tanto  in  tanto  in- 
tercedano per  quelle  anime  . L’ ifiterce-  ^ 
derper  ìoro  é un  atto  di  Carità  ; e la  Ca**  ^ > ' 

rità  verfoil  proflìmoé  un- uffizio  ,'che  > < " 
non  ripugna  , anzi  conviene  allo  fiato 
beatifico.  Le  anime  dei  Purgatorio  foii , 
più  chea  noi,  congiunte  per  carità  a’San-  ' 
ti  del  Paradifo.  Sono  più  vicine  a quel-.  ^ 
la  patria  felice  ; anno- il  diritto  a quel  Re- 
gno, ne  'polTon  perderlo  . Sono  care  a ' 
Dio,  ne  pc^fsono  più  cadere  in  difgraziai 
fono  ficuredi  entrare ‘nella  Compagnia 
Lez.  CulTom.ru.  R de 
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de’  Beati , tic  pofsono  temere  di«tcrtra  (e- 
parazione . Sono , più  che  noi , bifògno- 
fe  , poiché,  cion tormentate,  e non  po(^ 
fonoajutarfi  con  loro  flefte . Dunque  fer 
Santi  del  Ciclo  porgono  a Dio  calde  pre- 
ghiere per  noi , come  non  porgeranno  una 
preghiera  per  quelle?  ' . . 

Anmno,  é vero  , la  divina  giuitizìa  ; 
'ma  é oggetto  c^nalTncn te  amabile  miOìo 
la  divina  Mifericordia  * Dunque  in'qjlo- 
rerannoqueftà  a favoredeigran  jpcccato- 
ri , che  fono  in  terra  *,  fc  non  laimpiore- 
rarmo  a favore  dei  giufti  , che  fono  in 
quel  carcere*^  La  imploreranno^  favore 
dei  toertiFci  di  Dio  ; e non  la  implorermii- 
noa^vor  dei  figliuoli  ? Dio-medefiiiio 
quanto  avrà  darò,  che  inte^oogano  per 
Oggetti  sìdegni  le  lor  preghiere  . 'Conce-  , 
pire  Abraffioo,  che  alzata  la  mano  già 
ftà  col  ferro  tagliente  fuUa  cervice  del  (oo 
figliuolo  : quando  ecco  un  Angelo  vena- 
toa  volo  gli  arrefta  il  braccio . Àbramo^, 
rittieni  il  colpo  : baila  cosi . Viva  ii  fa- 
glio . Ecce  Angelus  Domini  de  Cesio  ■ela-‘ 
mavit  Abraham^  Abraham Non  <xten'~ 
dasmamm  tuam  fuper  puerum.  (Genpjt 
xx.it  .)  Chi  può  fpiegare  il  tripudio  di 
quel  cuore  per  quell’anrefto  ? Amor  di 
Pa'dre,  coll’ impedirli  un  colpo  alla  ina> 
no,  vede  renderli  un  figliuolo  al  fuo  fe-' 
^no , chegioja  ? Dio  non  lafcia  di  efifere 
' Padre  tcncriflimo  alle  ufnime  del  Purga- 
' torio  : quelle  fono' figliuole  a lui  care 
pure  fiende 4 1 br actio  della  G tufiizia  con- 
tro 
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tro loro,' talmente  Padre,  chcpurvuc^ 
farlada  <iiudice.*  ma  nel  atto  ftc(fo  che 
f^da  Giodice-,  non  dimentica  §ià  di  ef- 
fer  Padre  Vadano  pare  gli  Angeli  , 
vadanoi  Santi,  e colieloro  preghkrear»* 
rcllino  il  braccio:  fermino  il  colpo  : di- 
cano iuppIichevoJi , non  extendas  ma- 
mtm  tuam  .fuper  puerum^  c goderà  Dio 
di elTer  predato goderà  , dirò  così,  di 
effer.  vinto. '-'Amano  i Santi  la  divina  Giu- 
ftizlaVmà  non  é contro  all’^ amore  del- 
la giuftièia<i’ implorare  grazia  ^ liberali^ 
tà^  'miferjcovdia.,  clemenza  ; altramen* 
te  rre  pur.  qui  in  terra  irebbe  mai  lecito 
r intercedere  preflb  ai.  Giudici  con- 
dannati. . . 

j Ne  quindi'  fiegue,  che  ih  grazia  di  ta- 
li *interceffbri‘,  tutto  fi  abbia  ad  eftii> 
gner  quel  fuoco  ; tutto  abbiali  ad  eva- 
cuate iquel.  fcarccrc  . Primieramente  I 
Santi  tanto  non  chiedono . Noi  non  ab- 
b^mò  adire,  che  la  Carità  nel  Qelo  fia 
meno  regolata,  che  in  terra.  Pur  qui 
:.ln  terra  vediamo  talmente  interefsarlh  a 
favore  -dei carcerati  l’ amore,  • eia  Garl- 
tà,  che'  di  altri  fi  proccuri  la  liberatio- 
tie , d’:altri  il  rHioro  , d’  altri  alleggia-^ 
mento,  d’altri  riduzione  di  tempo,  ma' 
ne  per  tutti  fi  chiede  grazia  , ne  fi  chie- 
de grazia  di  tutto.*  Si  raccomanda  l’ ami- 
«o,  fi  raccomanda  il  raccomandato  , fi 
Taccomanda  il  protetto . Così  implorali 
la  clemenza , ne  però  difarmafi  la  Giu- 
ftizia.  Molto  più  in  Gielo..  L Santi  di 
V,  R a co- 


388  Cap^’j.  Kum.  8." 
colaflunon  perdono  di  viftai  loro-divo-- 
ti.  Non  fono  come  1’  argento  vivo , ii 
quale  in  ogni  luogo  fi  attacca  all’ oro  ; 
ma  fe  ponete  quello  preziofo  metallo  nel  - 
fuoco,  l’argento  vivo  fu  bito  sfuma  , e, 
l’àbbandona.  Un  anima,  chequi  in  ter- 
ra fu  Tempre  affiftita  da  un  Santo  del 
, Paradifo,  perchègli  fu  Tempre  di  vota  t. 
- non  refta  abbondonata.  dadui  , quando- 
paffa  ne!  fuoco  del  Purgatorio  . Quei, 
Santi:  chealei  furono  uniti  di, amore ,, 
quando  ella  veneravali  ai  loto  Altari  , 
da  lei  non  fi  fiaccano  , quando- ftà  ih. 
fiamme  : Ma  fe  interpongono  le  loro  lup- 
pliche  per  tal  prigioniera  y non  per  (bl 
tanto  le  interpongono  ancora  per  tutte 
Pregano  protettori  , ■ pregano ipregati  *, 
c pregano  con  proporzione  aglioffequj, 
die  ricevettero  dai  Jor  viventi,,  e con. 
proporzione  alle  ifiapzc  ,*  che  ne  ricevo-" 
no  dai  1or  divoti . Ardeva  in  grande 
cehdio  il  popolo  di  Ifraele  : Mosé  inte-' 
ncrito  air  altrui  dolore  difie  ad  Aronne  ^ 
che  offerendo  incenfo  a Dio  lo  pregaffe 
ad arrefiar .quelle  fiamme.  Dixit Moyfes 
ad  Aaron  ..  Tolle  thurìbulum  , ér  haufto 
igne  de  altari , mìtte  ineenj um  dejuper  per^ 
gens  citò  adpopulum  , & roges  prò  eis  -, 
(AT«w,  16.  46.  ) Andò  Aronne;  pregò; 
offerfe l’odorofo  timiama  a Dio,  e con 
quel  fumo  rcfiòoppreffo  l’ incendio. 
cumfecìffet  Aaron^^  cucurrijjetad  mediam 
inultitudinem  , quam  j am  v^ftahat  incen- 
dium^  obtulit  thymìnma  : , éf.  ftans  ìnter 
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inortuof , etc  vivente s prò  popuh  depreca- 
tus  efi , & plaga  ceffavit  . Non  fn  però  , 
che  prima  deile- Tue  preghiere  non  fi  fof-  ' 
-fero  ravvolte  dalia  fiamma  divoratrice 
quattordici  mila , e fettecento  peffone  . 
-11  fumo  deir incenfo,'^ come  abbiamo  nel- 
.r  ApocaiifTe , fon  le  preghiere  dei  Santi  : 
Sunt  oratienes  ianBorum  : qnefte  non  lì  . 
interpongono  ad  eftinguere  il  fuoco  di 
qualche  anima  del  Purgatorio  torto,  che 
daccelo  controdi  lei.  1 Santi  fi  interef- 
fanoa  favore  delle  ànime  da  lor  protet-/ 
te;  per  altre  afpcctano  dielTerne  fuppli-*, 
tati.  A fpettano qualche  Mosé , che  lor. 
dica:  Tolte  Thurìbulum^  utroges  proeìs . 
Se  per  qualche  'anima  chiedono  liberazio- 
ne; per  qualche  altra  chiedono  foia  men- 
te qualche  follievo  , per  qualche  altra 
chiedono,  che  fi  accorcino  le  mifure,  e 
la  durazione  del  fuo  tormento . Riverite 
pure,  o fedeli , di  vero  cuore  ì Santi 
procacciatevi  la  lorprotezione  cogli  olfe- 
quj ,'  coi  doni , colle  yifite , coll’  adorna- 
mento dei  loro  Altari  \ e non  manche- 
ranno di  accorrere  , quando  farete  nel  ' 
Purgatorio  , ad  crtinguere  ^ o mitigare 
colle  loro  orazioni  ì voftri  ardori . Invo- 
cate! Santi  a favore  delle  anime  , che 
vi  fon  care;  pregateli  , che  prefentino  a 
Dio  i loro  timiami  ; e non  faranno  getta- 
te al  ventole  vortre,  non  gettate  al  ven- 
to le  lor  preghiere.  _ 

l'bMa  dicevafi  : i Santi  , che  fono  in’ 
Ciélo  , per  cagione  dello  fiato  beatifico’ 

R 3 più 
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' più  non  poffono  foddisfare  c quef^&  è 
vero  : la  foddisfazìonc  include  qualche 
incomodo  e penalità;  incomodo,  epe- 
«alità  , non  (ono  poffibiliai  Santi  ncHò 
ftato  feliciffimo  dell!  perfetta,  beatitudi* 
ne;dunque  in  quello  (lato  non  poflTono  ve- 
n re  a foddisbzione  Non  così é certo,  j 
che  Dio  perl’anìmedel  Purgatorio  non 
accettine  congruenza  di  meriti,  ne  ina- 
pctrazion  di  preghiere.  In  altra  Lezio- 
ne trarrò  ad  efame  quella  dottrina  , ’c 
' fegnirò  il  eonttario  parere  ; onde  fé  i 
Santi  del  Gielònon  po0bno  giovare  alle 
^ anime  del  Purgatorio  foddisfacendo  c 
' probabile,  che  loro  giovino  impetrando. 
Ma  palfjamo  per  ora*,  che  Dio  non  vo- 
glia bfaie , ne  pure  ad  iftanzadeì  fuoi  più 
cari  quella  condonazione  liberale  della 
pena  a quei  carcerati  ; non  mancano  a’ 
Santi  maniere  colle  quali  adoperarG't 
• prò  loro*  • 

Primieramente  molti  di  quei  Campio- 
ni morendo  annolafciato  nel  teforo"' della 
Santa  Chicl'a  mpttefoddisfazioni , capa- 
>/ci  a fcontar<  dei  gran  debit» , foddisfazio- 
ni,  dalle  .quali  effi  non  .anno  avuto  ah 
' cun  giovamento  ; e quelle  in  fentenza 
. probabile  di  Francefeo  Suarcz^  edalrri, 
loro  intcrcélTioDeda  Dio  fiacccttano 
per  le  anime  , debitrici . (.  Suttr.  in  ^.pait. 

“ um.  4.  difput.  48.  5 . rtvm.  9 . ) Mi 

/piego,  le  orazioni  le  penitenze vé  Y 
altre  opere  fopraiinatutali  victuofe  dei 
' Giulli  in  terra' , anno  tre^  doti  ; ^n  dote 
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\ , di  impetrazione',  dote  di  merito , dote  dì  ' 

\ foddisfazione  . L^oraz'one  , il  digiuno  , 
j.  la  limofina  , la  mortificazione  > ordinate 
f ad  ottenere  quaJche  grazia  da  Dip,  an- 
, ,no,  dirò  così,  tre  mani  : flendono  una 
j manoaguifa  dipovcro,  un  altra  raano 
, agtiiia  di  benemerito,  un  altra  mano  a 
j guiTadi  debitore;  flendonouna  maoo  a 
, aoifadi  povero,  cchiedono  un  dono  da  ^ 

, Dio  liberale;  una  altra  mano  à guifa  di 
benemerito,  e chiedono  mercede  da  Dio  . ' 

. riarimeratore;  ftendonal’ altra- mano  a, 
guifa  di  debitore , e p^aBo  i Tuoi  debiti 
a Dio  creditore  * Una  fi c|Ta  orazione  é . 
una  domanda  , che  fi  fa  a Dio  , e in 
quanto  è domanda  , ella  riguarda  Dio 
come  liberale  , in  tal  modo  à forza  dì 
impetrazione  . La  ftefia  orazione  è un^  . 
attedi  ofTequio,  cheé  caro  a Dio,  e in  -s  ' 
quanto  é un’ olTequio  a lui  qaro  guarda 
Dio  come  rimuneratore  ; in  tal, modo  à — 
forza  di  merito  - Finalmente  la  fteffa  ora- 
f z ione é un’  atto  , chedifua  natura  d ar» 

duojé  inconaot^o,  c penale:  e come  tale 
guarda  Dio  come  creditore  ; in  tal  mo- 
do feonta  gfi antichi  debiti,  eà  forza  di 
foddisfazione . Coficchd  tacendo  voi  ora- 
zione colle  dovute  condizioni  nel  mede- 
I fimotempo  impetrate  grazie  , meritate 
I mercede,  feontate  debito.  Dite  lo  fìel- 
I fo  delle  altre  opere  di  virtù  . Ora"  nei 
f Santi,  epiùnei  gran" Santi,  frequente- 
, mente  fi  dà  cafo,  chcnt>n  abbiano  debi- 
ticon  Diodafconiare,  operchémàinon  - 
' R 4 ab- 
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abbian peccato,  o perché  con  altre  ope- 
re abbiano  "già  fcontate  le  loro  colpe . In 
talcafotai  Santi  delle  lor  opere  pofTono 
godere  Y impetrazione  , ed  il  .merito  ; 
ma  nonpofTono  avere  in  fé ’ftelTì  frutto 
della  foddisfazione  , non  perchè  queOa 
non  Ha  abile  a giovare  ; ma  perché  efli 
non  anno  reato  per  cui  foddisfare.  Vili 
■lafciano  pertelìamento  mille  fcudi^,  ri- 
flretti  all’  ufo  folo  di  pagar  debiti  : fe 
non  avete  debiti,  non  vi  fervono”  .*  Le 
opere  in  x^uanto  fono  foddisfattive,  fer- 
vono a pagarei  noftri  debiti  già  contrat- 
ti con  Dio:  fenon  abbiamo  debiti  que- 
lle opere  in  quantofoddisfattivenon  pof- 
iono  giovare  a noi  - Fin  che  fiamo  qui 
interra,  Dio  fi  compiace  , chea  lui  le 
offeriamo  in  fiiftragio  di  altri  , o vivi  , 
o morti  ',  debitori  alla  fua  divina  giufti- 
zia.  Se  non  fianoda  noi  applicate,  re- 
cano nel  teforo  di  Santa  oChiefa  . Ora' 
è opinione,  molto  probabile  , chei  Santi 
in  Cielo  impetrino  da  Dio  l’applicare 
quelle  foddisfazionì  'à  fc«nco  delle  pene. 

lor  divoti  ne!'  Purgatorio  . E vero  , 
che  ne  pergiufiizia',  ne  per  impegno  di 
divina  promeffa,  efiì  più  non  fono  ne 
padroni  ne  difpenfatori  ordinari!  di 
quello  teforoj  che  una  volta  fu  loro'.  Pu- 
re quando  un  Santo  fi  prefenta  fuppliche- 
volea  Dio,  egH  dice;  Signore  vi  pre- 
go ad  accettare  parte  delle  mie  pcniten- 
ìte  paffate , a follievo  di  un  anima  a voi 
cara,  e a me  di  vota  , pare  molto  con- 
. ' - ve- 


Ltiiofie  XXm  ^9^ 
vcnientcalla  divina  clemenza,  calla  di- 
vina4iberalità  l’ accettar^uefta  offerta. 
Lafpada,  che  già  di  Golia  , poi  conquir 
ftadivalore,  è di  merito,,  èra  paffatain 
potere  di  Davide,  da  Davide  fteflb  era- 
j fioffertaal  Tempio.  Vcnneun  giornc^ 
j che  Davide  ebbe  bìfogno  di  fpada,  eia 
y dhiefe  dal  fommo  Sacerdote  Abimelec- 
‘ co . Quefti , ecco  , difì'iì,  la  tua  , colla 
, quale  decapitafti  il  Gigante  : Quefta  io 
I rimetto  neUe  tue  mani.  Davide  non  pò— 

, teva  pretendere  quell’arma,  che  era  già 
j,  paffata  in  potere  del  Tempio:  ma  era 
, ben  conveniente,  cheìn  quella opportu- 
; nitàii  Sacerdote  a lui  permettefferufar- 
j la.  1 digiuni,  icilicc|,  i flagelli,  le  pe- 
. nitenze  fono  come  fpade  , colle  quali  i 
Santi  decapitarono  i nemici  vifibilì  , e 
invìfibili  dell’  anima.  Quefle  fpade  ri-  . 
mafero  nell’  armeria  di  Santa  Chiefa  ; 
Eglino  più  non  ne  fono  Padroni^  ma  fe 
bramano,  che  colla  loro  forza  fl  taglino 
t ilegami  diqualche  anima  prigioniera  nel 
' Purgatorio,  é troppo  conforme  al  gen'o 
fplendidodeinoftro  Dio,  il  permettere  , 
che  quelle  armi  fervano  alloro  braccio, 
e fl  valgano  di  quel  filo  tagliente  a -reci- 
dere la  catene  delle  anime  Purganti,  che 
lor  fon  care  . ^ 

-..  Inoltre  per  dottrina  probabile  del  me- 
defimo-Suarez , (Jor.cJtaf.)  un  Santo, 

[ che  abbia , diro  così , di  già  fpefo  - il  Tuo  ^ 
capitale può;  pregare  un’  altro  Santo 
ad. offerire  deJ/uOi,  Noi  non  dobbiamo' 
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■ concepirei  Santi  nel  Gieloconae  Romi- 
ti, efolitar}.  Anco  in  Cielo  i Santi  foi- 
nofociali,  etractan  tra  loro,  calla  Ca- 
rità fcambievolc  , cfae  tra  loro  è tanto 
' più  perfetta ,,  che  non  èin  terra  > non  de- 
ve negarli  la  fcambievolc  liberalità»  che 
)^ur  fi.  coll  urna  ancor  tra  noi.  Volete 
foccor rere  un  povero , cheviécaro;  ri» 
non  avete  con  che;  aveteun’amico,  che 
d ricco»  a lui  Io  raccomandate;  eilofoc- 
. corre  con;  Tue  ricchezze . Un  Santo  à già 
fpefoquelteforo,  cheera  fiato  a un  certo 
snodo  di  Tua  antica  giurifdizione  t rac- 
comanda  adalrri  r anima  purgante  a fe 
divGta;  efll  col  teforo  delle,  loro  paflate 
foddisfazioni  corono  a Dio  lo  feonto  dei 
di  lei  debiti,  e la  foccorrono  . Il  Teoio- 
fiizarc  cosi,  non. è un  derogarea  quel- 
le chiavi,  che  Criftopofe  nelle  mani  dei. 
fuoi  Vicari  qui  in  terra; -ne  un  cfpQtrca 
pericolo , ebepoi  manchino  alla  Chida. 
quelle  fpirituali  rtcchecze,  dalle  quali  el- 
Uttae  iteforidelle  Indulgenze.  1 Pon- 
tefici annodi  quefio  er^ io  la  ammiiùfira-. 
zioneuniverfale,  collante,  e ordinaria  , 
2 Santi  anno  ladifpofizioneparticolaredi 
quella  parte.,  che  in  tal  erario  efiì  an  di 
propio  ^ e quella  meddìma  diTpe^zione: 
non  è prdTo  loro ,.  quali  prcfso  minifiri  ; 
ma  loro  graziofamente^  fi  accorda  come 
a fuppiichevoli  n iipotezdifporrecosì  non 
é in  loro  diritto  di  mlnHleró,.  ma  grazia 
di  impetrazione  . Nevié  pericolo,- cht 
1 erario  della  Ghiefafi  JoiràTerifca:  re». 
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(la  fempre  arricchito  cogli  infiniti  telbr 

dei  meriti',  c foddisfacimenti  di  Gesii  • ' . 

Crilìo,  , ' 

Interzojùogoqaotidianamente  fi  of* 
ferifeoftoa  Diofacrifizj,  ed,  altre  opere 
- di  pietà -per  anime,  che  già  non  fono  in  ' 
rftato  di  goderne  del  frutto  . Quella  fi*- 
gliuola  divora  non  celTa  di  inviare  fuf» 
tragj  per  la  fua  madre  ancora  molti  , é 
molti  anni  dopo  la  di  lei  morte;  clama*  , 

' dre  avventurata  già  da  gran  tempo  gode 
le  delizie  del  Paradifo.  Muore  tin  ricco, 
cd  é fepoltodentro  all’  Inferno . Fra  tan- 
to in  cento  Chiefe  mille,  e mille  Sacer- 
doti offrono  a^li  Altari  rOflia  incruenta 
per  lui . Cosi  faffi , e fi  de’  fare  cosi  j 
perché  non  effendo  noi  certi  dello  fiato 
di'  un'  anima,  trapaffata , non  debbiamo 
neprefumcre,  chefia  nei  Ciclo,' ne  dif- 
perare,  chefia  in  Purgatorio,  ma  dob*- 
biamo  per  noftra  parte  fpedirfequei  foc^ 
corfi,  chefono  alla  aofira  màno  . Cosi 
fece  Giuda  Macabeo  coi  morti  nell’  at- 
taccò, enGllàccheggìodìJ^vmhià.  Ave- 
vano peccato,  € fi  vedevano  tra  k loro 
fpogltc  gli  evidenti  atteflftti- delle  loroin- 
^uìle  rapine.  Gomuttociò  fufono  offer-r 
Écalorofufiìrigiolimofioegenerofe,  per- 
ché fapcndofi , che  avean  peccato  -,  rtoà 
però  fi  fapeva , che  foffer  damiati. . Eri  . 
credibile , che  moki  prima  di  morire  aref* 
fero  cancellata  la  loro  colpa  col  pentimefiii 
onde  la  pietà  non  dpvea  loro  negai  d 
un  opportuno  foccorfoa  Ora  .i  Sami  ^ 

. - . ' R $ , qua- 
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quali  dagli  Angeli  polTono  facilmente  ave- 
re flcura  notizia  dello  (lato  dei  morti  , 
vedendo  offerirli  tanti fufFragì  per  anime , 
o non  capaci,  o non  bifognofe  , pofTono 
colle  loro  preghiere  impetrare  da  E>io  , i 
che  accetti  quelle  obblazioniper  altre  ' po- 
vere anime  a lor  divote . Concepite  il 
Profeta  Abacucco , che  porta  il  pranzo  a 
Daniele  in  Babilonia . ( Daft  cap.i  4. 3 ) 

Quei  cibi  erano  preparati  pei  mietitori  . 
Ma  r Angelo  piglia  pei  cadili  il  provve- 
ditore, ccon  eflbla  provvifione,  etut- 
to  porta  al  prigioniero  fuo  favorito . Voi 
fare  celelM*are,  e cento  , e mille  M.efTe  1 
percolai,  che  qui  interra  miete  piaceri 
nei  campi  delladafcivia  , e ricchezze  nei 
. caorpl  della  ingiuiiizia  , ed  era  trovafl 
nei  campi  funefti  >di  una  penofa  eternità  , 
Muti  ftrada  la  provvifione;  e fi, porti  a 
qualche  prigioniera  nel  Purgatorio.  Fer 
prandiuf»  Danìili  . Orate , vegliate  ; di- 
. giunate  per  quell’  amico , ebe^ur  in  terra 
mietè  con  frequenti  comunioni  il  frumen- 
to celeftial  degli  >Elèttij  che  nd  campo 
dei  peccati  , mietè  frutti  di  penitenza  ; 
egli  è già  in  Cielo  ; e quel  cibo  più  non  gli 
può  fervi  re  di  nutrimento.  Diofà,  che 
pafTì  ad  altra  anima  nel  Purgatorio . F«r 
prandium  Danieli . Spcditcal  Re  di  Alep^ 
po  ^enfo  feudi  acciocché  doni  la  libertà  ad 
'Unti (chiavo  ..  Arrivano  Je  monete; , ma 
lo  fchiavo  ègià  morto  , p pure  era  già 

Srima  rimefl'o  in  libertà  . - Un’ amico  del, 
kc  lo  prega  ad  aceetcai|c  ii  rifcaùo.per  al- 
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frofchiàvofuo favoritcy.  Il  Rcefaudifce- 
la  preghiera*,  Jofchiavo  favoritodalfup- 
pHchevolc,  rotte  le  Tue  catene  fi  rimette - 
nella  Tua  patria.  Voi  offerite  fuffragi  a ' 
i rìfeatto  di  un’  anima  , che  voi  credete 
fchiava  nel  Purgatorio:  ella  é morta  alla 
grazia,  edé  nell’ inferno:  o pure  ella,  à 
già  avuta  la  libertà  dei  figliuoli  di  Dio  , 
ed  c nella  bella  patria  del  Paradifo  . Un 
SantQj>orgc  fupplica  a Dio,  acciocché  fi 
degni  accettare  il  rifeatto  per  altra  anima 
tuttavia  fchiava  nel  facro  carcere  : Dio 
fottoferive  la  fupplica;  quell’  animai'  li- 
berata . 

Inquarto  luogo  molti  viventi  offrono 
i"  ad  un  Santo lor  Protettore,  e Meffe,  e 
penitenze , e preghiere . Effo  come  cofe 
fattefueprefentalea  Dio,  per  un’anima 
del  Purgatorio  da  lui  favorita  : Dio  le  ac- 
i cetta;  ed  cllateflancfuffragata.  ^ 

Chefe  quefte  maniere  di  foccorrere  alle  ' 
anime  Purganti  fi  mettono  in  qualche 
..dubbio dai  Teologi,  e benché  fieno pro- 
* babili , non  fieno  affatto  certe , non  man- 
cano altri  modipiCi  indubitati  al  foccor-' 
fo . Se  non  altro  fuor  di  ógni  controvcr- 
fia  poflbno  chiedere  gli  Angioli,  che  ci 
mettano  alla  memoria  le  anime  di  tai  de-’ 
fiDfiti  e ci  rifeuotano  a forvenir  loro  con 
quei  mezzi,  che  noi  poffiamo  : poffono 
pregar  Dio  a conferirci  ifpìrazioni , e a;u- 
ti,  coi  quali  noi  veniamo  a pagar  i debiti 
di  quelle  anime  colle’dovutc  foddisfazioni,. 
ondc  ceffando  diefferedctjitrici,  ceffi  no' 

: ■ . di  - 
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dì  e{ferc  tormenta  te:  Poffunt  Sanici  .-Qo  ] 
sì  il  Suarez , ne  ciò  può  negarli  da  alca-  *; 
no;  pojjànt  SanBt  «rare  prò  ìllis  anìVM- 
hus , poflulàndo , ut  'S>€us  pr  ah  e *t  vive»- 
tihus  auxilìM  ad fatisfaciendum  debito  mo- 
do  prò  animabus  Purgai orìi^  Ha  ut  effìcaci- 
ter  earum  Uberationem  conf ? qua»  tur . ( /oc. 

citf  i^r».  9.  ) ' , , ' . 

■ ' ' Che  abbiamo  a ricavare  da  quella  Le- 
zione? Abbiamo  a ricavare  due  tutti 
Primieramente  dair.efempip  dei  Santi 
dobbiam  apprendere  a interelTarci  noi 
' pure  al  f^ulFragìo  delle  anime  , che  fon 
purganti . Nella  innondazione  del  mon*  1 
do  li  dieder  mano  T ac^e  del  Cielo  , e 
della  terra.  Mentre  in  Gelo  li  aprivano 
le  cararatte,  interra  li  aprì  van  le  fonti  . 
Cosi  tutto  fu  innondazione  . Pupti  fu»t 
omnts  foHtes  abjjft  magna  , 6*  cataraBdt 
Cali  aperta  fu»t.  Ad  cftinguere  allc  ani- 
me del  Purgatorio  le  fiamme,  verfaho  i 
Santi  del  Cielo  le  lor  acque , le  lor  pre- 
ghiere uniamo  alle  lorde  nolìre  . A"  / 
pranli  in  noi  tutti  quei  fonti,  chepolTono  ’ ‘ 
tramandare  umore  opportuno  a fnrorzar 
queir  incendio.  Aprali  la,  fonte  delle  pre- 
ghiere, e vada  apro  loro  la  impetrazio- 
ne aprali  la  fonte  delle  limofine  ,.'deì  di- 
giuni, delle  penitenze  e fi  mortifichin 
Jc  loro  fiamme  colla  nofira  foddisfazio- 
nCi  Aprafi  la  fonte delSacrifizioincruen- 
to , e fi  eftinguano  i loro  ardori  col  fan-,  ' 
^ gue  di  Gesù  Grillo . Ruptifu»tomnes  fot>  ' 
' no  MbjJJt  magna  y <smaraHa  Cceli  apet^ 
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/<f  funt . In  fecondo  luogo  facciamoci 
amici  i Santi  , ficuri  ,.'che  comccì  pr^> 
reggeranno  in  vita  , e in  mòrte  , così  non 
lafcerannodifoccorrerci  nel  Purgatorio. 
Fu-ingyato,  efu  fcordeyole  il  Copj^ro 
di  Farcene quando  rimeìfoin  corredi* 
mentfcòperduc  anni  il  prigioniero  Giu- 
feppe;  pure  fu  a Glufepne  di  gran  van- 
taggio l’ avere  una  volti  guadagnato  il  • 
fuo  affetto  . Queftot  refìà  oziofo  due  an- 
''  ni,  ina  non  fu  inutile  . Parlò  in  buon 
punto;  ebenchd  tardi,  pore  prima  del- 
V afpettato  venne  la  libertà Mai-  Santi 
introdotti  nella  corte,  del  Paradifo  non 
dimentlcherannofì  dei  loro  divoti nel car^ 
cere  del  Purgatorio.  Preghiamogli  ad  ef- 
fe &c. 
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Dentro  air  ottava  della  Gom-  ^ 
memorazione  dei  Morti . 

' Tulit  autem  Samuel agnum  laSfen^ 
tem  unum , Ù obtulit  ìllum  ho- 
' ìocauflum  integrum  Domino , & 

* clamavit  Samuel  ad  Domìnum^ 
prolfraely  & exaudivit  eum  Do^ 
minuf . I.  Reg.  7 9.  - : 

Gheajutó  ricevono  I’  Anime  del  Purga» 
torio  dalla  Mefla  , edalla  Co- 
munìonedei  vivi . 

V. 

LA.voftra  pietà  feguita  a foccorre- 
re  con  di  vote  Novene  T anime 
del  Purgatorio  . 11  tefto  citato 
^ . ,midà  luogo  di  cooperare  alla  vo- 

ftra  divozione  col  mio  dìfcorlo . Samue- 
le ricercato  dagli  I Trae) iti  di  ajuco,  of* 
ferfe  per  foro  in  olocaullo  un’  Agn,ello , e 
fuefaudito.  JEcco  là  full’ Altare  l’ Agnel- 
loimmacolato colquale  voi  potete  foc- 
correré  alle  fante  anime  . Ecce  agnus 
Def.  Sopra  quello  argomento  farà  l’o-. 
" dierna  Lezione  di  curiofità  infieme  , edi 
• profitto  • La  mia  fatica  in  dirla  > la  vo- 
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Ara  paz1en2a  in  afcoltarla  vada  a ruffragior 
^ di  quegli  Spiriti  prigionieri . Dpbbiam  ve- 
dere che  giovamento  pofTiam  recare  lag-  ' 
j giù  coir  Agnello  Ewcariil ico . Tulit  agnum 

' la^tntem  \ & ob tulit  illum  . Ecce  agnus  ' . 

« ,J)eì.  , ' ■ ■ : - 

* Col  facrifizlo  della  MelTa  poffono  gio- 
vare a quell’ anime  non  folamente  i Sacer- 
doti coi  celebrare  , èifacoltofi  co]  dare  ^ 

V limofinea  finché  lìan  celebrate  le  Mefle  , 

- ma  ruttigli  altri , che  in  qualche  manie-  , ^ ■ 
ra  concorrono  a quelle  . Non  è il  folo  Sa^^ 

, icerdote  quelli , che  offerifee  il  Sacrifizio  ; 

* Egli  col  Sacerdote  fi  offerifee  a Dio  ancor 
da’ Laici  li  principale  offerente éCrifto: 
dopo  lui  à il  primo  luogo  il  Sacerdote  ;■ 
indi,  dice  co’ Teologi  il  Cardinale  de  Lu- 
go , il  Diacono  . il  Suddiacono,  e tutti  < 
quelli,  che  fervono  al  Sacrifizio  ; (Card, 
de  Lugo  de  Sacrar»,  difp.  19.  /er.  n.)e 
quelli  che  fomminiftrano  la  limofina , per- 
, chéfia  celebrato;  e quelli,  che  o colf  aju- 
to,  o almeno  colla  prefenza  concorrono 
alla  celebrazione  . Che  tutti  queffìalme-  ' 
no  mediatamente  offrano  l’oftia  del  facro 
Aìtiire è ccnìiSìmoy  dubitari  non  poteft'\ 
dice  il  citato  Dottore  . Il  Sacerdote  nell’ 
Offertorio  parla  a nome  comune  . OJferi^ 
muj  tibi  Domini  ; e nel  Memento  parlan- 
do de’ Qrcofianti,  pfoijnihus.,  dice,  Uhi 
1 ejferimus  velqui  Ubiofferunt  hoc  [acrifi- 
i'  tìumlaudis.  L’offerir  facrifizio  é un’ atto  ’ 
r di  R eligione , co!  quale  fi  adora  Dio  : con 
I quella  adorazione  Dio  fi  onora  ancor  da* 
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X»aici  i,-i.  affiftcndo , OGoncorrendo 
allagrandeobblazione,  alineno<folla  loro 
prefenza  proteftano  diriconolcerc  Dio  co- 
me autore  della  vita,  cdella  morte  • In 
fatti  r afcoltare  la  Meffa  non  é preciià- 
mcnte  udire,  o vedere  ciò,  che  fi  dicQi 
ofifii;  altramente  un  Tordo,  c cieco  con 
^retòc obbLgato  ad  efiere  prefenteiaira 
Meffa  in  di  fèftivo  : nc  pur  é un  Colo  effcr 
prefente  materialmente  col  corpo ,,  altra- 
mente foddisferebbcal  p/ccettochiunquc 
ia  dì  fedivo  fi  trovafie  prefente  per  tutt’ 
altroHne,chedi  udir  McCra:EgU  è dunque 
un  concorrere , e approvare , e confentire 
alla  offerta,chc  fi  fa  a Dio,attefiando  que- 
fìo  concorfo, approvazione,  e confenfo  al- 
menocolla  preiènza,  dunque  tutti  ancwa 
i Laici  , ancor  le  donne,  pofiTono  aver 
qualche  parte  nella  offerta  del  Sacrifizio; 
non  Colo  in  quanto  fia  fatta  dal  Sacerdote 
per  loro;  ma  ancora  in  quanto  per  mano 
del  Sacerdote  fifa  pur  da  loro  a prò  di  fc 
'fieffi  ,Q  pur  d’altri.  Tutti  quefti  in  quaL 
che  modo  offerenti,  del  frutto  del  Sacrifi- 
'zio an qualche  parte  • Nel’ effcre molti , 
o pochi i fa,  chela  parte  di ciafchcduno. 
fia  maggiore , o minore  . Concepite  un’' 
cfercito  , che  dall’erario  del  Principe  ri- 
ceve la  Tua  paga . Tanto  ne  {tocca  a’  Ge- 
nerali , tanto  a’  Colonnelli  , tanto  a’ 
Capitani  tanto  a’  foldati  : ognuno  ri- 
ceve a proporzione  del  pofio  ; e tanto 
tocca  a cialcheduno  , come  fe  foffe  fo- 
to a ride  me  . L.'  taffato  per.  tutti  lo 

sbor-' 
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sbof  fo  : l’erario  non  (à  vciota  pel  numero  ; 
e ciò,  che  rimarse,.  retta  all’ erario*  Non 
altralEnenic  ^ dice  Gregorio  di  Valenza, 

. fìàattegnacoda  Dio-,  cofa  dall’ erario  de’ 
jBcriti  di  Gesù  Crrftonclfacrffizioabbiaa  ~ > 
toccare  aV  Sacerdote,  cofa  al  Miniftro-, 
cofa  agli:  Affittenti;  leguite  così difeor-  •.  .. 
'rendo  . il  valore  della  Metta  è infinito  . ' 

Se  miiltoni,  cmilKonidi  perfoncconccjr»  n 
. rcttero  a partecipare  del  frutto  , non  per 
«juefto  fi  renderebbe  efautto  il  teforo  . 

(Valejft.  Tcm.  4 difp.  6.  qut»ft.  11.  pun^, 

1 '1  . Vrde  etìam  ^ttat:  in  "^.patt.  tini.  3.  dijp, 

' 79.  feBions  S.^  Henriqu.  lih.  ^xàc 

Setcrijìc  Cfip.io  ‘hum  x tt  Vrapcf.tum  dt  ^ 
•'sSacram,  qu<ej!.  8^.  ar,  j.  dub.  20.  nkìn.  ' ' 
Àiios  apud.  eofdena.}  ' 

''  Ecco- il  primo  foccorfo,  col  quale po^ 

• tete  aiutare  le  Sant’ anime  dclPurgato- 
rìo  « Potete  offerire  per  loroa  feomode’ 
loro  defiliti  quella  parte  del  divino  facrifì- 
1 *2io,  che  Dio  lafcia  in  voftra  n^no  . Fa-  , 

te  co’voflrr  amici , e congiunti  , che  fon  ^ 
laggiù  , ciò  che  fece  Àbramo  col  Tuo 
ilfacGO  fui  monte  . Softituì  al  fangue  del 
• Egliuolo  il  fanguedi  un’Ariete  immacola- 
to. Quefti  fi  offerfe;  qu'cllifi  liberò  : Fù 
sì  gradita  a Dio  la  mutazione  della  vitti- 
ina,  che  Dio  medefi  mola  dimandò  ; Dio 
•mcdcfimo  gli  la  diede  alla  mano  . Un* 

I • Ariete  tìccifo  ali’ Altare  fai  vò  un  figlino- 
[ 'lo  agli  abbracciamenti  del  Padre  . djfa-  ; ‘ 
i*  tnejts  Abraham  Arìetem  <d?tulit  holocatfftum 
i ( Ge/r.a 2. )Stanfloa,lf  Altare dcl- 

. - la  - ' 
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la  divina  Giudizia  fuila  catada  delle  fiam- 
me purganti  quelle  ahimè  , che  a voi  fon 
care  . Dio  vi  dà  alle  mani  T Agnello  Ce- 
Icfte;  onde  facrificandolo  colle  mani  del 
Sacerdote  polTiate  foftituire  a quelle  vit- 
time qucda  vittima  . E’morto  un  voftro 
amico , un  voftro  benefattore^  un  figliuo- 
lo ? Concorrete  confórme  alle  voftre  for- 
ze o colla  limofìna , o colla  aftìftenza  alla 
divina  obblazione  ^4>ignore  , dite , de- 
gnatevi gradire  queftoi'acrifizio,  che  vi 
offro  per  quell’  anima  a me  si  cara  ; . Dio 
accetterà  la  voftra  offerta  . Qbtulit  boi*- 
caufiumpreflié . 

Dirà  tal  uno:  fé  il  valore  del  Sacrifizio 
èinfinito;  dunque  a che  celebrare,  ache’ 
afcoltar  tantcMefleper  l’ ànime  de’  noftri 
morti  : baderà  applicarne  una  fola',  e già 
farà  vuoto,  eliberOil  Purgatorio  . Per- 
ché pofljate  agevolmente  intendere  la  rif- 
pofta  ,-  io  vi  fò  un’  altra* domanda  , o Si- 
gnori . Ardeun  grande  incendio  in  Città 
poco  lungi  dal  voftro  gran  Canale  del  Re- 
no . T orto  fi  fuona  a corr’uomo  : Cenu- 
ro accorre  : cento , e cento  mani  traggon 
acqua  dal  Reno,  ’e  corrono  a ver  farla  Co- 
pra la  fiamma,  lo  vi  domando:  tutta!' 
acqua  del  Reno  bafta  ad  eftinguere quell’ 
incendio  ? Direte  bafta  ad  eftinguernec 
. mille  „ e mille , dunque  , io  torno  a chie- 
dere, perché  tanta  moffa  ^ Perché  accor- 
rer tanti  , perché  tornar  tante  volte  ad 
eftrarre  nuovi , e nuovi  flutti  al  Canale.^ 
P , direte  j perchè  l’ acque  del  Canale  fon 

^ ' . . mol- 


Lezione  XXW.  405 
molte , ^ed  eflinguerebbero  mille  incend; , ' 
le  il  verfaffero  tutte:  ma  ognuno  ne  pren- 
de poca  : e*  dove  molte  fono  le  fiamme  , 
ei  acque  , che  da  ognuno  fi  portano  fono 
poche , e necelTario  ad  eftinguerlo  , che 
molti  accorrano  , molti  portino,  e fi  fac- 
ciano molti  viaggj  per  prendere  dal  Cana- 
le nuovi  fiiccorfi  lo  intendo  voi',  ed  ora' 
voi. pure  intenderete  me\  1 meriti  del  Sai- 
contenuti  nel  facrifizio  della  MelTa 
Hi  ranTomigliano  ad  un’acqua  perenne  i 
^go^^^a^u^efa/rent/finvi/a/»  atemam  . 
^ueit  1 banano  ad  efiinguere  tutto  il  Pur- 
gatorio; dia  non  fono  già  tutti  in  nollra 
mano»  Il  Canale  è;grandej"  la  venadin-.- 
deficiente  j quanti  .corrono  al  Sacrifizio 
per  aver  di  quell’ acque,  tutti  ne  trova- 
no : . ma  ognuno  tanto  ne  prende , quanto 
ne  cape  il  fuovafo  piccolo,  elimitaco.  Il' 
valore  della  MelTa  é infinito  infeftelTo; 
ma  il  frutto,  e ia  parte,  che  tocca  a cia- 
fchedunoé  finita  ,.e  limitata  . Quindi 
quando  il  Sacerdote  offre  il  facrifizio  per 
un  a ni  ma, del  Purgatorio,  non  rovelcia 
sti  quelle  fiamme  tutto  il  Canale,  tutto  U 
valore  del  Sacrifizio  : ma  verfa  quella 
fola  parte  , che  tocca  a luì  , quella  che 
riceve  i)  di  lui  vafo  ; è come  quella  parte . 
rpclfe  volte 'època  a paragone  delle  ham- 
nie  tra  le  quali  arde  un’anima^  indi  é il 
bifogno  , che  altri  ancóra  verfi no  (opra 
lei  la  lor  parte,  e tornino  più  volte  al  Ca- 
nale, più  volte  a celebrare  , ad' udire  al- 
tre ed  altre  MefiTe , per  portare  nuovi  foc- 
. " cor- 
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corfi  . Così  il  Teforodi  un  Priotif  e baila 
al  pagamento  di  cento  , e più  mila  feudi 
di  debiti  : un  voflro  amico  dprigionierb 
per  debito  di  cento  faidi:  colrcforodel 
Prhacipe’ potrete  voS  liberarlo  ? Se  il  Prin- 
cipe vi  voglia  dare  tttttto  il  teforo,  poftw- 
te,  eviabbonderAi  Mafeìl  PrincipedaJ 
fuo  teforo  non  vogliaularvi , the^nofdo 
feudo  per  volta  I và^'feTàraecclferiotornftf 
cenato- volte  , prrnna' cbé  poftiate  liberare 
il  carcerato;  ,e  fedi  qudlo  fcsàlo , --che  ri*- 
cevete , ne  v«tee  ritemre  parsteper  voi>,‘ 
e farne  ^alcheparte  ad  altri atlcoca  , taa- 
, CD  micnolì  feonteranno  idebitli  deiPami- 


co:  non  perché  il  teforo  del  PrincipcBoii 
fca  ricefai  (li  mo  ; ma  perché  da  I teforo  arie- 
ehiffi model  Principe  fi  fa  voftro,  e fi  met** 
tc  a voflra  dlfpofizione  fole  uno deudo  .•  Il 
oeforo  della- MefTaé  iìtftpito  -:  fe  oomiiii 
ijifìnici  coflcorrefièro^d  afcoltàrla  , cticti 
riceverebbero  la  ina  parte  c a nefl'uno 
toccherebbe  meno  per  averfi  adiftriboire 
ora  tenri Ma  o fiate  f OI0 , o fi  ano  moki^ 
^infiniti.,  qoe’^ihe concorrono,  daqucfto 
teforo  infinito  EKo  mette  m voli  ra'  di  fpp- 
fizione  una  parte  Jimiratiflìftiar;  SeJlde- 
brcD  ddi’anima , per  cuiroSerite,  non 
^ magg^ore  , ella  farà  liberata  ; mà  fe  il 
dUci  dchitoé  cento  volte  maggiore , con- 
verrà, che  <fi  impieghino  cento  ditaifuf 
frasi,  perch’ella  riruettafi  In  libertà  .*dHt 
lo  ile^oddGelebra-tffe/Qaando'face  ce- 
lebrare una  MoflFa  peri' Anime  dcl^Purga- 
«orio,  il  Celebrante  cede  à quelle  confor- 
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nre  la  voftra*intenzìon*  quella  parte  del 
fratto,  che  come  a Mini ftro  pubblico  del- 
la Chiefa  a lui  tocca  del  facriirzio  : Ma 
quella  parte  ^ancora  ^ benché  alni  tocchi 
più,'  che  ad  ogn’ altro,  pure é finita,  e 
limiìtaTa  ; onde  fpeflìe  volte  é inferiore  al 
bifogno  dell’  anima , wr  la  quale  fi  sborfa 
quella  foddisfazione  : E come  Dìopcr Tuoi 
giuftiffi  mi  fini , vuole , che  a noi  fia  igno- 
ta la  quan-trtà  c del  debito  deir  anima  pe- 
nante , e del  frutto  del  Sacrifizio  propizia-^ 
torto , qaindi  é il  moltiplicare  per  la  fteflu 
anima  i faCfifiz)  . Voleva  ^iofité  cfpo- 
gnare  la  prazzad’  Ai  : ella  era  piccola , ed 
era  debole:  ederafi  ghidrcato,  che  due, 
otre  foli  Reggimenti  baftaflero  percon- 
qtìi darla . Due  Del tria  millitrvìT4fUTn  per- 
ér  deleant  Crvit^item . ‘ ( fcf.  7 3.) 
Fivre  olfervate  la  fdllecitudine,  eledifi- 
del  Marefdafio  . Manda  trenta 
Reggimenti  di  gente  fcelta'  ad  occupare 
un  pollo  . E le  Sa  trigìnta  mìllia  virorum 
fenium  mìfit  neéle  ( Jof:  8.  3.  ) Indi  fi 
frtoflè  egli  inperfona  con  tutta  la  Genera- 
lità Afcendit  cutn  f rnhYibus  in  fronte  exeY~ 
citus  : In  tanto  altri  cinque  Reggimenti  fi 
erano  avanzati  ad  occupar  certa  ftrada 
Fir>a (mente tutta  la  grand’armata  di  cin- 
quecento , e piiY  mila  foldati  prefe  in  mez- 
zo quel  la  Città  . Ma  fé  conforme  alle  re-' 
Jaiioni  degli  Ulfiziali,  e degli  Ingegneri, 
che  J’ avevano  riconofcima  , badavano 
foli  tre  mila,  perché  impiegarne  cinque- 
ccnfo  mila  ? Par  grande  errore  di  un  Co- 
^ ' man- 
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mandante  il  tenere  jn  azione  tutto  un’ 
efercito  attor  no  a detol  porto,  quando  in 
tanto  potrebbe  impiegare  ad  altre  utili 
imprefè  la  gente  . Pure  Giofué  , Mare- 
fdallo  generofiflìmo,  efpertirtìnio alla 
cfpugnazione  della  deboi  piazza  impie- 
ga tuttala  grand’armata:  perché?  Ag- 
mugnetead  accrefcere  la  maraviglia , che 
Dio  medefimo  gli  avea  dato  il  comando 
così  : tolte  tecum  omnem  tnultitudìnem pur* 
gnatorum  , & confurgens  afcenute  in  oppi: 
cium  Hai  . (Jof^Z.  r.  )Echc?  Non  egt 
egualmente  facile  a Dio  il  dare  quella 
piazza  in  manoa.Giofué,  quando  fi  forte 
prefentato  con  cento  foldati  ancor  foli  t 
Perché  dunque  volere  , che  vi  fi  impie- 
ghmo' tutti . Tolte  tecum  omnem  muUitudi- 
nem  pugnatorum  . AlmenO'fi  conducano i 
foli  più  valorqfi  , c più  fcelti  . Nò;  tut- 
ti : tolte  tecum  omnem  muUitudinem pugna* 
forum  : torno  a chieder,  perché  ? E rif- 
pondoair  una,  e all’altra  difficoltà.  Mol- 
ti avevano  creduto , che  con  trefoli  Reg- 
gimenti Ai  fi  poterte  efpugnare  : ma  in 
verità  tre  foli  Reggimenti  non  erano  ftati 
fufficienti  a crpugnarla  . in  cinquecento 
mila  foldati  , coi  quali- di  poi  f attaccò, 
molti  furabbohdavano  ai  bifogno  : Ma 
Giofué , che  voleva  accertare  la  imprefa, 
enonfapeva  quanti  precifamente  folTcro 
necefTarj  all’ imprefa,  li  puidò  tutti,  ri- 
putando buona  condotta  1 alficurarfi , che 
le  mani  loprab&ondartero , non  mancaf- 
fero,  alia  vittoria,.  £Dio,  che  ben  fa- 

peva 


Lezioni  XXÌV.  409 
peva  quanti  avrebber  iervito.,  quanti 
avrebber  furabbondato,  volle,  cheli  im- 
piegaii'cro tutti;  acciocché  fi  apprende^. 
fe,  che  quando  é ignoto  il  numero  , che 
bilogna  ad  una  grand’  opera  , alfi  adiir.  *• 
piegare  un  numero  Copra  il  bilbgno  . Tol- 
te tecum  omne  numerum  pvgnatort^m  . Si 
tratta  di  cfpugnarc  il  Purgatorio  , per 
trarne  un’anima  , là  prigioniera:  la  di- 
vina giuftizia  ne  ftà  aPadilefa  : ma  come 
colla  giufiìzia  và congiunta  la  Mifericor- 
dia  , qui  facilmente  fi  pofTono  aprire  le 
brecce,  e riportare  vittoria  4, A tale,  im- 
i’  prefa  forfè  balleranno  per  tal  Anima  due 
otre  Melfe:  ma  forfeancora  non  balle- 
ranno e cento,  e cento  . Nella  igne-ran- 
za^,  che  noi  abbianaodel  bifogno , Dio  ci 
fa  intendere , che  mandiamo  i rinforzi  Tot 
pra  il  bifogno . Tolle  tecum  omnem  multitu- 
dinem  pugnatorum  . Tolle  : adoperate 
molti  Sacerdoti,  molte  MeUe  . Tolle  te- 
eum  : andate  in  perfona  ; allìllite  voi  an- 
cora quanto  potete  : nefolamente  impie- 
' gate  a prò  loro  quella  forza  dcTacrifzi , 
ch^llàin  vollra  difpofizione , ma  rinfor- 
zate i foccorfi  con  ogni  genere  di  fulfrag) , 
che  polTiate  avere  alla  mano  . Tolletccum 
omnem  multitudinem  pugnatorum  . 11  far 
tanto  forfè  farà  l’opra  il  bifogno  dell’ ani- 
ma , che  voi  bramate  di  liberare  : non  per 
quello  faranno  inutili  tanti  fuffragj  . Se 
I;  non  gioveranno  all’  una , gioveranno  ad 
I altra  , gioveranno  a voi. 

, Da  quantoò  detto  finora  avete,  co- 
Lez.Cal.Tomrjl  S me 
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me  poflìate  giovare  all’  anime  del  Purga- 
torio col  Sacrifizio  deir  Altare  . In  que- 
llo, Sacerdoti,  avete  una  part-e di  frut- 
to , come  pubblici  Minìftri  di  Santa  Chie- 
fa , e quella  da  voi  fi  rinuncia  per  debi  to  di 
Giuftizia , quandoavete  debito  di  Giuli  i- 
zia  di  celebrare  per  altri  ; altra  parte  ne 
avetecome  perfone  private , che  concor- 
ranoa  facrificare,  equeftavi  rimaneap- 
plicabile  a voftro  piacere  . Laici  qualun- 
que volta  o date  la  limoUna,  acciocché 
fi  facrifichi  a voftra  intenzione  , o pur 
ferviteal  facrifizio,  opur  donate  làcri  ap- 
parati,'  ogli  azimi  , o il  vino,  che  fer- 
vono alla  tremenda  obblazione , o almeno 
alfiftite  colla  prefenza , in  tutte  quelle  oc- 
cafioni  voi  pur  concorrete  a facrificare, 
e per  taleconcorfo , a voi  pur  tocca  parte 
del  facrifizio  , e_di  quella  voi  potete dif- 
porrepcr  le  Sante  anime.  Ma  come  ognu- 
no può  applicare  per  loro  la  fola  parte  , 
che  tocca  a lui,  e quella  émifurata,  cosi 
può  elTere  , che  non  lìa,  efpefiTo  none 
fufficiente  al  loro  bifogno:  indi  col  mol- 
tiplicare leMelTe,  e falTi (lenza  alleMef- 
fe  abbiamo  a moltiplicare  ì loro  foccorfi  . 
. Or  vediamo , fe  come  T Eucariflia gio- 
va in  ragione  di  facrifizio,  così  giovi  a 
queir  Anime  in  ragione  di  Sacramento  . 
E par  che  sì --Vediamo,  quell’ elfcre  co- 
llumé  frequente  di  donne  di  vote  il  proccu- 
rare,  che  altre  vadano  alla  facra  Comu- 
nione per  loro  : le  facolcofe  fanno  fpelTo 
limolìna  j le  povere  IpelTo  la  ricevono 
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per  tal  fine:  dunque  fono  perfuafe  , che 
la  Comunione  pofiTaglovar  ad  altri  ; cfe 
può  giovar  ad  altri , è certo , che  puògio-- 
vare  anco  all’ anime  del  Purgatorio  , fé 
venga  offerta  per  loro  . E perché  il  f'olo 
collume  di  donne  divote  é troppo  debole, 
per  fondare  fentenze  Teologiche , ei  fi,  for- 
tifica col  fcndamento  di  vifioni,  ediper- 
fone  più  illuminate . Un’  anima  purgante 
elferfi  mofirata  fupplichevole  ad  un’ami- 
co ,accioché offerì Ife  una  comunione  per 
lei , fi  riferifce  dal  Biofio  . ( Monti,  c.  6.  ) 
Afimile  obbietto  avere  pcrcomandodel 
Salvatore  offerta  l’ Eucariftia  la  Beata 
Giovanna  dalla  Croce,  fi  legge  nella  fuà 
vita  . Nel  libro  terzo  delle  infinliazioni 
nel  capo  decimo  ottavo  fi  legge, che  Santa 
Gertruda  comunicandofi  pregò  il  Salva- 
tore a liberare  per  vigore  di  quella  Co- 
munione tante  anime  del  Purgatorio  , 
quante  eran  le  parti,  nelle  quali  fi  poteva 
dividere  la  particola  confecrata  . Superò 
la  domanda  della  fua  ferva  la  benignità 
del  Salvatore  , e le  prcmife , che  ne  avreb- 
be liberate  affai  più  . Di  Gioanni  Xime- 
nes  riferifce  Lodovico  da  Ponte,  ( In  Vita 
Balt.  Alvar.  c.45.  ) che  per  divina  infirma- 
zione  , che  n’ebbe,  fi  comunicava  fre- 
quentemente per  i’anim.eciel  Purgatorio  : 
dove  , fe  alcuno  gìudicaffe  di  non  fare 
gran cafo della  autorità  del  Ximcnes , uo- 
mo Santo  , ma  lemplice  Laico  di  mia 
Religione  , non  può  però  negare  molta 
ff  ima  alla  autorità  di  Lodovico  da  Ponte  > 

S a uomo 
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uomo  di  molta  dottrina  , eMaeftroinfi-- ' 
gnein  ifpirlto.  Pietro CluniacenCetcdifì- 
ca  , ( /.  I . mirac.  i . 1 1 . ) l’ anima  di  Ber- 
nardo GrofTo  aver  chiefti  in  fuffragio  i 
Sacramenti  de" Cluniacefi  : certamente  ] 
non  altri,  che  gli  Eucariftici;  ne  avreb- 
be queir  anima  richiefti  tali  AifFragj , le 
non  avefTeconpfciuto  di  poterne  ricevere 
giovamenti. 

Sembra  di  quella  fentenza  il  fotti! if- 
fimo  Scoto  , quando  nel  penultimo  de’ 

Tuoi  Qiuodlibcti  citata  1’  autorità  di  San 
Gregorio,  cheinfegna,  l’obblazioncdel 
facro  Altare  elTere  il  maggiore  di  tutti  i 
foccorfi  , che  fi  mandino  al  Purgatorio , 
dice  , tale  obblazione  doverli  intèndere 
five  ftt  confecrath.fivt  perceptU  Euebarifiiee: 

( Ssct.  ^Mdlibet.  2.0.  dt  terti»  autempara~ 
jr.  Ifia  0utem  . ) dunque  Scotogiudica , 

Je  noftre  Comunioni  poter  elTer giovevoli 
alle  fante  incarcerate  . Contro  Teofilo 
Rainaudo  tiene  quella  fentenza  con  gran- 
de impegno  Tommafo  Urtado  . ( var. 

Ref  tip.  a . trac.  uU.parag.  5 . } 

Ciò  però  non  ollantc  , fe  chiedete  il 
mìo  parere , giudico , che  la  facra  Comu- 
nione confiderata  infe  (lelTa,  giovi  uni- 
camente a chi  la  riceve  e ciò  in  tal  ma- 
niera , che  i di  lei  frutti  non  fieno  applica- 
bili ad  alcun’ altro  olia  vivo,  opur  fia 
morto . Mi  muove  a tale  fentenza  l’ auto- 
rità , eia  ragione.  Quanto  all’ autorità , 
laTcio  la  negativa  , che  pure  dfortilTima  . 
Tatti  i Santi  Padri  , dove  trattano  de’ 

fulfidj 
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fuflfidjairanimedcl  Purgatorio,  Tempre 
mettono  avanti  il  Sacrifiziodella  Mcflà  : 
ma  tra  tali Tuflìdj  non  ripongono  lafem- 
plicc  Comunione . Io  non  ò qui  ne  tempo, 
ne  genio  di  farne  una  numcroraodenta- 
zione  . Li  potete  vcdefc  raccolti  da  S. 
Giovanni  Damafeeno  ^ dal  Graziano  , 
dal  Valenza,  dal  Tireo,  c da  cent’ altri: 

( 5 Jo.  Vamafe.  or.  prò  defun.  Gratian.  i 
ij  2.  Valentia  q.n,  par.  24.  Tyreus  l ds  he. 
infeft.c  82.  ) Mi  farebbe  di  gran  maravi- 
glia, chetanti  Dottori  si  illuminati  non 
facelfero  alcuna  menzione  di  quefto  fuf- 
fragio  , quando  quello  veramente  folTc 
utile  a fuffragare  ; ma  lafclaca  V autorità 
negativa  vengo  alia  pofitira . L’ Angeli- 
co S.  Tommafo  nella  terza  parte  alla  que- 
ftione  fettantcficna  nona  nel  corpo  del 
quinto  articolo , parlando  dell’  Eucariftia 
dice  così . Hoc  Sacramentum  ftmul eft  faeri^ 
ficium  , 6*  S aerarne atum  : fed  rationem 
facrificii  habet , in  quantum  offertur  ; ratio- 
nem  auttmSaer amenti in  quantum  fumi- 
tur  . Et  ideò  effeBum  Sacramenti  habet  in 
e»,  quifumit\  effeBum  autem  facrificii  ha- 
bet in  eo,  qui  offerta  velin  bis  prò  qui  bus 
offertur  . ( S.  Th.  3.  79.5-  c.  ) Eccovi  il  , 
Santo  Dottore  riconofcerc  la  utilità  del 
facrifizio  ancora  in  quelli,  pei  quali  vie- 
ne oflFcrto  ; ma  l’utilità  della  Comunio- 
ne folamente  in  quelli,  da  cui  fi  riceve  . 
E nell’ articolo  fettìmo  nella  rifpofiaafa 
terza  obbiezione  ancora  più  chiaram^ente 
d.cc  . Ex  hoC’i  quodaliquisfumat  Corpus 
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Chrijii  , vel  etiam'  plures  , non  accrefcìt 
0tlHs  alìquod  juvamentum  . Col  ricevere 
alcuno  r Eucariftìa  , anzi  col  riceverla 
ancora  rnoltl  ^ non  fi  fa  giovamento  ad 
altri  . Parla  ancora  con  piCi  forza  nella 
Lezione  fcfta  (opra  il  capo  fedo  di  S.  Gio- 
vanni  , dove  chiaramente  dice  : Laici 
fumeates  Eucbariftìam prò  bis  , quìfunt  in 
Purgatorio  , errant  . (S.Tb.in  C.6.J0  r. 
li&.B.infineineditione  Rom  1570.,  <^in 
antiquioribus  . ) Errano  , dice  il  Santo  » 
qae’j  che  non  fon  Sacerdoti , e credono 
li  giovarealf  anime  del  Purgatorio,  con 
ricevere  per  loro  f Eucariftia  . Leggete 
il  Santo  nella  terza  parte  nella  queflionc 
ci  i'|uantcfìma  feconda  nell’articolo  ot- 
tavo adffcundim  ’>  leggetelo  ovunquetrac* 
la  que  fio  argomento , lo  troverete  colta  n- 
te  nella  fua  dottrina  , fempre  attribuire 
all’Eucarifiia  il  giovare  a quell’anime  , 
inquanto  ella é facrifizio,  non  inquanto 
fcmpliccmenreè  Sacramento . Sieguono 
q-’efia  dottrina  il  Rainaudo , il  Valenza, 
il  Bellarmino  . Qut-il’i  kimo  la  riputò 
così  certa  , la  riputò  così  univcrlale,  gli 
iù  tanto  nuova  la  oppofia  , che  avendo 
(fritto  ì Luterani  , penfare  1 Cattolici , 
che  i’  ufo  della  Comunlonegiovi  in  fcftef- 
foai  morti,  il  Cardinale  nel  l’uo  Giudicio 
della  Concordia  protefiò  , quefta  edere 
unacalunnia  degli  Eretici,  netaldottri- 
na  eiTere  venuta  in  mente  ad  alcun  Dot- 
tore Cattolico  . ( Rayrjaud.tom.  ^.deCo' 
nvinìon  promortuis.  Valentìa  tom  ^ ^^IP' 

6.  q.. 
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w.pun^.  ì.Cavdin.  BelUrni.de litr» 
CoHCord.  ÌAend.  Luther.  5 8 apud  Raynaud. 
de  Com.pro  ntortuir . ) 

La  ragione  é : Se  confideriamo  in  ge?- 
nere  rEucariflia  come  Sacramento,  con- 
fcntono  i Teologi , i Sacramenti  elTere 
iilituiti  come  medicine , e rimedj  delle  no- 
lìre  infermità , o curandole , o prefervan.- 
doci , eie  medicine  giovano  a chi  le  rice- 
ve, non  agli  altri . Non  credo,  chever** 
rà  in  mente  ad  alcuno  il  dire  ad  altri.  Con- 
fefìfatevi amia  intenzione  , Ci'efimatevi 
' amia  intenzione,  celebrate  a mia  inten- 
zione il  Sacramento  del  Matrimonio  . liì 
modo  limile  non  de’dirfi  : Comunicate- 
vi a mia  intenzione  . Comunque  il  Sa- 
cramento dell’  Eucaridia  Ila  più  eccellen- 
te degli  altri  , però  à di  comime  contut- 
tr , che  il  Tuo ft’uttoé  immanente  in  chi 
Io  riceve;  none  applicabile  agUakri. 

Se  poi  confìderiamoil  Sacramento  del- 
la Eucarllìia  in  ifpecie , efTo  è iliicuito  a 
modo  di  cibo , e di  bevanda  : ed  é chiaro  4 
che  il  cibo,  e la  bevanda  giovano  a chi  fi 
ciba,  e beve*,  nona  chi  non  bcvg,  e non 
fi  ciba  . Il  bere  alla  fallite  degli  altri  è un 
complimento  di  tavolccerimoniofe  . 
milletazze^  che  altri  bevano  a voftra  fa- 
llite , non  bafteranno  ad  eflinguere  un 
piccolo  ardore  di  voltra  fete  . Il  Corpo, 
e il  Sanguedel  Redentore  fono  cibo  ; fono 
bevanda  ; nulla  giova  al  noftro  fiomaco, 
che  altri fén  pafca  : E in  verità  i frutti  pro- 
pj  della  Comunione  in  quanto  tale  in  ft 
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fteifa  , e come  parlano  le  Scuole  ! 

t^ato  ^ fono  in  primo  luogo  raccrefci- 
mento della  grazia  abituale  ; c quefta  cer- 
tamente non  può  riminciarfì  ad  airrida 
chili  comunica  . Solo  il  Salvatore  dà  la 
Grazia  . GrMiam  , dabit  D»m 

mìms  \ ne  mai  troviamo  che  fiafì  conce-  ^ 
dato  ali’ uomo  il  trafp  irtare  ad  altri  parte  | 
della  Tua  grazia  fantìficantc  . Infecondo 
luogo  è frutto  della  Comunione  un  (oc-  ' 
corìo  di  grazie  attuali , cioè  di  certi  ajuti, 
de’ quali  é ferace  tal  Sacramento  : ma 
quelli  fon  rami , che  non  lì  polfono  inne- 
llare  in  altra  pianta  ; fono  frutti , che  non 
fi  polfono  da  noi  rinunciareadalttaper- 
fona  : molto  meno  all’  Anime  del  Purga-  i 
torio,  dìc  più  non  elTendo  viatrici,  non  ^ 
più  capaci  nedi  inerito , ne  di  colpa , ne  ' 
polTono  crefccrc  nella  grazia fantìficantc, 
ne  fono-bifognofe  di  ajuti  facramentali , 
ordinati  ad  accrefccre  , e confcrvarc  la 
Grazia  , c a tener  lontana  la  colpa  ■ E’ 
terzo  frutto  della  Comunione  il  perdono 
delle  colpe  veniali  ,,  le  fiano  detellate  . 
Ma  ne  le  colpe  attuali  nella  provvidenza 
prefente  mai  fi  perdonano  ad  alcuno , fc 
nonconcorra  cogli  atti  proprj  il  colpevo- 
le , d’anime  nel  Purgatorio  non  anno 
colpe , quali  loro  fi  fon  già  rimelTe  o in  vi- 
ta, o nel  momento  della  lor  morte  . Re- 
fterebbe  dunque  unicamente  l’applicare 
ad  altri  la  afifoluzion  della  pena  : ma  pri- 
mieramente r.Angelico  nella  citata  que* 
filone  fettantefima  nona  della  terza  ^r- 
; L te. 


LezhneXXir.  417 
tc,  articolo  quinto  , infcgna'  1’  Eucari- 
' rtia  cflTcreinfe  propiziatoria  , in  quanto 
éiacrifizio,  non  in  quanto  d Sacramen- 
to ; fecondanamente  non  abbiamo  alcun 
fondamento  per  dire  , efifere  innoi  arbi- 
trio di  far  di  altri  quella  foddisfazionc  , 
che  non  viene  dalle  noftre  opere  ex  opere 
operantis^  rc\2i  ex  opere  operatoàeì  Sacra- 
menti , i quali  operano  in  chi  li  riceve 
qualche  remilTione  di  pena  , in  quanto 
nella  prefente  provvidenza  per  legge 
divina  é connefTa  colla  remiffionc  della 
colpa.  Sempre,  che  Dio  perdona  il  pec- 
cato, perdona  ancora  almeno  in  parte 
la  pena,  chea  lui  fi  deve.  Ma  quello 
perdono  della  pena  confecutivo  al  per- 
dono della  colpa,  é come  V ombra  che 
fiegue  il  corpo  : il  corpo  non  può  fiac- 
carla da  fe,  e far  che  aggiungali  ad  al- 
tro opaco.  Dunque  il  Sacramento  del- 
la Eucarifiia  confiderato  in  fe  fieiTo  ex 
opere  operato  , giova  folamentea  chi  lo 
riceve. 

Ne  il  fottìlifiìmo  Scoto  fopraccitato  d 
dicontrario  parere,  fe,  come  fedelmen- 
te Tene  citano  le  parole,  cosi  fedelmen- 
tefe  ne  riporti  anco  il  lènfo . Cerca  ivi 
Scoto , al  merito  di  chi  fi  debba  attribui- 
re la  virtù  del  Sacrifizio  ; e dice  non  al 
ineritodel  Sacerdote  j ìnnolrre  non  pre- 
cifamcnte  ai  meriti  del  Salvatore  , in 
quanto  egli  d contenuto  negli  azimi  Sa- 
I cramcntali  ; poiché c Io  fteffo  Salvatore 
I quelli,  che  fi  conferva  nella  Pifiìde  , e, 
I . S 5 q>  el- 
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quelli , .cKe'fi  offre  nel  facrifizio  > o que* 
flofacrlfìzio  pai  confida  nella  Confecra- 
zione,  o nella  Comunione,  o nell  Of* 
fertorio , o in  altra  operazione  del  Sa- 
cerdote , come  Minidro  pubblico  della 
Chiefa  ; viene  dal  Sacrifizio,  qualche  fr ut' 
to , che  non  viene  dalla  fola  confecrazio- 
ne  dell’ Odia  confecrata..  Non  ita  proba^ 
tur  hìc  , cui  merito  corre[pon4et  bonum  ,, 
teddendum  vìrtute  facrificii . Et  dici  po- 
teft  , quod  non  correfpondet  precise  bono 
contentoin  EuchariJ{ia\  ìtlud  emmbonum 
quale  e Acquando  Euebariftia  fervaturin- 
Pixide^  &'tamen  non  tunc  eequè  valet  Ec»- 
clefict^  ficut  quando  offènur  in  Mifla:  five- 
hìc  indìftìnBe  dìcatur  ohi  atto  Euchariflite  y 
fivè  fthconfecratioy  fvè-  perceptìo  , Jtvè‘  ob^ 
latto  y vel  operatio  aliqua  Sacerdotis  in  per- 
fona  Ecclefite  ^c.  ( Scot~  loc.  citat.  ) Per 
Intelligenza  di  che  dovete  faperc  , che 
conieadedb’,  varie  fono  le  opinioni  del 
Teologi  nello,  dabilire  in  che  confidela 
fodanza  , òfia  la  elfenza  del  Sacrifizio, 
incruento  dei  nodri  Altari*, -e  altri  eoa 
San  Tommafo, , e col  Suarez.  la  codi- 
tuifeono  nella  fola  cohfecrazione  del  pa- 
ne y c del  vino  : altri  con  Soto  , e col 
Bellarmino  la  codituifeono  principalmen- 
te nella  confumazione  , che  fi  fa  colla 
Comunione  del  Sacerdote  ; altri  con 
Echio  ,,  e colf  Enrico  la  codituifeona 
nella  obblazione,  chefà  il  Sacerdoterdel-- 
Icfpeciegiàconfiscrate;.  cosile  defie  opi-- 
nioni  agitavanfial  tempo  di  Scoto  . Per 

tan- 
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tanto  11  Dottor  fottililTìmo  non  volendo 
allora  entrare  in  unaqueftione,  che  non 
era  al  fuopropofito,  affermò,  il  Sacri- 
zio  avere  fpeciale  utilità  in  ragionedifa- 
crifizio  , in  qualunque  cofa  finalmente 
confinar  óconfifta  nella confecr azione, 

0 nella  Comunione,  ,o  in  altra  azione  del 
Sacerdote,  pertanto,  ei  parla  della  Co- 
munione dei  foli  Sacerdoti , in  quanto  in 
fentenza  probabile  é parte  del  Sacrifizio, 
( S.  Thom.  80. 1 2.  3*  Suarez.  in  Tom, 

1 di f puf.  '^y.^eèlion.  4.  Sotus  in  4.  dift.  i 
qua  fi.  2 . Bellarm.  lììr.  i . de  Mijf.  cap.  uh,. 
Echìuslib.  },.de  MìfJ.  cap.c^..  Henric.  in  af- 
fert.  Saev.  Euch.  & defenf.  ) 

Quanto  alle  vifioni,  e rivelazioni  pri- 
vate, che  troviamo  nelle  vite,  e rivela- 
zioni di  Santi,  e Sante  , potrebbe  dirfi  , 
chele  dottrine  Teologiche  non  fi  fonda- 
no sù  tali  vifioni.  Qj^efio  é il  fentimen- 
rodel  Cajetano,  del  Suarez,  del  Sibil- 
la no  ; ( Peregr.  quafl.  decif.  i.  capit,. 
quafl.  5.  Canus  de  locìs  lib.  1 K,cap.  6 ) ed 
è cofa  affai  comune  ai  Teologi , ilprefe- 
rirea  tai vifioni  la  ragione,  eie  dottrine 
dei  Santi  Padri . I Santi  Padri  fono  dati 
per  Maeftri  alla  Chiefa,  non  fante  don- 
ne, nonvifionarj  . Altrove  ò moftrato. 
<juanti  sbagli  pollano  correre  in  quelle 
vifioni.  (row.4.  Lez.  i.  ) Vi  può  aver 
molta  parte  la  fantafi a *,  molta  il  propio 
penfiero  , molta  il  genio  di  chi’  le  regi- 
flra . Si  vedono  promefle  fentenze  con- 
trarie, c fpeifo  favorevoli  alle  fentenze 
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de’ direttori . Negare  ogni  vifioiic  , co- 
gni  rivelazione  privata  d temerità  ; maF 
ammetterle  tutte  per  vere  é impruden- 
za, almeno  non  ne  abbiamo  necelTìcà  . 

E come  in  effe-  noi  non  poffiamo-^facii- 
mente  fapere,  cofavi  fìa  di  Dio,  colli 
del/a  Santa,  cofadel' ConfdTore  , cofa 
dei  Compilatori  : così  non  abbiamo  ne- 
ceffità  di  feguitarc  la  loro  dottrina  , 
quando  qiieftk  tra  Dottori  Cattolici  fìa 
contro verfa  . tion  facile  credendas  cen- 
feam  , dice  parlando  del  Purgatorio  li 
efimio  Suarez  , revelationet  qua  de  diur 
turnitate  barurn  panarumcìrcumferuntur  * 

/i«  tom.  4.  num.  6.  ) ‘ 

ÈilGajetano  parlando  di  certe  vifìoni  , 
eolie  quali  pare  provarli , che  nel  Purga-  | 
torio  alcune  anime  lìano  incerte  della  lo- 
ro làlutc  , dice  : Verrina  Ecclejia  non 
inharet  incertis  vìfipnìbus  , quale s funt 
ifia  ^ quas  Ecclefia  non  approbavìt  . Et 
forte fue funt fomhia  ^ autextajes^  autfy»' 
copa  I mit  ìllufones.  damonum  ad  nova 
dogmatainducenda . .(Opufe.  tom.  \ .Ua^. 
^l.quaft.z.adz.)^ 

Lalbiataperò  quella  ftrada,  dico,  in  ' 
due  maniere  la  noltra  comunione  in  Eu- 
cariftica  poter  giovare  indirettamente  al- 
r anime,  che  fon  purganti  ,•  primoquan- 
doellaè  connelTacon  qualche  Indulgen- 
za applicabile  a lor  fufìVagio . I Sommi 
Pontefici  concedono  molte  lndulgcnz.e  an- 
cor plenarie  a chi  o fi  comunichi  in  tal 
giorno,  e in  tal  Chiefa  , o comunicato 
' la 
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I lavifiti.  Allorapoffiamo  confiderare  la 
I Comunione  come  un  Sacramento , e co» 
1 melina  condizione  neceffaria  alla  Indul- 
1 genza  . Come  Sacramento  giova  fola- 
t -finente a chi  lo  riceve  : come  condizione 
necefìTaria  all’Indulgenza  giova  a .qjwll’ 
anima , a cui  fi  applica  l’ Indulgenza  \ in 
quanto  efia  non  goderebbe  il  Bene  della 
Indulgenza,  feilfuo  cortefe  benefattore 
nonavelTe  applicata  la  condizione  necef- 
faria  con  ricevere  T Eucari|Iia . In  fecon- 
do luogo  giova  la  Comunione  ad  altri  , 
calle  anime  del  Purgatorio  in  quanto  per 
occafione  di  quella  ili  premettono  molti 
apparecchi,  fi  afcoltan  Mefìfe,  fi  efer- 
< citan molte  virtù,  tutte  cofe  applicabili 
a liberare  quelle  anime  dalle  lor  pene.  E 
come  quelle  virtù  nel  ricevere  l’Eucari- 
ftia  fi  fogliono  efcrcitarecon  più  fervore , 
così  allora  foglion  recare  maggior  giova- 
mento’, quindi  dalle  citate  rivelazioni  non 
ricavali,  chela  Comunione  in  fe  fielTa  , 
cd  ex  opere  operato , giova , o alle  Anime 
del  Purgatorio , oad  altri  fuori  di  chi  la 
riceve  : Solamente  ricavali  , che  quei 
Santi-;  .e. quelle  Sante  infigni  benefattri- 
ci di  quelle  anime  appa (fi onate  ,*  gioTar o- 
no  a loro  ricevendo  T Bucar iftia  . CI6 
potè  feguire  per  le  molte  Indulgenze,  che 
confeguivano;  e potè  feguire  per  le  mol- 
te virtù,  checfercitavano^.  Come  le  San- 
te, ci  Santi  in  occafione  di  ricevere  il: 
divinCibo,  c premettono  lunghe,  efer- 
Torofe preparazioni,  c dopo  T accòmpa^ 

gna- 
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gnanocon  fervidi  ringraziamenti  , eoP- 
fequiofiffi  mi  affetti , così  con  queflo  efer- 
ciziodi  virtù  offronoa  DioeA*  opere  ope- 
rantisundi  foddisfazioneabbondante,  che 
applicata  alle  anime  del  Purgatorio  loro  | 
porta  un  ricco  foccorfo.  Una  Comunio- 
ne fi  può  confiderare come  un’atto  di  vir- 
tù, ccome  tale  può  effere  foddisfattiva 
ex  opere  operantìs . Ma  fi  come  una  Co- 
munionefatta con  tiepidezza  , fenza  ap« 
parecchio,  fenza  accompagnamento  di 
fode  virtù,  reca,  per  dottrina  comune, 
poco  frutto  a chi  così  la  riceve  : benché 
oltre  agli  atti  Tuoi  gli  fi  doni  il  frutto  dei 
Sacramentoin  (efieffo,  cosi  molto  me-’ 
no  di  frutto  recherà  alle  anime  del  Purga- 
torio una  Comunione  si  languida , e fred- 
da , quando  loro  nulla  tocca  ex  opere  ope- 
rato , ma  fi  foccorrono  unicamente  da 
ciò  , che  lor  viene  dagli  atti  dell’  operan- 
te . Datemi  una  Beata  Giovanna  dalla 
Croce,  datemi  una  S.  Gertruda  , date- 
JTii  fervidi  Cluniacefì  , che  ricevano  la 
Sacra  .Particola  j in  tale  occafione  io  ve- 
drò In  loro  un  torrente  di  lagrime  , e di 
affetti,  che  potranno  benefiiingueremol'  - 
to  fuoco  del  Purgatorio  . E quelli,  io 
vorrei,  cheimitafle,  oAfcoltanti:  Voi 
pigliate  Tpeffe  volte  una  donnicciuola  va- 
na, mifcrabile  d’anima  al  pari , che  di 
fortune,  e lufingando  a fuo gran  pericolo 
la  di  lei  vanità  , mofirate  di  rifpettarla  i 
per  fanta  ; e con  metterle  un  mezzo  G iu- 
lioalla  mano  fate,  chericeva  il  Salvator 

. fuU 
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filila  lingua.  Ella,  che  affaticandofi  ne\ 
lavorio  tutto  il  giorno  non  arriverebbe 
a tanto  guadagno  , di  buona  voglia  ri- 
ceve quel  Pane  celefìe  , guadagnandoli 
‘ fcnza  incomodo  il'pane  terreno  y e Tem- 
pre fuperba,  TenTpre  arrogante.  Tempre 
teftarda  va  ogni  giorno  alla  Comunio- 
ne , perchè  ne  riporta  ogni  giorno  fti- 
pendio  di  monete,  non  di  virtù  io  non  sò 
lodare  cotefta  voflra  divozione.Primiera- 
niente ancor  coi  Santi,  fin  che  vivono  in 
terra  , é molto  bene  conTervare  grande 
ftima  nell’animo  , ma  nell’  cfieriorecon- 
tenerfì  con  quel  Templice  riTpetto  , che 
devefi  agli  altri  del  loro  fiato:  intalmo-' 
do  Te  veramente  Ton  Tanti , non  fi  tormen- 
ta la  loro  umiltà;  Te  non  Ton  Tanti,  non 
fi  fomenta  la  lor  vanità . Secondariamen  • 
te  non  è univerTalmente  lodevole  il  ve- 
nire a patto  coi  poveri,  e obbligarli  a cor^ 
rifpondere  con  determinate  divozioni  al- 
la limofina,  che  lor  date.  LaUmofinain; 
fe  medefima  é una  gran,  preghiera  per 
voi;  dite  al  povero  che  per  voi  prie— 
ghi  e fidatevi  di  Dio.  L’  obbligare  ad. 
aTcoltar  Mefie,  molto  più  a Comunio- 
ni , regolarmente  parlando  è.  un’  obbli- 
garli a cofa,  a cui.  Trequentemente  Ton. 
maldiTpofii;  è un  mettergli  apericolodi, 
poi  raancareajla  obbligazione,  eallapa» 
rola  . 11  difirargli  dal  lavorare,é  un’ av- 
vezzarli alla  pigrizia , e all’ozio  Totto  ap- 
parenza di  divozioni  . Voi  efiggete  dal- 
la beatellala  Comunione  per  la  voftra  II- 
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^ mofina  ; mentre  ella'ftà  in  Chiefa  , il 

marito,  laforella,  T infermo,  i piccoli 
^ nipoti ,,  non  ricevono  la  dovuta  Ter  vitù  , l 

' cd  affi  rtenza , c fanno  mille  peccati  in  ca- 

fa.  Loderei  più  torto  , che  imitarte  il 
mio  Patriarca  , e comprafte  da.quefti 
poveri,  da quefte  povere ilavor)  delle  lor  • 1 
mani  pagandoli  con  mercede  (uperioreal 
merito,  per  far  loro  una  limofina  pro- 
* porzionata  albifogno.  Lafciate,  che  la 

povera  donna  lavori , e voi  donna  como- 
da , efacoltofa  attendete  alle  divozioni . 

Voi  comunicatevi  frequentemente  ; e 
giacché  la  Comunione  in  fe  fteffa  non 
giova  che  a chi  la  riceve , voi  comunican- 
! dovi  offerite  a Dio  molto  del  voftro  in» 

comodo  a foHievo  delle  Anime  del  Purga- 
torio/ In  grazia' della  Comunione  afte- 
nete vi  dalla  converfazione  ; preparatevi 
! con  fervide  orazioni,  udite  qualche  Mef- 

»'  fa;  e a.  ringraziamento  dell’ alto  favore  , 

•i  tornata  in  vortracafa,  fia  modeftiaquel- 

' la,  cheera  arroganza  , fia  umiltà  quel- 

la, che  era  impazienza  , fia  un’andare 
' alla  Chiefa  quei,  che  altre  Volte  era  un’ 
andare  al  corfo  ; erutto  qucrto  offerite 
perle  Anime  del  Purgatorio.  Se  le  vo- 
rtre  Comunioni  faranno  così,  allora  fa- 
ranno utili  a voi  col  Sacramento , utili 
agli  altri  colle  azioni,  colle  quali  accom- 
pagliate  il  ricevere  il  Sacramento f Que- 
i rtaé  la  occafione  migliore,  o Sighori  , 

If  nella  quale  potete  trattar  con  Dio  f aju- 

10,  edei viventi,  e dei  morti.  Mentre 

ave- 
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avete  il  Salvatore  ofpite  nel  voftro  feno , 
ch'f.’etcgli  pur  grazie  ancor  per  altri  ; 
tutto  allora  vi  è favorevole  , acciocché 
fìano  più  facilmente  efaudite  le  voffre 
preghiere’..  In  tal  modo  comunicatevi 
frequencemente , c così  difponendo  bene 
vpr  (le  (lì  porr  crete  "colle  vohre  opere  , 
e' colle  vollrc  preghiere  un  foccorfo  di 
foddisfazioni , e di  impetrazioni  a quel- 
le anime , chea  vói  fon  care . L’ Agnel- 
lo immolato  a loro  gioverà  col^fuo  fan- 
gue:  e. mangiato,  a loro  gioverà  colle 
voiTre  ' azioni  . %htuUt  agnum  . Ecce 
Agnus  Dei . 
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, Et  clamavlt  Samuel  ad  Domìnum 

V prò  Jfrael  > Ó*  exaudtvìt  eum  1 

Domìnus.  i.Reg.  7. 9« 

i!  ■ ' 

Si  cerca  , fe  le  orazioni , e altre  opere 
buone  foprannaturalidei  peccato- 
ri giovino  alle  Anime  del 
Purgatorio. 

TRatteniamoci  ancooggi  colla  me- 
moria delle  Anime  del  Purga- 
torio. Per occafione  delle  paìfa- 
s te  Lezioni  eflì  accefa  rrn  alcuni 

i.  divoila  Queftione,  fe  elle  ricevanogìo- 

vamento  dalle  opere  , e dalle  preghiere 
I,'  fatte  in  peccato  mortale  . Alcuni  avete 

riputato  carattere  di  vero  zelo  il  togliere 
ai  peccatori,  come  voi  dite,  un’  ingan- 
no , acciocché  non  fi  lufinghino  colia  lo- 
rodivozione,  e credano  di  avere  quelle 
anime  pronte  in  loro  ajuto.  Opere  luor* 
te,  voidite,  nongiovano  a morti  • Al- 
tri avete  creduta  più  fruttuofa,  e zelan-  I 
telaoppofta  infinuazione.  Avere  credu- 
’l  to,  chefe  un  peccatore  crederà  di  non 

I giovare  a quelleanime  purganti  co’ (noi 

' digiuni,  colle  limofine , colie  preghiere , i 

, laìcerà  le  preghiere  , le  limofine , i di- 

giu- 
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giiini  ; non  lafccrà  i peccati . Chi  non  ab^ 
bandona  la  colpa  per  liberare  fe  dall’  In- 
ferno, molto  meno  vorrà  abbandonarla 
per  liberare  altri  dal  Purgatorio;  fra 
tanto  ritenendo  ifiioi  peccati,  e' lafcian- 
dole  lue  confuete  divozioni  ,*  fi  anderà 
femprcpiù  innabiffando  , fino  a feppel- 
lirfi  , a in  una  difperata  ofiinazione  , o 
in  un*  infelice  ateifmo.  Quanto  a me  non 
sò  propormi  ne  di  lufingare,  ne  di  atter- 
rire col  falfo . Si  dee  prima  cercare  la  ve- 
rità ; fe  ella  atternfce  , atterrifca  ; fe 
ellaconfola,  confoli.  Dunque  entrando 
neH’argomento, 

Pare,  che  i (uffrag)  del  peccatori  non 
giovino  alle  anime  deidefonti:  Poiché  fe 
anno  a giovare  le  loro  opere  , eie  loro 
preghiere,  de vono giovare , ocomefod- 
disfazione,  ocome  merito,  ocomeim-' 
petrazione  ; devono  giovare  , o foddis-  ' 
facendo  alla  divina  giufiizia  per  quelle 
anime  addolorate,  o meritando  dalla  di- 
vina munificenza  come  in  premio  la  Jorb 
liberazione,  o finalmente  impetrando  a 
modo  di  fupplica  il  loro  follievo  dalla  di- 
vina liberalità  . Quantoaìla  foddisfazio- 
re  un  peccatore  perleverando  in  peccato 
non  può  per  fefieffo;  dunque  molto  me-  ' 
no  potrà  Ibddisfare  per  altri  . L’  opere 
rnortedì  chié  in  peccato  fono  una  mo- 
neta di  lega  sì  baffa  , che  da  Dio  non  fi 
accetta  ne  pure  a feontodei  debiti  di  chi 
lafpende;  dunque  molto  meno  vorrà  ac- 
cettarla per  ifeontare  i debiti  altrui  . Le 

ope- 


Digitized  by  Google 


4^8  €ap.  \ 

opere,  aJcflerc  foddis fattive,  oper  fé, 

( oper  gli  altri , devono  effere  dignitìca-  | 

, tedalla  grazia  fantificante  ; dunque  Ten- 

ia la  grazia  fantificante  non  fono  fod- 
disfiittive  ne  per  fe  , ne  per  gli  altri  ; 
dunque  fe  fieno  offerte  per  le  Anime  ] 
del  Purgatorio,  loro  non  recano  giova-  I 
mento.' 

8 Quanto  al  merito,  fefi  parla  di  quel- 

lo , al  qual  devefi  per  Giufiizia  premio 
. proporzionato  , e chiama  fi  da  Teologi 

merito  condegno,  diquefto  non  é capa- 
ce il  peccatore . Egli  è un’  oggetto  sì  odio- 
fba  Dio,  che  di  nulla  può  farli  perfetta 
V benemerenza  con  lui  . Si  converta  , ri- 
mettafi  in  grazia;  allora  farà  capace  di 
meritare;  ma  anco  allora  potrà  merita- 
reperfe,  non  per  gli  altri.  Ilmeritocon- 
,dcgnodi  una  pura  creatura  è un  bene  , 
che  é tutto  delle  operante  ; Ma  talrocn- 
„ te  Tuo  , che  non  può  donarli  , non  può 
trasferirli , non  può  alienarli  ad  altrui 
favore.  Se  poi  parliamo  di  quel  merito 
baffo,  e di  poco  valore  , che  viene  ri-  j 
cotnpenfàtoda  Dio  con  qualche  premio 
non  per  Giuliizia,  anzinepure  per  im-  j 
pegno  di  fua  parola,  ma  unicamente  per 
Tua  liberalità,  e dai  Teologi  chiamafi  | 
Merito  congruo  , di  quello  é capace  il  1 
peccatore;  ma  non  pare,  che  con  quello  , 
li  poffa ottener  qualche  bene  alle  Anime  , 
del  Purgatorio  . 11  merito  congruo  non  ' 
ottiene  premio,  che  per  pura  grazia  del 
premiante,  il  quale  avendo  più  riguar- 
do I 
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tio  alla  propria  liberalità , che  airalcrni 
benenierenza,  riceve  da  quefta  un  plc- 
coloinvìto,  ma  da  quella  riceve  tutto  V \ 

impulfo  a premiare.  OraFrancelcoSua*  ^ 
rez,  Rainaudo,  e altri  fono  di  opinione  j 
che  colle  Animedel  Purgatorio  Dio  nel 
rimettere  la  pena  voglia  pròcederea  paflì 
digiuftizia,  non  dì  grazia.  ( In  totn. 

4.  difput.  feiiion.  a.  num.^.  dr  fec.  5. 
num  ^ fequ.  Raynaud.Tom.  jj.  Heter- 

Spir.feSì.  i.pun^.  3.  ) Quindi 

ancora  ^ 

Quanto  alla  impetrazione , oltre  al  po- 
terli dire  , come  abbiamo  in  San  Gio- 
vanni, che  Dio  non  efaudifee  i peccato- 
ri ; Leiis  peccatores  non  exaudit  ; abbia- 
mo di  più  lentenza  di  gravi  autori  , che 
le  pene  di  quel  carcere  a forza  di  fola  im- 
petrazione non  li  rimettono.  Tale'é  la 
opinione  dei  due  citati  Scrittori  , innol- 
tredi  Gabriele,  di  Giovanni  Sanchez  , 
il  quale  interpreta  a fuo  favore  T Angeli- 
co , dove  pare , che  nella  Chiefa  ricono» 
fea  avere  virtù  di  fulTragio  le  fole  opere 
foddisfattive  ; ( 4-  dìfi.  16.  quaft.  z. 

dub.  Z.Jo.  Sanchez-  dijp.  fel.  16.  num.  11. 

1 3.  J.  Thom.  in  4.  dift.  45.  quafi.  3.  art. 

^.ad6.)  e di  più  eira  a fuo  favore  il  Se- 
rafico Bona  ventura  . ( 1»  4-  d.  45.  quétfi'.  ^ 
z.  ) NelTuno  , dice  il  fopraccitato  Sua- 
rez,  può  impetrare  una  remilTione  gratui- 
ta della  pena  per  fc;  dunque  non  potrà  im- 
petrarla ne  pur  per  altri . Non  a titolo  di 
impetrar  rcmilTione  perfe,  chi  pud  fod- 

dis- 
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'disfare  per  fé  ; dunque  ne  pure  à titolo  di 
impetrare  per  altri  chi  può  loddistare  per 
altri.  Criftoci  ottenne  la  remi0ìcnefod- 
disfacendo  per  noi  : dunque  fe  noi  voglia- 
mo ottenere  la  remiflìone  per  noi,  oper 
" altri,  dobbiamo  ancor  noi  offerire  fod- 
disfazione.  Or  fe  conforme  a tale  dottri- 
na ne  pur  i giudi  poffbno  impetrare , pre- 
ganno,  una  gratuita  condonazione  delle 
pene  alle  Animedel  Purgatorio,  quanto 
meno  potrà  queffa  impetrar  fi  da  un  pec- 
catore ? Certamente  San  Gregorio  ci 
attcfta,  che,  cum  ìs  qui  difpìicet  aditi- 
tcrcsdendummìttitur^  irati  animus  ad  de- 
teriora provccatur  . ( Vaft.p.p  cap.  ii.) 
Sechi  intercede  é nemico,  la  fua  inter- 
ceffìone  non  placa,  ma  provoca.  Chi  fi 
trova  in  peccato  mortale  c nemico  a 
Dic>  dunque  intercedendo  per  altri  non 
impetrerà  remiffione  , ma  ecciterà  più 
tofto  furore . 

Par  dunque,  che  fi  poffa  argomenta- 
re così,  (^lalunque  cofa  facciali  da  un 
peccatore  per  le  Anime  del  Purgatorio 
per  loro  non  foddisfa , a loro  non  merita , 
per  loro  non  impetra;  dunque  loro  non 


giova . 

Si  conferma  queffa  dottrina  con  alcune 
vifioni,  nelle  quali  apparendo  qucUeani- 
me  a chi  aveva  impiegato,  e limofine,  e 
digiuni,  e preghiere  per  loro  fuffragio  , 
fi  fono  dichiarate  , di  non  averne  rice- 
vuto alcun  profitto,  perché  tutti  quei  fuf- 
fragj  fi  erano  offerti  in  peccato ... 


Lezione  XXV. 

Quefti  fono  i fondamenti  di  tal  opinio- 
ni : ioibno  affai  fiffo  nel  contrario  pare- 
re j Ma  prima  di  rovefciarli  diftinguiarn 
ciò,  che  é certo,  da  ciò,  che  édubbiofo. 

In  primo  luogo  é cerro,  giovar  a quell’ 
Anime  il  Sacrifiziodella  Mcffa , ancor- 
ché fia  offerto  da  Sacerdote  non  degno  . 
Neffun  Cattolico  mette  in  dubbio  tal  ve- 
rità  . Il  principale  offerente  é Grillo  , e 
il  Sacerdote  foffiene  le  di  luivcci . Sacer^ 
dos  in  Altmt  DìceChrijììfungìtur  . S.  Ci- 
priano ; e Santo  Ambroggio,  ipfe^  di- 
ce .,  oprre  manifefiatur  in  nobis  , cujus 
Jermofanólificat  Sacrifkium  ^ quod  offertur\ 
{S  CipY.l.z.ep.  ^.inaliis  adiììombus  éj. 
l'  38*)  e il  Sacro  Conci- 

c • ^dern , dice , nunc  offerens 

ìcicsfdotiiYn  minift erio^  qui  fé  ipfum  tunc  in 
cruce  obtulit  . (feff  tlz.  cap.  iK  Preepofìt.  df 
Sacr.  Euchar.  q.  8 3. i . dub.  1 1 . ) Grillo 
iflitui  quello  Sacrifizio  in  maniera,  che 
volle,  chea  di  luì  nome,  e in  di  luì  perfo- 
na  lìofferilfe  j e come  quella  fua  volontà 
non  fi  muta,  così  in  modo  morale  a lui  fi 
attribuifce , comeacaufa,  nel  fuo  ordi- 
ne principale,  e primaria,  ciò,  che  a di 
lui  nome,  e in  di  lui  perfona  vien  offerto 
da’ Tuoi  Minillri  : per  tal  ragione  Grillo 
fi  chiama  Sacerdos  in  effternum  fecundòm 
efdinem  Melchifedech  ^ perché  fimo  alla  fine 
del  Mondo  non  lafcierà  di  facrificarene’ 
Minillro  . In  tal  maniera  qualunque 
fiali  il  Minillro  • non  toglielì  al  Sacrifizio 
il  valore,  che  à da  Grillo  come  principa- 
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le  offerente  . Hac  , così  il  Tridentino , 
hi£c  lUa  muada  oblatio  efl , ìJUìC  nulla  in(U~. 
gnitate<i  aut  malitia  offerentium  ia^ttinmi 
poteft  . ( fejfi  z%.cap.  i . ) E’  vero  ,.ed.  è 
fuor  di  ogni  dubbio , che  più  giova  la  Mef- 
fa  di  un  pio  Sacerdote,  che  di  un  perverfo 
Per  mczzo-di  quello  abbiamo  cerco  il  foio 
giovamcco  dell’opera*,  per  mezzo  di  quello 
abbiamo  lìcuro  ancora  il  giovamento  dell’ 
operante.  Spedite  a Roma  un’ Ambafcia* 
dorè  ; ei  molto  o:  tiene  in  quanto  rappre- 
fenti  il  volito  Senato  ; ma  fe  oltre  alia 
rapprefentazione,  egli  fìaperfona  molto 
gradita,  e accompagni  la  Tua  ambafeiata 
colle  maniere  più  abili  a guadagnare  , 
ancor  più  ottiene  . 1 Sacci  doti  legatiom 
fungimuY  apud  Deum:  feilnoftro  Mini- 
ller  olia  convertito  colla  Santità , col  fer- 
vore , con  quelle  virtù,  che  ci  rendono 
più  amabili  a Dio  , Dio  darà  molto  all’ 

. opera  del  Minirtero,  e molto  aggiugnerà 
in  grazia  del  Mini  Uro  . Ma  fe  un  Sacer- 
dote più  degno  più  ottiene  , non  peròla- 
licia  di  ottenere  l’indegno  . Ciò  , chea 
lui  non  lì  accorda  in  grazia  di  lui , iì  ac- 
corda ili  grazia  del  perfonaggio  , che  rap- 
prefènta  . Effoé  indegno,  e la  foddisfa- 
zione , che  vien  da  lui  non  é accetta  i ma 
il  Salvatore,  di  cuifortiene  le  veci , ède- 
gniflìmo,  eaccettiflìma  la  fua  obblazio- 
ne . 

In  fecondo  luogo  é certo  giovar  all’ ani- 
me de!  Purgatorio  le  orazioni  de’  peccato- 
ri fatte  a nome  della  Chiefa  . Si  contro- 
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I '^ìirtebensì  » fe  giovino  a modo  di  foddis-’ 

I fazione , e ciò  negali  da  Francefeo  Suarez 
I contro  il  Navarro  , Soto  , ed  altri,  o 
i pure  per  modo  di  impetrazione , per  vigor 
della  quale  fiano  applicate  le  foddisfazioni 
della  Chiefa  , e di  Grillo  a loro  foccorfb; 
ina  che  alToIutamente  giovino,  é indubi- 
tato . ( Suar.tn  ^ tom.  ^,di[p.  ^$.  fee.  8. 
num.  4.  Navar.de  orai.  c.i^.  concia,  num. 
59.  Sotus  dift.^$,  quafl.  z.ar.  i.  ) Le  ora- 
zioni , che  fannofi  a nome  della  Chiefa 
ancora  da' peccatori,  fono  domande,  c 9 
dirò  così , efpreflìonì  de’  defiderj  , che  à 
[ la  Chiefa . ( Vide  Suar.  he.  cit.  ) Ella  é un 
corpo  miftico , e come  tale  per  mezzo  de’ 
fuoi  Minìftri  può  parlare  a Dio,  e a lui 
rapprefentare  le  lue  fuppliche  , e le  fue 
brame  . Quelle  fuppliche  in  quanto  fon 
della  Chiefa , che  é cara  a Dio  , ricevo  * 
no  dignità  , ed  efficacia  per  impetrare . 

• Quali  poi  fiano  le  orazioni  , chefan- 
tiofi  a nome  della  Chiefa,  non  é sì  cèrto. 
11  Navarro  è di  opinione  , che  tutte  le 
orazioni  degli  Ecclefiallici  , eflendo  tut- 
ti Minillri  della  Chiefa , rellino  fregiate 
col  di  lei  nome  . ( loc.  cit.  cap.zo.  num, 
40.  ) Di  più  giudica , potere  anco  i Laici 
fpendere  il  nome  della  Chiefa  , qualun- 
que volta  fi  valgano  delle  preghiere  da  lei 
illituite  , in  quanto  fono  iftituite  da  lei  . 
Pare,  che  elTa  illituendo  tali  preghiere , 
i abbia  voluto  cheli  portano  prefentarea 
! Dio  in  di  lei  nome  : dunque  con  quelle  pa- 
I re  poterli  fpendere  il  nome  della  Chiefa  da 
Lez.Cal.Tgm.VH.  T qua- 
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qualunque  fedele,  che  vorrà  valcrfi  diló^ 
ro  . Quella  fentenza  è probabile  *,  ed  é la 
più  ampia  . Suarez  crede,  fpiccarfi  a no- 
me della  Chiefa  quelle  fole  orazioni , che 
cfono  ìftltuite  da  lei,  e fono  recitate  da* 
Minidrì,  perciò  da  lei  deputati . (loc.ciu 
) Se  ciò  é vero  , pregherebbero  a 
nome  di  Ila  Chiefa  poc’  altri  fuorché  i Sa- 
cerdoti all’ Altare  , e i Canonici  , e i 
Mahfionarj  , e i Rcligiofi  nel  Coro  , e 
ne’ Mortor)  . Queda  é fentenza  probabi- 
le, ed  èia  più  ridretta  . V’é  la  terza  di 
mezzo  ; ed  io  la  giudico-  forfè  più  vera  . 
Vi  fono  molte  preghiere,  che  nonfola- 
mentp  fono  idituitc  dalla  Chiefa  , ma  di 
più  annogli  ordinar;  minìdri  da  lei  perciò 
deputati  . Tali  fono  le  orazioni , che  iì 
dicono  da’  Sacerdoti  al  facro  Altare , tali 
le  Salmodie  , eie  altre  preci  ordinarie  , 
chea  prò  de’ vivi,  ode’ morti  fi  dicono 
pubblicamente  nei  Cpri , e nelle  Chiefe  . 
Se  in  quede  Salmodie,  e in  quede  preci, 
co’Minidri  unifeano  la  lor  voce  ancor 
altri , come  in  quella  orazione  tutti  fanno 
uncorpo  morale , e quella  preghiera  fi  fa 
a nome  della  Chiefa  , così  può  dirli , che. 
tutti  adora  preghino  in  di  lei  nome. 

In  terzo  luogo  confentono  afiai  comu- 
nemente i Teologi  , potere  il  peccatore 
giovare ail’animedel  Purgatorio  coll’  ufo 
delle  Indulgenze  . {Suar.in  difp. 

54.  fec.  4.  num.  2.  &c.  ) Confentono , non 
clfere  necefiario  il  trovarfi  in  grazia , per 
fuffraga Incoile  Indulgenze  quell’ anime: 
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baftaefeguire  T opera  di  pietà,  che  vien 
ingiunta  dal  Sommo  Pontefice  con  anime, 
e volontà  di  acquifiare  al  morto  quello 
teforo.  La  foddisfazione , che  un  pecca- 
tore dà  ,a  Dio  , non  é condegna  ; ma 
nell’  Indulgenze  la  remiflìone  della  pena  . 
fi  fà  in  grazia  della  foddisfazione  data  da’ 
Santi  , e da  Crifto  , non  in  grazia  della 
foddisfazione  data  dal  peccatore  . Idebh* 
ti  di  queir  anime  allora  fi  feontano  col  te- 
foro  delia  Chiefa  . Il  peccatore  non  fa  io 
sborfo  , ma  efeguendo  l’ opera  ingiunta 
prefentaal  Signore  la  cedola,  che  pagali 
da  un’erario  inefaufio,  perché  ricco  de* 
meritidiun’uomoDio . in  tanto  il  pecca*- 
tore  non  riceve  Indulgenza  per  fe  , in 
quanto  , confervando  ia  colpa  , fa  ofta- 
colo  alla  remiifion  della  pena  . Lo  fiato 
della  grazia  non  fi  ricerca  in  quanto  fi  fa 
ciò,  che  ricercafi  per  l’Indulgenza , ma 
inquanto  affi  a goderne  il  fuo  frutto  . E 
perché  quefio  frutto  non  refia  fofpefo;  fe 
r ultima  operazione  preferitta  trova  col- 
pa mortale , non  porta  frutto  dì  remififio- 
ne . Ma  come  l’anime  del  Purgatorio  fon 
giufie  , come  le  loro  colpe  fono  già  per- 
donate , in  loro  non  v’à  oftacoloa  rice- 
vere il  frutto  della  Indulgenza  . In  una 
pai^a . Chi  acquiftà  la  Indulgenza  ad  un* 
altro,  non  acqififta  afe,  ne  fa  fua  una 
remiflìone , che  poi  all’  altro  fi  doni  \ ma 
unicamente  pone  quella  condizione,  che 
é ricercata,  acciocché  ilPonteficeconcc** 
^da all’altro  la  remiflìone  . QueftacondU 

T a zio- 
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zlonec unicamente  l’efeguire  lafoilanza' 
dell’opera,  cheé prefcritta  con  animo, 
che  la  Indulgenza  all’altro  fi  acquiftì  : 
dunque  bada  avere  tal’  animo , ed  elegui- 
re  la  fqftanza  dell’  opera  ingiunta . 

Dovete  però  notare  , che  fé  l’opera 
ingiunta  per  l’ Indulgenza  folle  la  Comu- 
nione , quella  de’farlì  in  grazia  : altra- 
mente , s’ella  fi  riceva  in  peccato,  non 
é p ii  l’opera  ingiunta  . Quando  fi  pre- 
ferì ve  la  Comunione,  fipreferive  unSa- 
cramento',  cheaccrefca  vita  : Chi  fi  co- 
munica in  peccato  mortale  con  un  facri- 
legio  riceve  morte  : dunque  non  efeguifee 
l’opera  , che  é preferitta  : dunque  non 
riceve  l’ Indulgenza  . 

Stabilite  quelle  dottrine,  le  prime  due 
certe,  la  terza  prelTo  che  certa,  ora  de- 
vo efaminare  le  prove , colle  quali  pareva 
infinuarfi,  le  preghiere,  e T opere  buone 
de’ peccatori  elTere  inutili  all  anime  de* 
Purganti  . Non  giovano , dicevafi  , in 
qualità  di  foddisfazione , equclla  fenten- 
za  è veramente  tra’  T eologi  la  più  comu- 
ne , ella  però  non  é sì  comune , ne  sì  va- 
lidamente fondata  , che  non  fia  molto 
probabile  la  fua  oppolla . Che  la  peniten- 
za ingiunta  dal  ConfelTore,  edeleguita 
dal  penitente  ricaduto, e reo  di  colpa  mor- 
tale, foddisfaccia  ,efiadi  rcmifiìone  alla 
pena  delle  colpe  già  perdonate , é dottrina 
di  Scoto  , del  Vafquez  , del  Ruiz  , di . 
TommafoUrtado  , del  Medina,  dìGio: 
Sanchez , e di  altri  ben  molti  da  lor  citati . 

Che 
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Che  feòrazioni , e l’ altre  opere  buone  de 
peccatori  , ancorché  non  ingiunte  nella 
Confeffione  , pure  fervano  a fcontare  la 
pena  delle  colpe  già  perdonate  , éfenten- 
za  di  Scoto , dì  Gabriele  , dì  Majorc , dei 
Navarro  ; di  più  del  Medina  prelTó  il 
Rainaudo,  e finalmente  di  quali  tutti  gli 
Scotiftì  prelfofUrtado  . Portano  la  ra- 
gione ; perché  a pagare  un  debito  non  è 
necelTario  , che  il  debitore  fia  amicodel 
creditore  ; balla , che  paghi  ciò,  ch’egli 
deve  : dunque  fe  un  peccatore  , che  per  le 
colpe  già  perdonate  e debitore  a Diodi  pe- 
natcmporale,  gli  offra  orazioni,  limoli- 
ne, digiuni  &c.paga  ciò,'  che  deve  , c 
fconta  il  fuo  debito  , benché  non  fia  in 
grazia.  {Jo.Sanch.  de  Sacram.  difp.  i6. 
num.  5.  Scot.  in  4.  di/ì.  1 7,  quafl.  i.  ctr.  x. 
dub.  5 nunt.  8.  Ruyzcontr.  9 5.  Hurtad.  de 
Sacram  difp. 1 6. num.  5.  Medìn.  C.  deCon- 
fejftone  qu^efi.  de paenìt,  injunda  extra gr et- 
tiam imputa  . Scot.loc.cìt.  d.  i^.qutefl.  1. 
ar.  5.  Gabr.  dtfiìné}.  a 6.  queeft.  z.’ar. 
dub.  5.  Major,  diji,  1 5.  quéeft.  i . Navar.  de 
Vanìt.  dift.  6,  Medina  apud  Raynau.  Tom. 
I $.fec.  3. punB.  ^.  quaji.  i.  ) Tutti  quelli 
Dottori  per  confeguenzadi  dottrina  devo- 
no infegnare,  che  le  orazioni , e l’ opere 
buone  fatte  da  un  peccatore  per  f anime 
del  Purgatorio , foddisfaccian  per  loro  al- 
la divina  Giullizia , efcontinole  loro  pe- 
ne . Certamente  fembra  affatto  con  for- 
me alla  ragione , che  fe  Dio  accetta  fi  mi- 
le  foddisfazione  a favore  di  chi  gli  é attua  1- 
' , , T 3 .mente 
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mente  nemico,  molto  più  la  accetti  afa^ 
vote  dì  queir  anime  , che  a lui  fon  care . 

Molto  più  è probabile  quefta  opinione , 
fc  fi  limiti , e fi  dica  , che  le  opere  buone 
de’ peccatori  in  ordine  alle  colpe  giàpcr- 
d.onatenon  fono foddisfazioni  condegne, 
ma  fono  congrue;  e offerte  per  f Anime 
del  Purgatorio é moltoconvenevole,  che 
Dioleaccetti  . Con  queff a limitazione  fi 
abbraccia  dal  Tireo  la  fentenza,  eame 
par  vera  : ( l.  de  loc.  infeji  tttp.  78.  ) e cre- 
do queffa  elfcrerealmenteladottrìua  del- 
r Angelico.  S.  Tcmmafo,  quando  nel  Se- 
' -condo  delle fentenzc  nella dillinzionequa- 
ranieòma  , nell'articolo  quarto  ad  quin- 
ta m dice  : aè  alììf  verni s dicitur  , quid 
etinm  ipf t operatiojìnc  ckcirìtatefa^a , va-^ 
htei^  proquafit  ^ virtute  charìtatis  e}ns  ^ 
& non-  operantir  >:  (S.  Tb.  2 fent.  d.^o, 
4./*/^.5.)efenon  erro,  vuol  dire;  1* 
opera  buona  fatta  in  peccato  mortale  , 
in  quanto  viene  da  un  foggetto  ediofo , 
non  è degna  di  far  comparfa  avanti  a Diot 
ma  inquanto,  eliaca  favore  di  un  giuffo  , 
refta  a un  certo  modo  d^gnificata  dalla 
Carità,  che  in  quella  rifiede;  in  quanta 
par  convei*iente , e connaturale  all’  amo- 
re di  Dio  verfoifuoi  giuffi,  cheaccetti 
iefoddisfazioni  offerte  per  loro,  benché 
non  fia  grata  la  mano , che  a lui  le  porge . 
E di  nuovo  nei  quarto  deile  Sentenze,  di- 
ffinzjone  quinta  ; articolo  fecondo,  que- 
llione  feconda  ad  fecundum  parlando  dell' 
orazione  ; tnabrum  , dice,  oxationes  i/i- 
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jru^uoftf  funt , quantum  ex  eìs  e fi  ; [ed 
poffunte^efruBuofaaliiSy  prò  quibu torà- 
tur  propter  eorum  devotìonem  : (^S.Th  in 
4 dtfl.  yar.  z.qutefi.  x.adi.)  Ecco  le 
orazioni  non  degne  in  quanto  vengono 
dal  peccatore  j degne  in  quanto  dal  pecca- 
tore  fi  fanno  a favore  del  giufio  ; E di 
nuovo  parimente  nel  quarto  delle  fenten- 
ze , diftinzionequarantefima  quinta  , ar- 
ticolo primo,  quefiion  terza  ad  tertiiim 
. afferma  , che  i fuffrag;  del  peccatore  al 
peccatore  non  vagiiono , perche  é incapa- 
ce di  averne  il  profitto;  ma  offerendofi  gli 
-fleffi  fuffrag j per  chi  é capace  , e difpofio , 
gli  poffono  in  qualche  laniera  valere  . 
Hoc  ^ quod  peccator faciens  hujufmodifuf- 
fragìa  nullumreportat  comodum  ^ còntingìt 
ex  hoc  ^ quod  non  eji  capaxtalu  profeaus 
propter  proprìam  ìndì[pofnìonem  ; 6*  tàmèn 
alii^  quinonefl  indifpcjttus  ^ etliquo  modo 
valere poteft  . ( Id.  in  4.  dift.  ^yar.  i.q,- 
'?•  ?•)  Conforme  aquefta  dottrina  ecco  « 
due  ragioni , per  le  quali  chi  èattua  Imeiv 
tereodicolpa  mortale  , perfeverando  in 
quella  non  può  fbddisfare  per  fe  medefi- 
mo,  purepuòfoddisfare  peri’ anime  del 
Purgatorio  . Se  offre  foddisfazione  per 
•Ce,  éodiofalamanocheoffré,  ed é odio- 
fa  la'  perfona  per  cu  ì vien  fatta  la  offèr- 
ta; onde  non  v’à  alcun  titolo  pei  cui  quel- 
la obblazione  da  Dio  fi  accetti  r dovc  fe 
offre  foddisfazione  per  l’ anime  del  Pur- 
gatorio , r amore  fcambievolc  tra  quefV 
anime  x c Dio  è un  titolo  , per  cui  da. 
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Dio  fi  accetti  l'offerta , che  è favorevole 
a loro  . Di  più  mentre  il  peccatore  pre- 
tende foddistare  per  fe,  ei  noné  capace 
di  ricevere  il  frutto,  perchéj  é nemico  ; 
ma  quelle  anime  ben  fon  capaci,  perché 
fon  a miche. 

Ma  via:  facciamo,  chele  opere  delie 
anime  peccatrici, non  giovino  alle  anime 
purganti  in  ragion  di  foddisfazione , pdf- 
fono  giovare  con  congruenza  di  merito.  . 
Piùfiefigge  afoddìsfare,  chea  merita- 
re : la  foddisfazione  à a fare  colla  GiufU- 
zia , che  tien  Tevere  le  fue  bilance,  il  me- 
rito à a fare  colla  Liberalità,  che  Tem- 
pre inclina  a favore  del  meritevole  . E 
in  verità  Dio  dona  a’  peccatori  in  qualità 
di  premio  di  certe  loro  benemerenze  mol- 
ti temporali , e la  liberazione  di  mol- 
te difgrazie  : Quefio  accordali  , e dai 
Santi  Padri,  e dai  Teologi;  e poi  neghe- 
rà di  dar  loro  in  qualità  di  premio  il  fol- 
Jievo  , o r abbreviamento  delle  pene 
delle  Anime  del  Purgatorio?  Son  opere 
morte,  non  vivificate  dalla  grazia  fan- 
tificante  : però  fono  foprannaturali  ele- 
vate dalla  grazia  attuale  . Tutti  conce- 
dono , che  con  quelle  il  peccatore  metta 
l otto  agli  occhj  di  Dio  congruenza  di  me- 
rito per  ottenere  ajuti  particolari  perfe; 
Amepare  alTaipiù  il  rimeritare  qualche 
benemerenza  di  un  nemico  nella  perfona 
fielfa  di  un  nemico  , che  il  rimeritarla 
nella  perfona  di  un’amico.  11  peccato- 
re con  una  limofina , con  un.  digiuno  ^ 

con 
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conqualche  attedi  Religione,  conqual- 
che  mortificazione  chiede  per  fé  , e 
Diogli  accorda  qualche  mercede;  chie- 
de per  le  Anime  del  Purgatorio  , e Dio 
non  avrà  geniodi  rimeritare  quefte  bene- 
merenze del  peccatore  in  anime  a lui  sì 
care  ? 

F quando  pur  fidicele,  che  il  meri- 
to ^óngruo  di  un  peccatore  non  giunga 
a canto , perchèdovrà  ciò  negarli  àlia  fua 
impetrazione?  Troviamo  é vero  in  San 
Giovanni,  che  T>eus peccatore s non  exau- 
dit\  ma  quello  non  é detto  di  Dio,  e det- 
to del  cieco,  e come  ben  oflerva  1’  An- 
gelico, é detto  del  Cieco  , non  per  anco 
ben  illuminato  neir*Anima  . Lo  lleflò 
Angelico,  il  Suarcz,  la  piena  dei  Teo- 
logi concede,  che  anco  i peccatori  oran- 
do, come  lì  deve,  impetrino.  {S.Tho.  ■ 
he.  cìtat.  ad  i . Idem.  ibi.  Suarez.  lib,  i . de 
oratione c.  \ 2. 6*  2 5.  i»  Tom.  z.  de  ^elìg.  ) 
Impetrò  il  Regulo,  benché  peccatore  , 
la  fanità  del  figliuolo . Acabbo  , benché 
peccatore,  impetrò  la dilaziondei  galli-  , 
ghi  ; G ioram  benché  peccatore  impe- 
trò, che  Samaria  folTe  liberata  dal  gran- 
de alTedio.  E fé  il  peccatore^  può  impe- 
trare pregando  , quando  mai  farà’,  che 
piò' facilmente  impetri-,  che  quando- 
chiede cofa  a Dio  grata;  ea  favor  di  per- 
Ibna  pur  grata  a Dio?  E quando  farà  ^ 
che  chieda  cola  grata  a Dio  'e  per  p?r-  ‘ 
fona  pur  grata  a Dio  , le  ciò  non  é quan- 
dopriegaper  leAnimedd  Purgatorio  ? 
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Per  noli  ra  par  tQ  l’orazione,  inquanto  è 
wieritoria,  fi  appoggia  alla  Carità;  ma 
inquanto  impetratoria  piiìt  fi  appoggia  al- 
la Fede;  ne  al  peccatore  mancala  Fe- 
de, perché  manca  la  Carità:,  ei  può  ben 
efier  perfua.fo,  efTere  infinite  in  Dio  la. 
onnipotenza , laclemenza , la  liberalità , 
-dalle  quali  fperano  favore/ole  referitta 
le  nofiye  preghiere . L.’  efaudire  é grazia;^ 
c quella  grazia  piò  facilmente  fi  ottiene,, 
fò  fia  degno  il  fupplichevole,  e fia  gradi- 
ta la  fnpplica,  efiacara  la  per  fona,  per 
cui  lafupplica  impìegafi  dal  fiipplichevo- 
le.  Se  quelli  non  é degno,,  manca  un  ti- 
tolo; nonper  fol  tanto  mancano  ancora 
gli  altri.  11  peccatole  non  è degno  ^ ma-  , 
fé  Anime,  perle  quali  priega  il  pecca- 
tore, fono  degne,  fon  care  a Dio,,  e la, 
fielfa  lupplica  per  la  loroliberazione  gli: 
è ben  gradita  * ecco  due  titoli  per  far  gra- 
zia . Ne  abbiàjno.  una  viva  immagine- 
Xiella  condotta  di  Da^^:defopra.  AlTalon.- 
ne;per  intercelfi.on  di  Qioabbo,.  Due  vol- 
te Cioabbo.  Interpofe  le  fu  e preghiere  a. 

£a Tor  di  Afiajonne;  la  prima  volta  men- 
tre quello,  Prencipe  bandito  da  Gerofoli- 
ma  abitava  in  GelTuri;,  la  feconda  mea^ 
trqabkavain.  Gerofolima,  però:  banditOi 
dalla  corte,,  e dal  voIto.de!  Reai  Padre.. 
M’  è oggetto,  di  maraviglia*,,  come,  facefi-- 
fead  intercedere  per  altri,  chiavea  bi- 
{bgnodiintercefibriper  fe ..  Avea  Gjoah- 
feo  le  mani  tuttavia  imbrattate  col  fan*' 
suedi  Amafa,,  edi  Abncr,  due  Prìnci-' 
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pi  di  Ifracle  , da  luì  iiccifi  con  perfido 
tradimento:  contumace  ^ ambi2iofo,pre- 
potente-;  avea  irritato  per  maniera  il  giu- 
ftiflìmordegno  del  Re,  che  il  Re  ueflo, 
0veva  più.  volte  avuto  a dolerfene^  e ben- 
ché differìffe  il  pubblicar  la  fentenza  y 
però  avea  glàdeftinato  nel  cuore  di  dar- 
lo in  braccio.' a violenta  morte  . In  tale 
ftato  Gioabbo  troppo  confa pevole  a le 
medefimadelleruereità,  comeebbccuo- 
re  di  Intercedere  per  Afifalonne  ? E ^ 
Gioabbo  forfè  Infinga vafr di  non  eflere 
in  difgrazia  del  Re , come  il  Re  accordò 
ad  oggetto  sì  odiofo  , e indegno , la  gra- 
zia da  lui  ricercata  per  Ailalonne  ? Ual 
concedo  abbiamo  la  rifpofta  al  dubbio  , 
che  troviamo,  neltcfto.  Intelligcns  co- 
sì nel  capo  decimo  quarto  del  libro  fecon- 
do dei  rV,  ^utem  joabjliu. 

SatvU^  qu'od  cot  Regi i ver fum  effet  ad 
Abfalom.  (w/^.  14*1-)  Si  accorfc  Gioab- 
bo , che  il  cuore  dì  Davide  era 
alla  tenerezza  verfo  Affatonne  *,  quindi 
fi  fé  coraggio  a intercedere  , ficuro , che 
fe  nonera  caro  T i nter  cefi  ore  , era  cara 
la  intercelfione : Eraodtofo  favvocato, 
pure  perorava  con  fiducia,  perché  al  tri- 
bunale di  un  Padre  promoveva  i vantag- 
cidi  un  figlio.  Intelligente  quodm  Re- 
gls  verfum  effet  adfilium  . Se  in  Davide 
mancava  aniore verfo  Gioabbo,  che  in- 
tercedeva, non  mancava  amore  verfo  il 
figliuolo  , che  fi  ajutava  . Non  efaudì 
Gioabbo  in  grazia  di  Gioabbo;  maefau- 
' T 6 di 
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di  Gioabboin  grazia  della  domanda , rn 
grazia  del  figliuolo,  in  grazia  del  fuo 
cuore . Bcce placatus  feci  verbum  tuum  : 
tfade  ergo  , & revoca  puerum  Abfalon  . 
{Nmn  ZI.)  Le  Anime  del  Puj-gatorio 
a Dio  fon  figliuole,  Diole  tiene  efiliate 
dal  Paradifo,  perché  tanto  chiede  la  fua 
giufiizia  ; ma  fe  altri  fi  interefia  a fup- 
plicare  per  loro,  troppo  fene  compiace 
ilìuo  amorei  Se  per  loro  priegaun  pec- 
catore, èodiofo  il  fupplichevole , maé 
troppo  gradita  la  fupplica , e troppo  £o- 
noàmabili  le  prigioniere,  per  le  quali  è 
diretta . 

Madicevafi  coir  efimio  Suarez  . Per 
le  Animedel  Purgatorio  non  v’à impe- 
trazione di  pura  grazia  . Benché  io  non 
ini  fottofcriva  nella  Tua  opinione  , pure 
ia  pafib  per  vera  . E’  ricchifiìmo  , ed 
ìnefaiifta  il  teforo  dei  meriti  di  Gesù  Cri- 
fio;,  Colla  applicazione  di  queftl  per  le 
Aninwdcl  Purgatorio  fi  fcontano  i loro 
dcbitiancoal  Tribunale  della  Giufiizia  . • 
Pregando  per  quelle  anime  fi  può  impe- 
trare la  applicazione  di  quelli  meriti  in 
lor  favore  . L’  accettare  le  noftre  fod- 
dìsfazioni  per  loro.,  é grazia',  che  da 
Dio  lor  viene  ufata  ; é grazia,  che  fi  pof- 
fanofocconere  colle  Indulgenze;  ( Vi- 
de Vrapofit.  de  Sacrano,  quaft.  1 1 de  Pur- 
gai, dub.  j.num.qq.  Tbom.  Hmtado  var. 
refol.traB.  uh.  pari.  6.  & alios  apud  eun- 
dem.  ( perché  abbiamo  a negare  che  lor 
fi  conceda  dieffcr  fijccorfc  còlla  impetra- 
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zione  delle  orazioni?  A forza  di  preghie- 
re anco  dalla  Giuftizià  umana  fpeflb  fi 
impetra  remifiìonedi  pena  ; perchè  non 
potrà  impetrarfi  dalla  Giufiizia  divina, 
che  fi  abbraccia  con  una  infinita  Miferi- 
j cordia  ? Certamente  la  Chiefa  fà  gran 
conto  delle  orazioni  ancora  pei  morti  ; e 
ciò  per  la  forza  della  loro  impetrazione . 
Tutti  concedono  coll’  Angelico  , ( /oc. 
citar.)  che  le  preghiere  anco  dei  perver- 
fi  fattea  nome  della  Chiefa  portano  foc- 
corfo  alle  Anime  dei  Purganti . La  Chie- 
fa non  applica  a quelle  preghiere  le  ric- 
chezze del  fuoteforo  , che  da  lei  vengo- 
no unicamente  applicate  col  mezzo  del- 
I le  Indulgenze  ; dunque  applica  la  fola 
' impetrazione.  Le  divine  Scritture  in  ge- 
nere accordano  alle  preghiere,  fatte  co- 
, me  fi  deve,  jin’ impetrare*,  dirò  così  , 

I illimitato;  dunque poflbno impetrare an- 
I co  la  remifiìone  della  pena  ; e piò  in  ifpe« 
zie  il  Salvatore  in  una  fua  parabola  ci 
prefentaun  fervidore  ',  che  era  debitore 
al  Padrone  ; il  fuo  debito  gli  fu  perdo- 
nato alla  iftanzadi  fue preghiere  , docu- 
mento litteralilfimo  , che  pregando  fi 
1 può  impetrare  tal  remiflìone  . Sia  poi 
I quella  affatto  gratuita,  fia  per  un  dono, 

' cheli  Salvatore  vi  faccia  deifuoi  meriti 
a proporzione  deinollro  bifognoj  quella 
' è quellione  fpeculativa  , e forfè  pura- 
mente di  nome.  A noi,  per  orarefeon 
piena  fiducia  perle  Anime»del  Purgato- 
rio, de’ ballar  ilfapere,  che  l'orazione 
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prefTo  alla  divina  clemenza  à gran  fbr* 
za  per  impetrare . 

Ecco  dunque  in  quante  maniere  pof« 
fanoanco  i peccatori  giovar  alle  Anime 
del  Purgatorio:  polTon  giovare  facendo 
per  loro  celebrar  Melfe  polTon  giova- 
re afcoltandole  ; poffon  giovare  unendo---^ 
il  colla  loro  preghiera  ai  divini  uffizj  , 
che  fa nnofi  nelle  Chiefe  ; poffon  giovare 
con  prendere  per  loro  molte  Indulgen- 
ze : finalmente  poffon  giovare  colle  li- 
mofine ^ coi  digiuni  , colle  preghiere  , 
fela  foddisfazione  non  farà  condegna  , 
non ^ farà  però  inutile  , farà  congrua  \ 
farà  congruo  il  merito  y farà  impecra- 
toria  i’  orazione  . Qualche  vifione  in 
contrario,  le  vogliafi  accettareper  vera, 
altro  non  prova,  fe  non  che  in  una  tal 
circoftanza  non  giovarono  le  orazioni  , 
e ciò  forfè  fu,  perché  non  fola  mente  era- 
nodi  peccatore,  ma  ancora  fenza  fede, 
fenza  attenzione.  Veramente  farebbe de- 
fiderabile,  chetutti  virimettefte  ingra- 
"zìa;  fenza  alcun  dubbio  le  preghiere  , e 
Topere  buone  dei  giufU  vagliono  per  quel- 
ì anime  affai  più  , che  non  vagliono  le 
preghiere,  e opere  buone  dei  peccatori  . 
Abbiamo  dall’ efperienza  , che  adefiin- 
guergli  incendjé  affai  migliore  Tacqua 
dolce,  che f acqua falfa  ; quella  effendo 
più  depurata  fi  infinua  tra  le  fiamme,  più 
oe  rintuzza  gli  ardori  ; quella  avendo  > 
molto  di  impurità  contiene  in  fe  llcffa 
materia  combullibile;  più  groffa  meno 
. . - fi  in- 
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fi  ìnfinua  : più.  impura  a minor  forza  . 
Non  altrimente  ad  eftinguere  il  fuoco  del 
Purgatorio  più  vagliono  le  preghiere  deU 
le  animepure,  che  delle  peccatrici  Pu- 
re (e  non  avete  il  coraggio  di  lafciare  il 
peccato  , non  abbiate  la  difperazione  » 
onde  lafciate  ancora  la  tenerezza  verfoa 
quelle  Anime  : anzi  per  quefto  appunto 
perchéfapete  di  efìfere  peccatore , e eh  e e 
lioftre  preghiere , e opere  buone  vagliono 
meno,  tanto  più  moltiplicatele  . L,’ ac- 
qua falfa,  meno  abile  aderti nguer  gli  in- 
cendi, fefia  moltiplicata  y gli  ertingue  . 
Moltiplicate  le  vortre  orazioni , le  vortre 
limofine,  i voilri  digiuni . A.  feontare  il 
debito  di  quelle  Anime,  la  moneta  Ppirl- 
tuale,  chevoifpendete,  none'oro : non 
è pero  nulla:,  è rame,  e moltiplicando  le- 
monete  di  rame  fi  arriva  a pagare  quanto- 
paga una  moneta  d’oro.  Siatesi  , fiate- 
teneri verfo  le  anime  Sante  del  Purgato- 
rio; e fra  tanto  non  dimenticandovi  di 
voi  m'edefimi  y offerite  per  loro  i fuffra- 
g;a  queftofine,  che  vi  impetrino  la  con- 
verfione.  Sarà  grande  il  frutto,  che  voi; 
ricaverete  fuffragando  le  Anime  del  Pur- 
gatorio y fe  colle  loro  ìnter.ceflìoni  vi  fi 
otterrà  di.  liberarvi  dal  peccato  , cdail’’ 
inXerno .. 


4+3 


LEZIONE  XXVI. 

FaSium  efl  autem  , cum  ' Samuel 
offerret  holocaujlum , Phìlijìhttm 
mìerepralium  centra  Ifrael  : in . 
tonuit  autem  Dom'mus  fragore 
magno  in  dìe  illa  fuper  Philifllìm  , 
(f  exterruit  eoi , & Cceft  funta 
facie  Ifrael.  i . Rcg.  7.  i o. 

Si  cerca  , fé  Samuele  fofife  Sacerdote . 
Si  parla  della  feonfitta  de’ Filiftcì  , 
e per  occalìone  di  quefta  fi 
tratta  delle  prepo- 
tenze- 

PRima  di  paflar  oltre  , mi  é neceffa- 
riofeorre  un  dubbio,  che  fi  prefen- 
tadi  primo  incontro  nel  tefto  . Si 
dice  , che  Samuele  offerì  un’  A- 
gnello  a Dio  in  facrifìzio , c mentre  tutta- 
via quefio  ardeva  tra  le  fiamme,  iFili- 
fici  vennero  , e prefentarono  battaglia 
aglilfracliti . Come  poteva  Samuele  of- 
ferire a Dio  fiacri  tìzio  ? Dovrem  noi  dire, 
ch’ei  foffe  Sacerdote  ? Nò , rifipondono  1’ 
Abulenfie,  il Cajetano,  ilLirano,  Beda, 
Ugon  Cardinale  , e affai  comunemente 
gli  Interpreti  ; efiprova',  percheabbia- 
- > ' mo 
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mo  nc’Paralipomeni[Jaili  lui  genealogia  , 
ciò  troviamo  di  genere  Levitico , non  di 
genere  Sacerdotale  ; ( i. Varai  ) c allora 
i Sacerdoti  non  lì  ordinavano  per  elezione, 
ma  nafeevano  per  difcendeiìza  . Si  con- 
ferma ciò  dal  &aImo  novantefimo  otta- 
vo , nerqualcMosé  , ed  Aronne  fi  chia- 
mano Sacerdoti , Samuele  fi  chiama  fola- 
mente  invocatore  di  Dio.  & Aa- 

ro» in  Sacerdotìhus  ejus  , ^ Samuel  inur 
cos , qui  invocant  nome»  ejus . ( P/.9  S.^.  ) 
Si  conferma  da  dò , che  abbiamo  già  ve- 
duto nel  capo  fecondo  di  quefto  libro  , che 
andiamo  fpiegando',ed  é che  mentre  ancor 
'fanciullo  ferviva  nel  tempio  veftiva  un* 
Ephod  bad,  cioè  una  tonaca  di  lino , e que- 
ftaera  vefte  propia  de’  Leviti , non  de’ Sa* 
cerdoti. 

Per  contrario  abbiamo  una  prova  con- 
vincentifiima , ch’ci  folTe  Sacerdote , ed  é 
il  trovarlo  più.  volte  in  atto  di  facrificare , 
edefeguìre  altri  impieghi  Sacerdotali.  Dio 
vietò  fino  con  pena  di  morte  a’ non  Sacer- 
. doti  il  fare  da  sacerdoti . Core  nei  N ume- 
ri , eSaullene’Re  , e Ozia  ne’Paralipo- 
•meni , provarono  le  pene  del  Sacerdozio 
ufurpato;  (Wtt.3.10.  &Nu.i6.^o.  Num. 
j6.32.i.Re^.i  J.  9.  2.  P<rrtf/.20.if.  ) dun- 
que fe  Samuele  facendo  da  Sacerdote  of- 
ferfe  vittime  , e Dio  le  gradi  , convien 
dire , che  non  gli  mancafle  il  grado  , e di- 
ritto Sacerdotale . Certamente  qui  lo  tro- 
viamo in  atto  di  offerire  un’Agnello  in 
. in  olocaufto  al  Signore  i c quella  vittima 
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offerta  da  una  tal  mano  é sì  gradita  , che 
fi  rimerita  con  un  prodigio  * Aggiugnece 
tuttala  piena  de’ Santi"  Padri  , da’ quali 
H Samuele  fi  onora  col  titolo  di  Sacerdote . 

Sant’ Ignazio  Martire  » dice  , bo' 

neveprivatur  regio , mn  expeSam  fummum 
SacerdotemSamucUm.  ( Ep.é.ad  Magnef.) 

S.  Cipriano  dice,  che  fu  dato  agli  IfraelitI 
fuperbi  sSaullc  Re,  per  vendettadella  fu- 
perbia , colla  quale  avevano  fprezzato  Sa- 
^ muele Sacerdote.  Ut  eonttmptus  Sacetdoi 
defuperbopopulo  ultiojje  divina  vindicare~ 
tur  V ( Epifis  ad  Rogar  ) S.  Giovanni  Gri- 
foftomo  parlando  di  Anna  incinta  di  Sa- 
muele dice,*  che  quell’utero  non  portava 
argento,  e oro,  ma  un  Profeta,  eSa:er- 
.do'e.  Ncque  enìm  aurum  , argentumque 
portabat.^  [ed  Prophetam  ^Jed  Sacerdctemi 
d Hot»,  de  Anna . ) e parlando  della  medefi- 
’ma  cafa  di  Anna  , domus-^dact yipfius)am 
. erat  faBa  templum , ut  quee  Prophetanjy  ac 
Sacerdolemintrafecontineret . { Id.  bom.z., 
de  Anna.  ) Santo  Agoftino  , Ecli  , dice  , i 
. Sacerdote  reprobai  o fubjlitutus  ejì  in  Bei  mU 
fìiflerìum  Samuel  , fimuLoffìcio  funéìus  Sa- 
, cerdotis , <ù;  Jud:cis : (De  Civ  /.i 7.  f.4.  ) 
e di  nuovo.  (In  P[^t')Fa&us  ejì  Samuel 
Sacerdos  magnus , Sacerdos  fanéhis ìlio  tem- 
pore. S«  Ambroggio  parlando  della  unzio 
nedi  DavidRe  fatta  per  mano  di  Samue- 
le, David y dice  non  oblatus  ejì  Sacerdoti  y 
quafi indignus  , qui  unger etur  in  Regnum . y 
[ed  a Sacerdote  quaeftus , 6r  accerfitus  a paj- 
cuis  » (In  RfaL  1 j Z.fer.  18.  ) S.  Girolamo 
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dì  propofito  prova  Io  ftelTo , e fi  vale  anco- 
ra della  autorità  del  Salmo  novantefimo' 
ottavo  fopraccirato  a favore  della  oppofta 
fentenza  dice,  Sacerdotum 

invocare  'Dominum  \ unde  iPfalmìjìa  dicit  ; 
^Samul  inter ecs , quiinvecant  nowert  ejus. 
^uem  Sacerdotemfutjfe  illa  resprobat , quia 

SacerdotifucceJJìt , & hoflìas  eff'eìtbaty  de 
quoetiam  fesundunt  hifiòriam  diBum  eft  : 
Sufcitabomìhi  Sacerdotem  fidelem  (,  S. 

Hiero.  in  ep. i^adC $r.  c.  i.  J S.  Berna  rdo , 
/rf  j , d ice , in  ^acerdotìum  ^fjumuntur.  Moy- 
fes,  Aaron,  ^ Samuel.  ( In  fentent.  ) S. 
Cirillo,  che  Agag fù  uccilb  per  zelo  del 
Sacerdote.  Eum  occìdit  zelo  motus  Saceu 
dos',  i^Colkiian  e:<t.Reg  J e fappiamo  , 
che  fuccifore  di  Agag  tù  Samuele . Si  po- 
trebbero citare  altre  molte  autorità  , ma 
bartan  le  addotte , perché  poflìate  conofee- 
re  , dove  fia  la  piena  de’  Padri . 

Da  quefie  due  opinioni  fi  ricava  fa  ter- 
za, che  perfettamente  le  accorda  , edé  , 
che  Sam  uele  non  fu  Sacerdote  per  nafeita; 
e in  ciò  fuori  d’ogni  controverfia  é vera 
la  prima  fentenza  , elfendo  chiariffima  ne* 
Paralipomeni:  ma  fu  Sacerdote  per  pri- 
vilegio di  divina  elezione,  ne  la  feconda 
fentenza  prete.ndc  dì  più.  S.  Agofllno di- 
ce. FaSìuseft  Samuel  Sacerdos  magnut  UI9 
tempore.  Dove  non  dice  natus.  XlnPf.^S.) 
Gli  altri  Sacerdoti  anche  fommi  fecondo 
la  provvidenza  ordinaria  erano  tali  per  li- 
nea di  fangue,  e di  dlfcendenza . Samue- 
U non  così  ; non  nacque  Sacerdote  ; ma 
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ffi  fatto  : failus  tft  Samuel  Sacerdfj . Quan- 
do Diopofc  il  Sacerdozio  nella  difccndcn- 
zadi^Aronnc , nonpretefc  di  ligarfi  le  ma- 
ni , fìcché  ei  non  poteffe  pr  orno  ver  altri  al 
fuo  Altare  . Di  legge  ordinaria  era  ne' 
difccndenti  di  Aronne  ; ma  dì  favore  ftra- 
ordinario  Dio  eleggeva  chi  voleva:  S.  Gi- 
rolamo parlando  di  Aronne , c di  Samue- 
le dice:  ipfe  hunc  conftitutt  ^ qui  & iìlumi 
ita  entm  "Deus  Aaronem  elegìt^ut  alìospoftta 
' tligendì  nen  amìf  •rit poteftatem . ( Loe.  cìt.J 
Credo,  quella effere la  vera  fentenza  di 
S.  Tommafo  quando  nella  Lezione  ter- 
za Copra  il  capo  fettimo  della  lettera  di  S. 
Paolo  agli  Ebrei  dice , che  Samuele  non  fù 
Sacerdote,  e lo  prova  dalla  fua  genealo- 
gia: pOidice,  che  in  ordinò  all’ eìercitare 
le  funzioni  Sacerdotali  in  lui  fù  trafporta- 
to  il  Sacerdozio  , e , fe  non  erro  , éuno 
ftelfo  che  dire  : Samuele  fu  fatto  Sacerdo- 
te, non  nacque  tale  . E in  verità  ch’egli 
efercitalTeimpieghiSacerdotali  , non  può 
negarfi  da  alcuno,  quando  tante  volte  lo 
troviamo  in  atto  di  facrificare  : ne  può 
dirli  , che  facrificafl'e  per  mano  altrui  , 
quando nonii  fà  menzione  d’altri  Sacer- 
doti. Se  dunque  énecelTario  concedere  , 
che  facelfe  per  privilegio  gl’impieghi  Sa- 
'Cerdotali,  non  v’à ragion  di  negare  , che 
foflc  Sacerdote  per  pfivilcgio . ( Vedi  Tom. 
‘rt.Lez.^z.  Lez.io.  ) In  fatti  così 

de’dirfi  ancor  d’Eli  con  proporzione  . La 
dignità  di  fommo  Pontefice  era  rma  pri- 
■ .mogenituraiftituitada'  Dio  nella  difeen- 

den- 
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denza  di  Aronne.  Eli  non  era  della  linea 
de’ primogeniti  , pure  ebbe  da  Dio  quel 
Pontificato  , che  non  gli  fi  doveva  per 
{angue;  la  ragione  é , perché  Dio  fa  da 
Padrone  , e dando  univcrfali-  le  leggi 
ordinarie,  egli  però  difpone  a fuo  piace- 
re , quando  gli  pare  . Se  Samuele  fof- 
fe  non  folamente  Sacerdote  , ma  aneor 
Pontefice,  l’ò  già  efaminato  altra  vol- 
ta , ed  ora  non  é a mio  propofito  la  qui- 
ftione . ( Vedi  Tom.  2.  Lez.  44.  ) 

Con  ciò , che  ò detto  refta  decifo  il  dub- 
bio, come  Samuele  potefife  facrificare  cf- 
fendo  femplice  Levita  : e refta  fciolto 
condire,  che  fù  Levita  per  nafcita  , c fù 
Sacerdote  per  privilegio.  Colla  ftefta  dot- 
trina intenderete  un’altro  dubbio,  che  pur 
lì  trova  nel  tefto,  che  vòfpiegando  , ed 
è:  Comefaceftequeftofacrifizioin  ^^as- 
fat , ftante  la  legge  intimata  da  Dio  nel 
Levitico  fiotto  pena  dimorte,  che  lì  Ta- 
crificaftefiolamentealla  porta  del  Taber- 
nacolo . J^ui  obtulerit  vi^imam  ^ 
ojiium  Tabernaculi  tejtimomi  non  adduxe* 
rìteam^  ut  offeratur  Domino,  interibiì  da 
populo  fuo.  ( Levit. 1 7. 9 . ) In  Masfiat non 
era  il  Tabernacolo:  dunque  in  Masfiatnon 
era  lecito  fiacrificare.  Incontrerete  la  me- 
defima  difficoltà  in  moiri  altri  palli  della 
dì^v  ina  Scrittura.  Ne’Giudicial  fecondo  gl*; 
Ifiraelitifacrificarono  in  Gaigaia  : nc’  Giu- 
dici al  fefto  Gedeone  fiacrificò  in  Èira  : ne! 
Giudici  al  decimo  terzo  Manue fiacrificò 
nel  Campo:  nel  primo.de’ Re  Samuele 

la- 


Digitized  by  Googic 


• > 


4J4  IO.* 

facrincòin Masfat,  in  Ramata,  inGaf- 
gala,  in  Betlemme;  Nel  fecondo  dei  Re 
Davide  fece  facrificarenell’ A)a  di  Arcu- 
na:  nel  terzo  dei  Re  Elia  facrificò  fui 
Carmelo.  Che  tutti  quelli  Sacrifizj  fof-  - 
fero  leciti  fi  prova,  e perla  fantità  dei 
perfonaggi  , che  gli  ofFerlèro  , e per  lo 
gradimento,  che  Dione mollrò.  Mafie 
’Dioavea  proibito  feveramente  il  facri- 
ficare  fuori  del  luogo  del  Tabernacolo  , 
come  potevano  elT'ere  innocenti , e gra- 
diti a Dio  i facrifizj  fuor  di  elfo  ? Con 
proporzione  a ciò , che  abbiam  detto  , 
rifponde  Santo  Agoftino  : Ita  Deus  legi* 
Urna  illa  confiìtuity  ut  leges  non  fibìy  fed 
hominibus  darei.  Undè ,quodcumque ptdB^ 
ter  illa  ipfe  pr<ecepìt.,non  a tranfgreffori- 
busy  fedpotiùs  apiìs  y ^ obedìentibusho* 
minibus  impletum  , ìntelligendum  eft  • 

( Tom.  4.  injudic.  qutefi.  ) Se  di  legge 
ordinaria  voleva  Dio,  cheli  facrificalTe 
alla  porta  del  Tabernacolo,  non  fi  lega- 
va però  le  mani,  onde  in  altre  occafioni 
non  potelTe  volere  qualche  facrifizio  an- 
co altrove  ; e quando  Santi  perfonaggj  ' 
altrove  facrificarono,  e Dio  gradi  il  lor 
facrifizio  -,  Dio  lo  volle  in  quel  luogo  , 
dove  fu  offerto,  ed  elfi  operarono,  oper  • 
divino  comando,  oper  divina  ifpirazio- 
ne.  Così  per  divina  ifpirazione  Samue-  ^ 
le  qui  in  Masfatoffrea  Dio  inolocaufto 
r Agnello-  Tulit Samuel  agnumlaSlentem 
uìium  y 6r  obtulit  illum  holocaujium  inte~ 
grum  Domino  . In  fatti  Dio  corrilpofe 
) al 
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si  facrinzìo  cor^un  prodigio. 

Mentre  flava  attualmente  rAgnellotra 

le  namme  delfacro  Altare»  iFiiiflciac- 
taccarono  battaglia  cogli  Ifraeliti  . Fa» 
cium  efiautem  , cum  Samuel  offerret  bolo» 
eauftum  , Pbilifthiim  intere  pralium  con» 
tra  Jjrael . EDiocon  rimbombo  terribi- 
le tuonò  fopM  r cfercitoFilifleo,  e Io  at« 
tcrrì  per  maniera  » che  parte  attonito  » 
pari^  fuggìafeo  fu  paflTato  a filo  di  fpada 
dall  armata  di  Ifraele  . Intonuìt  autem 
Pominus  fragore  magno  in  die  illa  fuper 
Vhilifibiim , <3  txterruit  eos  : & cnefi  funt 
afacie  Ifrael  Afacie  Ifrael^  éloflefTo, 
che  coram  Ifrael comealtra  voltaò 
Ipiegato,  coir  armi  degli  irraditi.  Tuo- 
nò Diofopra  i Filifiei  : mafie  attualmen- 
te combattevano  il  tuono  farà  flato  an- 
cora l'opra  ifoldati  di  Ifiradc;  efieerasi 
, fipaventofio,  quelli  ancora  fi  faranno  at- 

I folamente  y 

I pio  tuonò  fiopra  i Filiflei.^  E come 
I quelli  foli  furono  difiordinati  dallo  fipa- 
vento.  Larifipofla  éafTai  facile;  efTen- 
doun  tuono  miracolofio,  Dio  Io  livellò 
perfettamente  al  fiuo  fine  : lo  tenne  tra 
quei  termini,  chea  lui  piacque,  c fece, 
che  tutta  la  grande  impreffione  dell’  aria , 
u P^^olcs mente  diretta  contro  dei 
riiiftei.  Gli  Ifiracliti  benudironloficop- 
I pio,  ma  come 'fi  accorgevano,  che  1’ 
aria  combatteva  controai  loro  neitiici  4 
' pon  ebbero  di  che  temere  : fiolamente  eb- 
bero di  che  confortarli . £ fi  confortare^ 

no 
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no  in  fatti,  c combatterono  , e trucida- 
rono. Etcaftfunt  (Vhilìfihim)a  faeìe 
iCfael.  Date  due  fguardi  aqueli  eferci- 
to  : r uno  mentre  viene  ali  ailcdio  dalla 
piazza  j r altro  mentre  ritorna  dalla  bat- 
taglia . Qual  politico  di  Gabinetto  in  un 
configlio  di  guerra  avrebbe  m^  pc^uto 
predire  quella  difavventura  ? Era 
l’armata  perla  unìonedi  cinque  Re  Fi- 
liftei,  ed  era  invigorita  colle  forze  del 
Re  di  Tiro.  Aveva  con  comodo  fatti 
tutti  i preparativi.  Non  vi  eraefercttoa 
fronte!  era  venuta  piu  torto  a forpren*” 
dere , che  a guerreggiare  . La 
za  di  Masfat,  era  una  raunanza  di 
girtrati  pacifici,  edifarmati.  Appena  ii 
erano  tumultuariamente  raccolte  poche 
truppe,  colle  quali  guardare  qualche  p(> 
ilo  avanzato . Quefte  fembravano  vitti- 
me confecrate , o alla  morte , o alla  pri- 
gionia . Pure  mentre  quelle  fi  attacca- 
no, non  folamente  fortentano  il  porto  , 
ma  ribattono,  ma.inlìeguono,  mafenno 
a pezzi  gli  alfa  litori  . Cdejì  funt  {'Phili- 
fibiim  ) àfacìe  Ifrael . Cosi  Dio  difpone 
frequentemente,  chefinifeano  le  propo- 
tenze. ^1  Fi  lirtei  nonavevano  altro  mo- 
tivo a quella  guerra,  che  il  conofeere  fe 
forti , e debole  V inimico  ; ma  Dio  sà 
umiliare  anco  i potenti  . Quante  volte 
il  maritò  intuita  , villaneggia  , e forle 
batte  la  moglie  non  per  altro  , fe  non 
perché  furiofo  vede  quella  elTcr  debole  , 
**d  efib  éfbrte  . Quante  volte  H Padro- 
ne 
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ne  tiranneggia  la  fervitù,  perché  quella* 
cbifognofa  , ei  tacoltofo  ? Quante  volte 
mvfecolare  anco  di  baffo fangue  fa  l’ ar- 
dito controdei  Religlofi  , perchésà,  che 
queftifaran  pazienti  ? Quante  volte  chi 
éda  più  pretende,  efigge  , battere  af- 
coita  ragioni,  neàrifpetto  a privilegi  > 
ne  riguardo  ad  equità  , e a Giuftizra  , 
perchè  egli  à la  bacchetta  in  mano  , ed 
erti  colle  rpallenude  dovran  fofFrire  le  li- 
vidure, fe  non  vorran  fottometterfi  alle 
fiiperchierie  ? Ma  finalmente  in 'Cielo 
vi  à tribunale  per  tutti  ; cd  ivi  più  fi  af- 
coltano  quelli  , che  non  trovano  tribu- 
nale, a cui  ricorrere  In  terra?  Chi  più 
potendo,  piùabufa  di  Tua  potenza,  fa- 
rà dall’  Onnipotente  più  potentemente 
punito.  ^Ufurpare  ad  altri  i poderi,  per- 
che, fendo  più  ricco,  avete  più  favore- 
voli! Giudici , e più  follecitì  gli  Avvo- 
cati; e fa  pere  a grave  danno  di  un  po- 
vero far  voflra  la  fentenza  fin  col  com- 
prarla. Sapete  minacciare  alla  vita  , fe 
non  vi  fi  cede  la  roba , ed  efterminare  una 
famiglia,  fevifà  óppofizione  . Così  fe- 
ce Gezabella  . Infuriata  perchè  Nabotte 
nonvolea  vendere  una  vlgna'a  danaro  , 
glitolfe,  evita,  e vigna  con  prepoten- 
za. Una  calunnia  provata  in  giudizio 
contertimonj  ‘pergiuri diede  ai  Rcal  fi- 
fcp il  podere,  e alla  morte  il  Padrone  . 
Ella  Regina  non  à tribunale  fopra  di 
fe,  e nella  prepotenza  non  à che  temer 
del  Marito,  perché  elTo  è rompi  ice  del 
UxCalTgmVn.  V mi- 
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misfatto.  Su,  andate,  dice  la  micidiale 
al  Marito , andate  al  poflrcflfo  della  vigna, 
poiché  Nabotteégià  morto.  Lccuta  ejl 
Acab  ; [urge  , pojftde  vìneam  Nabotb 
Jezraelita^  qui  noluìt  tìbì  acquìefcere  ^ & 
^darecam  accept  a pecunia  \ n^nenirnvi- 
vit  Nabotb  ^ f ed  mortuus  efi  . ( 3.  Reg. 
ai.  15.)  Tutto  é riufcito  felicemente  . 
La  calunnia  éprevalfa,  il  comando  fi  è 
cfeguito:  chirefifteva  è morto  . Su  pu- 
re > jurge^^poffide  vìneam . 'Si  muove  il 
Re  per  andare  perfonalmente  al  pofleffo  ; 
' furrexit^  ée  dejcendebat  in  vineam  Na^ 
both  y quando  il  Profeta  Elia  mandato  da 
Dio  lo  incontra  con  poche  parole  . Occ/- 
difti’j  infuperO  pojfedijfi . AveteucCifo, 
e poflTedete  : avete  involata,  e vita  , e 
averi  : con  un’  ingìufto  ammazzamento 
vifiete  aperta  la  llrada  ad  una  iniquifiì- 
ma  eredità.  Occidifiii  infuper  éf  pojfedi- 
ftii  ma  qui  appunto,  dove  i cani  anno 
lambito  il  fangue  di  Nabotte,  lambiran- 
no , o Re , ancor  il  tuo . In  loco  hoc , in 
quoUnxerunt  canes  fanguinem  N.aboth  , 
lambent  quoque  f inguinem  tuum . Indi  paf- 
fandoa  Gezabella , che  era  più  rea,  in- 
timò, chele  di  lei  carni  reali  farebbero 
fiate  nello  ftefib  campo  di  Gezraele  un 
cibodelicatodeicani . Canescomedent Je^ 
xabelin  Mgrolezrael . Pareva,  cheAcab- 
bo  poteffe  più  temere  la  profezia  . EfTo 
entrava  nelle  battaglie , e fi  efponeva  al- 
le faettc  nemiche  : non  era  difficile  ser- 
rare per  una  piaga  tanto  fangue  , che 

(cor- 
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fcotrcndo  ^ o nel  cocchio  y o nel  terren# 
fi  potefTe  lambire  da  veltri  afletati , e co- 
sì fu  . Ma  Gezabella  pareva porerfi  ride- 
re degli  oracoli.  In  ogni  evento,  che  po- 
teva temere  una  Regina  ? Quando  la 
morte  del  Marito,  o gli  accidenti  della 
guerra  facelTero  mutazione  nel  Regno  , 
a lei  vivente  mai  non  farebbe  mancato 
un’onorevole  fofientamenro , a lei  mor- 
ta non  farebbe  mancato  un’onorato  fe- 
polcro.  Anco  nelle  battaglie,  anco  nelle 
Cittàprefea  forzali  rifpettano  le  Prin- 
cipefse.  Chiunque  farà  il  fucrefsore  di 
Acabbo , fara  difefa  a Gezabella  il  fuo 
grado,  il  fuo  fangue,  e forfè  ancora  la 
fua  beltà.  Cosìfuol  efferc,*  ma  una  pre- 
potente doveva  foggiacere  a qualche  po- 
tenza . Paffavail  novello  Re  Jeu  per  la 
ftrada della  corte.  3^.  ) Ge- 

zabella credè  di  guadagnarfene  a un  tem- 
po , e gli  occhi,  e il  cuore,  aftàcciando- 
fia  una  fineflra  : fu  veduta,  e fu  odia- 
ta, e con  fentenza  da  efeguirfi  iniftanti, 
fu  condannata  alia  morte  ,*  Precipitate 
tam  deorfum:  due  o tre  fuoi  paggi  , che 
dovevano  effere  fuoi  favoriti  , mentre 
fiavanoa  una  fteffa  fineflra  con  lei  , la 
prefer  nei  piedi,  e giù  dal  balcone  la  ro- 
vefeiarono  , e precipitarono  nella  fira- 
da. Schizzò  il  fangue  CQ^ntro il  muro,  lo 
calpeftaróno  i Cavalli  , i Cani  la  divo- 
rarono, e chi  pafTava  non  difendeva  il 
Cadavero,  folodiccva;  quella  dimqucé 
la  gran  Gezabella  Heccine  efi  illa  Je- 
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Z(thel?^'E  apprendeva,  che  fé  Dio  ad  e- 
fercitarc  la  pazienza  dei  deboli  tollera 
per  qualche  ternpo  i prepotenti  , final- 
incntccol  gaftigo  cfcmplarcdei  prepoten- 
ti ammaeftra  a non  ufare  prepotenza  coi 
deboli:  Ah  miei  Signori,  talundi^  voi, 
perche  potete  più  (pendere , più  litigate  . 
Sapete  penetrare  negli  archivj  piu  cul^o- 
diti , c far,  che  fi  perdano  Scritture  le 
piàimportanti . Ufurpatenotl Fideicom- 
niifiì , cconfondcce  tutti  i confini,  onde 
più  non  fi  pofiano  riconcfcerc  . Minac'- 
ce  al  Notaio,  acciocché  taccia;  ftipen- 
dii  air  Avvocato  , acciocché  parli  : Re- 
gali al  Giudice,  acciocché  intenda:  ftra- 
pazzial  creditore,  acciocché  non  ritor- 
ni , cfuggézionc  acciocché  non  ricorra  , 
quefie  fon  prepotenze  , colle  quali  date 
morte  alla  Giuftizia  , e pofifedete  pacifi- 
camentc  l’altrui  . Occidtfti  , infuper  & 
pojfedijli.  Sì,  andate  pura  al  pofiefTo  dì 
poderi  così  ufurpati.  Surge  , &pojftde\ 
pavoneggiatevi  di  vedi  , c di  addobba- 
menti non  mai  pagati:  Stirge  ^ pojft- 
de  \ fatevi  onore  con  quelle  monete  , che 
mai  non  avete  reftituite.  Sarge  ^ pof- 
fde:  ritenere  i frutti  di  quei  cenfi,  che  voi 
* facciìe,  c indarno  fi  chiedono  dal  debo- 
le ccmrratore  . ^urge  , & pofftde  - Ma 
fra  tanto  vi  fi  prepara  f Ira  Divina  . 

ver  fato  l’^airrui  fangue;  Dio  fa- 
p .k  ùrr,  ci'c  il  voli rof parlò  in  unallra- 
c :,  oiopra  un  palco  fia  lambito  dai  ca- 
ni- lìiìgent  . Avete  divorato  gli 
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altrui  lavor;  ; Dio  (apra  trovar  cani  , 
che  divorincr  ivoftri  : CAna  comedcnt  . 
Cercherete  poi , onde  venga , che  crdca- 
nolepofTeirtoni,  ecalin  le  entrate  ; che 
neflunha  pagato,  e pur  non  abbiate  da- 
naro : Dio  difporrà  , che  vi  lì  mangi  o- 
gni  cofa  . Canes  comeàent.  Lagragnuo- 
lafi  divori  il  frumento;  il  fccco  confu- 
mi  leviti,  il  fiume  roda  i terreni . Canes 
fmedent . Siarmeràil  Principe  a preci- 
pitatela voltra famiglia  coi  bandi:  pra~ 
cipitau  eam  , Vi  precipiteranno  gli  egua- 
li colle  inimicizie;  pracepitate\  vi  preci- 
piteranno i minillri colle  rapine  , prtfci* 
pìtMte  : Vi  precipiteranno  i vizj  col  giuo- 
co , cogli  amori , col  fallo  \pféecìpìtate  . 
Dio  vi  mette  continuamente  fotto  gli 
occhjdi  taliefempj:  famiglie  una  volta 
terribili  alla  Città  , altre  eftinte  , altre 
full’  eftinguerfi , altri  fallite  per  debiti  , ' 
altre  fui  fallire  , altre  totalmente  deca- 
dute dal  loro  fiato,  altre  ridotte  al  ruo- 
lo dei  poveri  vergognofi,  altre  dei  pove- 
ri difperati,  vifono  un  tefiimonio  fede- 
le alio  fguardo  , che  chi  fi  alza  con  pre- 
potenze , fi  alza  per  elferc  precipitato  ^ 
preccìpìtate eam , E mentre  quelle  fami* 
glie,  che  tiranneggiavano , vanno  a ter* 
ra  j quante  che  erano  povere , c oppref 
fe  fi  follevano  fullabafc  delle  loro  giufie 
rovine'?  II  feroce Saulle  perfeguitava  a 
ferro  , e a fuoco  il  povero  Davide  reo 
non  dì  altro  , che  di  averla  ben  fcrvìto 
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con  generofità,  con  fortuna,  econplam-  | 
fo,  e lo  perfcguitava  per  tal  maniera  , 
che  non  gli  lafcia  va  luogo  di  ficurczza  . 

In  corte  volle  trafiggerlo  con  una  lancia  ; 
incafa  volle  arredarlo  con  mandatari  .• 
nelle  caverne,  è nei  monti  ei  medefimo 
n’andò  in  cerca:  le  Città  di  rifugio,  do- 
ve fi  dava  ricQveroficuroai  malfattori  , 
nvon  badavano  per  dar  ficurezza  all’  in- 
nocente: Ma  in  tanto  Dio  difponeva  , 
che  l’oppredbre  fi  andafle  debilitando  , 
e Tempre  acquidafìTe  nuove  forze  1’  op- 
' predo.  In  una  giornata  tre  figliuoli  di 
Sanile  furono  ucci  fi  ; cl  difperato  fi-  diè 
morteda  fe  medefimo  ; c delia  fua  co- 
rona , e delle  infegne  reali  , che  ne  fc- 
guì  ? Todo  furono  portate  a quel  Da- 
vide, che  era  l’efule,  che  era  il  ramin- 
go- 11  perfeguitato  {ali  al  trono  del  fuo 
perfecutore  ; il  debole  entrò  al  podedb 
dei  diritti  del  prepotente.  E qui  notate 
una  difficoltà  • Morto  Saulle  , e accla- 
mato Da  vide  per  Redi  Giuda,  fi  con- 
fultò  con  Dio  , c lo  ricercò , in  qual 
Cittadella  Giudea  dovefie alzare  il  fuo 
trono,  c afeendere  al  nobil  podo , Igi* 
tur poft  bac  corifuluìt  David  Dominum^c. 
jOua  afeendam  ? E Dio  gli  rifpofe  in  E- 
bron.  Etrejpondit  €i\  in  Hebron  . ( a. 
Reg.  a.  1.  ) Ma  Ebron  era  Città  di  ri- 
fugio ; ed  era  poiTcduta  dai  Sacerdoti  • 
Sedi  rifùgio,  come  Davide  là  fi' manda 
«prendere  il  Regno?  Se  di  Sacerdoti  , 

c«- 
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COfJie  là  6 m^nda  a prenderne  pofìTeffo 
un  Monarca?  {Vide  AhuJ.hk  quaft.  i,) 
Dio  non  tolfc  quella  Città  al  Saccrdo- 
lio  pure  la  volle  la  rcfidenza  del  tro- 
no, a confu fione  di  quanti  contro  Da- 
vide avevano  fecondata  la  ferocia,  eaju- 
tata  la  prepotenza  di  Saulle  . Saulle  per 
©diodi  pavide diftrufiTe  la  Città  Sacer- 
dotale di  Nobe,  Saulle  non  lafciò  a Da- 
vide Città  di  rifugio;  c Davide  in  una 
.Città  Sacerdotale  , in  una  Città  di  rifu- 
gio G vegga  poflcdere  il  Regno  , e la  co- 
.ronadi  Saulle  . Mutiamo  i nomi,  c h 
Città  . Tal  Cavaliere  minacciava  ba- 
ftone , e morte  ad  un  povero  operajo  » 
Quegli  impoverì;  queftì  crebbe,  edera 
gode  quel  palazzo  appunto,  dove  abita- 
va il  luo  oppreiTorc  . 1 Mercatanti  G 
tiranneggian  dai  nobili,  e ogni  anno  po- 
deri, egran  tenute  dei  nobili  pofìTano  in 
mano  dei  Mercatanti  . Gli  uni  vendo- 
no , e vanno  in  giù  ; gli  altri  comprano , 
c vanno  in  sCi  . Muore  un  gran  perfo- 
naggio,  e per  pagare  ifuoi  debiti  énecef- 
fario  veidcre  buona  parte  dei  fuoi  ave- 
ri. Si  fà  avanti  un  Cittadino  , che  non 
dcgnarafi  di  un  faluto  , un  bottegaio, 
acuì  negavaG  la  mercede;  quclìigiàdi- 
venta  il  Conte , e il  Marchefe  ; e il  Con- 
te, e il  Marchefe  anderà  perdendo  an- 
co il  titolo  con  perdere  il  foftenra  men- 
to . Ecco  ferrire  alla  cfaltazione  di  Da- 
vide le  Città,  che  prima  non  fervi  vano 
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ne  pur  di  rifugio:  Ecco  paffare.  fui  capo 
di  Davide  perfcguitato  la  corona  di  Sali- 
le pcrfcfutorc  . E notate  di  più  : dice  1* 
Abulcnfc,  che  Ebron  fu  prima  Città  di 
Giganti  . Fuit  habitaculum  Gigantum  . 
(i.Reg.  2.  qutefi.  2.  ) Girate  per  gli  Ar- 
chivj,  c ricercate  negli  Iftroraenti  , di 
chi  erano  quei  poderi  , dei  quali  vanno 
ricche  tante  famiglie  nate  , e crcfciute 
ifotto  ai  noftri  occh)  . Habitaculum  Gi- 
-gantum.  Quello,  quel  palazzo,  quella, 
■quella  polTeflìone,  quella,  quella  villa, 
■.erano  lina  volta  di  quello,  edìqaclgran 
Signore , che  era  il  terrore  del  mondo  : 
habitaculum  Gigantum.  Ma  chiedete  an- 
cor di  più , e di  quei  Signori  cosi  terri- 
bili cofafi  fatto?  Quegli  fu  uccìfo  in 
una  llrada  ; quegli  avvelenato  in  una 
bevanda;  quegli  é morto  in  un  calici- 
. lo , quegli  in  una  prigione  : Abimelec- 
co  arriva  a tal  potenza,  che  toglie  la  vi- 
ta a fettanta  fuoi  fratelli  , per  dominar 
cTo  folo  ? Che  ottiene?  Una  donna  gli 
precipita  un  pezzo  di  macina  fulla  te- 
tta,,  dilla  pochi  momenti  eccol  morto. 
Adonibezec  taglia  mani , e piedi  a fetta n- 
.ta  Re,  efe  li  tiene  aguifa  di  cani  fot- 
toalla  menfa  apalceru  diqueicibi,  che 
o cadano,  o per  pietà  lor  fi  gettino  a ter- 
ra . Ma  come  termina  la  fot  potenza  ì 
Imprigionato  dà  chi  era  più  potente  di 
.lui  gli  fi  tagliano,  emani,  e piedi:  non 

fi 
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fi  uccide  perché  fpafimi  : dopo  qualche 
tempo  muore  in  Gerufalemme  . Che  più 
potentedi una  Balena  del  Mare.  Ven’à 
di  grandezza  sì  fmifurata , che  non  hafta- 
no  trecentocarri  a portarne  roHanon  più 
che  d’ una . Di  una  Balena'fola  nella  Go- 
ziatal  volta  fe  ne  forma  una  cafa  intie/a 
con  divìfione  di  appartamenti  Ne  cicV 
fia  maraviglia  quando  troviamo  in  tanti 
Storici  , che  fìando  fermo  unodlqiiefti 
moftri  , là  anno  approdato  le  navi,  là 
’ anno  sbarcato  i nocchieri,  credendo  che 
fofìfe  un’  Ifola  . Or  bene  unabeftiasì  va- 
fia  , sì  feroce  uccide  , divora,  fada^Pa- 
drona  , e da  Tiranna  nell’ acque:  ma  poi 
orefta  in  fecco  su  qualche  lido,  e mnor 
di  fame;  oé  tradita  da  pefeatori  coll’amo, 
e prigioniera  fi  uccide  colle  accette  . Al- 
' tre  volte  piccolo  atigello  , ma  diroftro 
affai  fortecntrandole  per  bocca  , le  pene-' 
tra  fino  al  cuore , e con  ferite  acutiffime 
lafafmaniare  per  Tonde  , e la  fa  morire 
diambafeia  . Ècco  un  vero  fi mbo lo  de* 
prepotenti  ; ora  imprigionati  da  fgherri  , 
or  traditi  da’  lor  ficarj,  oraridotti  aduna' 
povertà  vergognofa  , ora  feriti , 'c  uccifi 
da  un  bottegaio , da  un  villanzuolo  . Co-' 
sì  andò  co’Filiffeì  : vollero  battere  , e 
furon  battuti  : Cécftfunt:  vollero  ufurpa-' 
re , e furon  fpogliati . Redditi fu?u  urbes , 
come  altra  volta  udirete  . Così  vàapre-^ 
potenti  : for.o  finalmente  fpogliati , e bàt-, 
turi,  fc  anno  battuto  j'Cjpogliato  . Ma' 
; V 5 
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quello  non  farebbe  alcun  male,  fequìfi  ' 
fermane  il  lor  male  . JI  reromaré,  che  * 
chi  va  per  iftrada  di  prepotente , troppo  ' 
d difficile  , che  arrivi  al  Cielo;  troppo 
facile , che  fi  precipiti  nell’  Inferno . Qh.c- 
Ili  fono  peccati  , che  lafcianoobbligazio-f 
ci;  e obbligazioni  difficili  da  eièguirfi  i e 
i;^bbligazìoni  da  efeguirfi  , purché  affolu- 
tamente  fi  pofla  , ancorché  non  fi  poffa 
che  a grave  incomodo  ; e tutto  quefto  fot- 
to  collo  di  eterna  pena , fenon  venga  efe* 
guito  . Se  un  prepotente  voglia  accomo- 
dare le  fue  partite  con  Dio , o che  fudori  l 
Seper  qualche  anno  le  vofiregreggie,  a 
ivofiri  armenti  ^ o le  vofire  razze  anda- 
ronp.a  pafcolo  fui  poderi  del  vofiro  vicino, 
obbligato  a tacere , perché  gli  era  troppo 
pericolofo  il  parlare  ; fe  ufurpafie  uno 
fedo  di  acque  , fe  taglialte  il  corfo  a un 
canale  fe  diferille  per  anni  il  foddisfarc  a* 
creditori;  fecomandafie  un’ amazzamen- 
tOy  e feguì  ;Té  facefie  una  lite  ingiù  fia 
elavincefie  ; fe  fingefte  un  fìdeicommif- 
fo  5 efi'i  creduto  ^ of  occultaftc  > ne  là 
trovato  ;.  che  gravi  danni  ; anzi  che  cate- 
na di  danni  intrecciane  ? Se  voivivoletft 
falvare  , vi  é neceffario  efaminar  dipro- 
pofito  fino  a quel  fegno  fiate  giunto  col 
danneggiare  vi  é neceffario  informarvi- 
di  quanto,  dobbiate  reflituìre  : vi  é neceC-. 
fario  fpogliarvi  di  molti  comodi  ,e  veni- 
re in  fatti  alla  reflituzione  : ne  in  ciò  viè. 
lecito  di  fecondare  la  Teologia  delle  vo* 

ftre 
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ftrepaflìonifempre  bugiarde:  fiere obbli*- 
gatoa  rimettervi  nel  giudizio  d’ uomint 
dotti,  epii . Q^efta  nonfaràgià  faccen- 
da di  una  mezz’ora  . Un  fo Io  capo  di 
quelli , che  ò nominaci , per  venirne  ve- 
ramente a capo  , avrà  bìlogno  di  confe- 
renze per  giorni , e per  fettimane . Quan- 
to farà  difficile , che  un  prepotente  voglia 
feriamente  lidurfi  a quelli  penfieri , ed 
efattamcnte  adempire  quelle  obbligazio- 
ni ? Le  prepotenze  fon  molte,  lereftitu- 
zioni  dei  danni  per  verità  non  fi  fanno  ; c 
non  fi  fanno  , non  perché  non  fi  polTa , 
ma  perché  non  fi  vuole  . E anime  tali  en- 
treranno nel  Cielo  > Al  fervo'debitore,  e 
prepotente  in  S.  Matteo  il  Re  diede  in  pe- 
na Io  ftart  in  cartére  fino  chea vefife  fatta 
una  intima reftituiìone . Honexiesindey 
donec  red^as  qttttdranUrn  . 

( Matth.  jr.  J Queftà  condanna  fù  in  vita  ; 
e quel  cafCfle^  Padri  fi  piglia  per 
fimbolo  de#  Ij^fcfnp  d*  otìde  il  dannato , 
mai  verrà  fuori  pw  tutta  r eternità  . Pu- 
re dicendo  folamènle'«o»  exìes , donec  led- 
das  pare,  che  ufcirà  una  volta  . Nò, 
non  ufirirà  mai , perché  non  renderà  mai . 
In  modo  fimile , anime  prepotenti , non 
iifcìrete  roaidal  peccato,  finché  potendo 
rifarcire  ì danni , voi  noi  rifarcirete  : non 
exìet , donec reddas  \ e perché  probabilif- 
fimamcnte  mai  non  rifarcirete  il  danno  , 
così  mai  non  ufciretedal  peccato  . Non 
exìes  , donec  reddas  . Se  alcuno  trovali 

V reo 
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reo  di  prepotenze  , non  perda  tempo  . 4 

Chieda  a Dio  il  Tuo  foccorfo  , e ad  ogni  ij 
corto  efeguendole  fue obbligazioni , penfi  Ij 
afalvarfi  . Chi  non  é reo,  Tempre  abbia  1 
leprepotenze  in  orrore  : le  abbia  inorro-  1 
-re  come  un  peccato , ./opra  del  quale  Dio  • 
-tuona  con  orrendi  gaftighi  ne!  tempo  , e 
nelleternità  Intonuit  Dominus  fragore  ma- 
gno in  die  illafuper  Vbìhfihìim  ^c. 
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• » 

Eg  refjtque  viri  Ifrael  de  Mafphdt 
perjecuti  funi  Phllijìhceos  , ' & 

* percujfenmt eof  ufjue  adlocttm\ 
qui  erat  fubter  Bethchar  . TuUt 
autem  Samuel  lapldem  unum , Ò*  ^ 
po^uit  eum  inter  Mafphat  , é? 
inter  Sen  : &,voèavit  nomenloci 
< illtus  \ Lapis  adjutorii  ; dìxttqhe  ; 

‘ , hucufque  auxilìatus  efi  nobis  Do* 

. mtnus  i.  ^r.  Rcg.  7. 1 1 . 12.  v. 

j -j..  K ■ ■ . . 

Si  fanno  alcune  rlfle(Tjonì  lettèrall  ,e  mo* 
ra'i  fc'pra  il  Tefto  : Si  cerca  , perché 
gli  Ebrt'ei  noiV-pi'oreguHrero  più  oltre 
colla  loro  vittoria^.  lSi'parla della  cau- 
tela nell’  efpór^ri  à’  pericoli . 


> K, 


‘Sciti  gli  uomini  coraggiofi  d’ 
= Ifraele  daMasfac,  perìeguita- 
' rOi*>  i Filiftei , e gli  batferono, 
; fi  no  a certo  luogo , eh’  era  (òt- 
to Beccar , Samuèle  pot’prefeuna  pietrat^^ 
e ia  innalzò  tra  Masfar  , e Sen:  echia- 
mòil  nome  di  quel  luogo  Pietra  dia)uro  : 
e di(Te  : fino  qui  cià  ajutati  il  Signore  . 
Egrejpquefunt  viri  Ifrael de  Mafphat  : Ma 
cotóe  fi  può  dire  ul'cirono  , le  già  eraa 
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fuori  ? T ornate  al  T efto , eh’  io  vi  fpiegai  \ 
nella  Domenica  feorfa  . ’Philìflhiim  iniere 
pràcltum  centra  Ifrael . 1 Filiftei  vennero  a 
battaglia  contro  gl’  Ifraeliti  : dunque  gl’ 
liraeliti  erano  in  campo  fuori  della  Òittlr, 
e fi  battevano  co’ Filiftei  : mentre  così 
battevanfi  , vennero  i tuoni  fpaventofi  : 
intonuit  autem  .Domìnus  fragore  magno  : 
dunque  prima  de’ tuoni  gl’ Ifraeliti  erano 
ulciti  daMasfat:  calfe&uirde’tuoniera- 
nogià  fetori:  dunque  Cubito  dopo i tuoni 
più  non  erano  nella  Città  : dunque  non 
potevano  ufeirne  . Come-  dunque  fi  dice , 
che  allega  ufcirono7  Egrejfque  funt  viri 
Ifrael  de  Mafpbat . Si  rifponde  . Quando 
gl’  Ifraeliti  ^ eh’  erano  in  Masfàt  ebbero 
notizia  che  ì Filiftei  fi  avanzavano  all’ 
afledio della  Città  , raccolfero quel  pòdi 
truppe  ) che  tumultuariamente  poterono; 
e ledifpofero  ne’pofti  avanzati  fuor  delle 
mura;  per  ritardare  qualche  pò  di  tempo 
il  nemico  . Con  quelle  truppe  cominciò  T 
attacco  de’ Filiftei . Nel  tcmpodiquefto 
attacco  Dio  venne  in  foccorfo  col  terrò-» 
re  de’  tuoni  . ^ Con  tal  foccorfo  i pochi , c 
deboli  prevalfero  ai  molti,,  e.forti  . L’ 
cfcrcito  Filifteo  fù disfatto:.-  allora  i Cit- 
tadini di  Masfat,  eiForeftierij  eh’ era- 
no là  radunati  per  la  dieta , vedendo  il  fa- 
vore , e l’alfiftenza  di  Dioj  eia  vittoria 
cominciata  da’ compagni  , eh’ erano  fuo- 
ri , fortirono  anch’  eglino  col  prefidio  % 
profeguirla . EgreJ^queviri  Iftaé  rfe  Maf 
fhatperfemi.fmt  Vbihfi^os^  .•  $jGrego- 
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rro  in  Masfat  riconofce  fimboleggiaca  la 
rneditazione  delle  maflì ma  eterne  ; giac- 
ché Masfat  dall*  Ebreo  fignilica  Ipecuia- 
zione,  econfiderazione : InMafphatett- 
nim  , qua  jpecu/atio  dicìtur  , morantur  y 
qui  in  divinarum  rerum  conUmplatione  pet^ 
/ìpunt . Da  quella  meditazione  non  abbia- 
uno  ad  ufcire,  finché  nonfiamoa  porta- 
mento di  ottenere  vittoria  del  Mondo, 
dei  Demonio,  della  carne,  dituttii  ne- 
mici vifibili , einvifibili  della  noftr’ ani- 
ma . Nel  meditare  difponendo  il  noftr’ 
animo,  prevedendo  gli  accidenti,  prov- 
vedendo a’ pericoli,  dobbiam  prepararci 
a combattere  . Adcadendoi  Phìliftbaos 
fxeunty  cum  ex  arcana  interna  meditatio-^ 
nis  consulti  veniente scomprìmunt  vires  ad* 
ver  fa  domìnationis  . Intùs  enìm  latentèt 
wdinant  , qualitèr  forti  in  appcstato  opere 
bofitim  cuneos  irrumpant  • 

La  Ibrtita  de’  Masfatcfi  andò  ad  unirli 
colle  partite  de’combattentì,  e tutti  unita- 
mente batterono  i Filiftet.  Psrfecuti  funt 
Philifthaos  y & percuJ]etunteoi  . Qui  al- 
cuni vanno  penfando  , come  gli  Ifraelitt 
poteftero  in  quella  occafione  aver  armi 
per  ferire  i nemici . Già  da  quali  cent’  an- 
ni avanti  > dopo  la  morte  del  Giudice  Ah- 
don , fotcomelTo  il  popolo  Ebreo  da’  Fili- 
ftei , e tenuto  per  quarant’  anni  in  ifchia- 
vit.i\,  era  {lato  l'pogliato  non  folaraente 
dell’ armi  ^ ma  ancora  di  tutti  gli  artefici 
aÙli  a lavorarle.  11  Filifteo  predominan- 
te aveva  con  Biìà  politica  fatta  perdere 
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nel  popolo  fotcomeflb  qualunque  arte  , ' 

che  lavori  nel  ferro  . ( i.Reg.  t Se  un 
Giudeo  voleva  non  dirò  provvederli , ma 
folamente  far  arruotare  un  coltello , fé 
aguzzare  un  vomere  , una  zappa  ( che 
più  ? ) un  pungolo  da  buoi , gli  era  necef- 
iario  ricorrereaun  Fililleo  . Tanto  ve- 
dremo nel  capo  decimo  terzo  di  quello 
libro,  chefpiego,  ealloramoftrcrò,che 
nelladetta  cattività  ebbe  principio  quella 
privazione  . Se  dunque  orammai  da  un 
fècolo  in  quella  Repubblica  neffuno  lavo- 
rava,,ne  {apeva  lavorar  armi , énecef- 
fario  , ch’ella  ne  foffe ormai fpogliata  . 
Aggiugnete  , che  venti  anni  avanti  alla 
^battaglia  , della  quale  ora  parlo,  in  due 
gran  conflitti  erano  morti trentaquattro 
mila  Giudei . Lo  fpoglio  de  cadàveri  ri- 
mafein  mano  de’ vincitori,  confeguente- 
mejitclelor  armifuron  perdute  . Àggiu- 
gnete,  cheadelfonelTunoarpettava  l’al- 
i'edìodiMasfat . Erano  venti  anni,  che 
ftavafi  in  pace  : ndfuna  potenza  minac- 
cia va  guerra  . La  raunanza  della  Repub- 
blica ;in  quella  piazza  non  erafl  fatta  con 
penfiero  di  aver  a combattere  : dunque 
gflfraeliti  , .anco  fe  avellerò  in  altra  óc- 
cafionc  potuto  avere  qualche  comodo d’ 
armi,  in  quefla erano  difarmati  . Come 
dunque  poterà  no  disfare  , e metterea  pez- 
zi l’armata  > eh’  era  venuta  per  inveflirli  ? 
Dire , .che  nianeggialfero  nodofi  bafloni  / 
e acute  pertiche  di  duro  legno , è dir  trop- 
po poco  : dire. che  faceflero  i colpi,  cori 

fion- 
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fìonde,  e TafTì  ,c  dire  qualche  cefa  di  più,  ^ 
ma  non  é dire  a baftanza  . Nel  numero 
antecedente  lì  dice  c<efi  funi  Vbilijìbiim  : 

■ furono  tagliati  a pezzi  ; dunque  oltre  a 
faffi  5 ealfarmi  di  legno',  ebber  d’uopo 
d’armi  di  ferro  da  punta  , e da  taglio  . , 

Ecco  dunque  la  difficoltà  . Improvvifa- 
menrechiufi,  ealTediati,  dovetrovaron 
queft’armi  ? Rifpondo  , che  nel  fecolo 
avanti  a quella  battaglia  i Re  Fililleì 
•aveano  bensì  folti  al  popolo  Ebreo  gli 
■Spadai  , ediFabri,  ma  non  per  quello 
aveàvano  ottenuto  , che  ilpopoló  rimar 
nelTefenz’armi , efpadei  Veniva  di  fuo- 
ri la  provvifione  , che  non  avevano  den- 
tro . Gli  lleffi  Spadai  della Filillea  in  tem- 
' pò  di  pace  avranno  vendutoagli  Ebrei 
quante  armi  volevano  . V’ era  Editto  in 
contrario  : Ma  chiedo  : gli  editti  de’  Prin- 
cipi fi  olfervan  tutti  ? Anco  al  dì  d’  oggi  , 
cert’armi  fono  proibite  con  feveriffimi 
editti  : pur  le  Città  ne  fon  piene  . Son 
proibitemolce  merci  foreftiere;pure  quan- 
te s’introducono  di  contrabando?  Nelle 
due  battaglie  dì  Abenezer  al  tempodiEli 
-.colla  morte  di  trentaquattro  milafoldàti 
molte  armi  fi  faranno  perdute  : c ne  ven- 
ti anni  fulTeguenti  molte  fi  faranno  com- 
prate . Dopo  altri  diciotto  anni  nell’efer- 
cito  di  Sanile  non  fi  troveran  che  due  fpa- 
de*,  vero;  maallor  vedremo , che  ciò  fù 
per  trafeurafezza  , e negligenza  del  popo- 
lo , e del  governo  . La  gran  vittoria  , - 
‘ che  ora  fi  ottiene  daglilfraeliti , gli  rènde 

bai- 
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'baldanzofi , e credendofi  già  ficuri , non 
penfano  a mantenerH  armaci  . Dopo  la 
rotta  di  Abcnezcr  gj’lfraelitì  vedendoli 
bifogno  , che  avevano  d’ armi  , erano 
(lati  induftrìoh  in  cercarle,  ei  Re  Filiftei 
negligenti  nell’  impedirne  la  edrazione  dal 
loropaefe.  Così  fuolc  accadere  : (ìpenfa 
al  bifogno , Iblamente  quando  di  frefco  fi 
é provato  il  bifogno  . Si  tiene  rigorofa  la 
oficrvanza  degli  ordini,  -folamente  quan- 
do di  frefco  è Seguito  un  gran  difordine  . 
La  vittoria  de’  Filiftei  al  tempo  d’  Eli 
, avevagli  addormentati , ne  impedivano 
con  rigore  la  eftrazione-dcirarmi  . La 
rotta  degli  Ifraeliti  aveva  agli  Ifraeliti 
aperti  gli  occh) , onde  vedefiero  il  modo 
di  armarli  . Così  governali  il  Mondo  , 
fi  può  ben  credere  , che  così  governa  vali 
ancor  allora  . Pollo  poi  che  la  Repubbli- 
ca non  folTe  priva  d’armi,  é verilimile# 
che  molte  fé  ne  trovaflèro  inMasfat  . 1 
tanti  forellieri  ivi  concorli  , perfonaggi 
. di  primo  rango,  lenz’armi  non  lì  fareb- 
bero mefli  in  viaggio  . Innoltrc  eflendo 
Masfat  piazza  di  frontiera , è da  credere , 
che  non  folTe  totalmente  difarmato  il  Tuo 
Arrenale  . Finalmente  nella  battaglia 
ftelTaiTirj,  e Filiftei  altri  morendo  ab- 
ìbandonavano,  altri  fuggendo  per  timore 
getta van  Tarmi  , c quelle  palTavano in 
mano  degli  Ifraeliti . 

Ottenuta  la  gran  vittoria  Samuele  alzò 
una  lapida  trionfale  nell’ ultimo  confine, 
dove  i fuoi  erano  giunti  vincendo  , e ciò 

a 
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/i\  fotte  Betcar  tra  Masfat  , e Sen:  e 
quefta  lapida , e il  luogo , da  lui  ciiiama- 
ronfi  Pietra  d' a)  uto  ; Lapis  adjut&rìi  ; di- 
cendo ; fin  qui  ci  àajutati  il  Signore  . 
Dixitque  : hucufque  auxiliatus  e fi  nobis  Do- 
mtfius  . Di  quelle  memorie  in  pietra  mol- 
te ne  troviamo  nella  divina  Scrittura  ; nel 
Genefi,  nell’ Biódo  , in  Giofué,  ed  al- 
trove; onde  lì  vede  , che  fin  da  allora  vi 
era  il  colluraedi  tramandare  a’polleri  la 
notizia  delle  cofe  più  memorande,  col  ren- 
dere a un  certo  modo  loquaci  perfino  i 
Marmi.  GiofelFoEbreodice,  che  quella 
la  pida  da  Samuele  chia  molTi  Pietra  difor* 

■ tezza  . Forfè  la  fomiglianza  delle  due  pa- 
role nella  lingua  Ebrea  formòli  fuosba*" 
glio . Nghazar  nell’  Ebreo  lignifica  aiuta- 
re. ondeAZ^^^r  lignifica  ajuto  . Ngha- 
zaz  lignifica  corroborare  , fortificare  « 
onde  lignifica  fortezza  . E’ facile, 
che  lo  fcrittore  nel  ricopiare  fcrivelfe  una 
.parola  per  1’  altra , onde  il  codice , del 
^ale  GiofelFo  fervivali  folTe  viziato  . 
Certo  é,  che  tutte  le  verfioni  Ebrea , e 
Greca,  e Latina  dicono,  che  chiamolfi 
Pietra  di  ajuto  . Lapis adjutoris  . Bené 
vero,  chela  Lezione  di  GiofelFo  ci  fugge- 
rifee  un  bel  documento , ed  é , quell’  ef- 
Icrelanollra  fortezza  , che  è noli ro  aju- 
to . Abbandonati  alle  fole  nollre  forze 


liam  deboli  , non  polfiam  nulla:  fenza 
divino  ajuto  fiamo  fenza  fortezza  . Ma 
colf  ajuto  divino  tutto  polTiam  . Grillo  é 
quella  pietra,  che  inlieme  ciajuta , e ci 
i..  for* 
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fortìSa  •:  tipi  ^fjutoni  : 

muele  per  teftitiìonioa  tutta  la  poltcì  i > 

Ae  fino"qu*l  luoso  Dio  gli  n- 

■ giofamente  ajutatinel  loro  combattimeli 
"*  Ma  qui  forge  un  nuovo  dubbio  . Per 

nualragionegl' Ifraelitiavendouna  pruo^ 

^attuile , ‘'1  óltr"cnelf 

fiftenza , non  ,^ra'«^  Potrà 

'Sda“!  'che  d^ir  Ebreo 

tXa^  crf^deir  Agnello  : V.mìmr 
Giunti  fottoBctcar, 

AneWo,  non  conveniva  Teguir  cornbat 

tendo  da  Leone  ; al  nemi^co  g'^^to  Jla 
rifa  dell’  Agnello  pacifico  fi  doveva  con- 

ceLrIapact  ■ ^«'■Se‘‘'‘do- 

vnlere  pei'feguitare  chi  già  vioftele  , ciò 

veterifpettar^bell'  Agnello  dij'"» 

cui  a dice!  ^ce  Agnus  e • P^pQjj^ 

perdono  vifi  „^J,lCeSre 

uca  , quefti  non  bafteranno  »<1  «altare 

il  corto  delle  voftre  vendette  ; fe  di  pura 

prudenza  , oon  bafteranno  a fama  t ■ 

naiTo  dalpetfeguitateilnem.co.TVlaquan- 

Sfv!  fi  dke,  th«  il  Dio  della  pace  vieta 

t vendette , gli  odj , iffi 

■ Camo  alla  caHa  di  quell  Agnello,  ciré 

lafciò immolare peitooi nemici.  Sc«" 
domus  Agni-,  alloraconviene attellatcì  . 
la  inter  pretazione  d ottima  nell'f»'"^ 

tale-,  ma  nulla  dice  nel  litterale  . Il  Men 
dozadice,  che  agl’ Iftaeliti  non  fu  lecito 
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Io  fcorrere  fuori  della  terra  prornefTa  col- 
le conquifte;  onde  fi  fermarono  Torto  Bet- 
char  , eh’  era  il  confine  . Se  ciò  foffe  ve- 
da'apprendere  a contentarci 
ne’  beni  temporali  di  un’  aurea  mediocri- 
tà . Qiiella  avvidità  di  Tempre  piùaccu-' 
mulare,  Tempre  più  poifedere  , togliela 
pace  dall’anima , cfpeflTo  impie  di  pecca- 
ti la  cofcienza  . Conviene ufare  modera- 
zione . Il  documento  é vero  ; ma  la  inter- 
pretazione non  é vera . La  Filiftea  entra- 
va' nella  terra  prom^ffa . Gf  IfraelitI  non 
la  conquìftarono, perché  le  loro  colpe  fi  at- 
tra  verlarono  alle  conquide  j però  in  varli 
tempi  ne  occuparono  parte  *,  ed  avevano 
ildirittodi  fotrometterla  rutta  . Dunque' 
ferefercito  Ebreo  queda  volta  non  pro- 
gredì combattendo , non  fù  per  ifcrupolo 
di  violare  confine:  fi  de’ dunque  recarne 
altra  cagione. 

lo  giudico  , che  non  fi  avanzade  piCl 
oltre  per  prudenza,  e buona  regola  mili- 
tare . Poco  lungi  da  Betcar  era  Azoto 
metropoli  , e piazza  d’armi  de  Fìiidei 
contro  Kraele . L’ avanzarfi  troppo  fotto 
a quelle  mura  , l’internarfi  troppo  nel 
paclè  nemico  potea  riuicire  pericolofo  . 
Dio  gli  ajutava  nel  loro  bifogno  , ma  non 
dovevano  abufar  del  favore  troppo  avan- 
zandoli con  temerità.  Erano  pochi , era- 
no danchr  , erano  fenza  treno,  c fenza 
provvedimento  di  viveri  , non  doveva- 
no efporfi  di  più  : e le  fi  fodero  incauta- 
mente più  clpolti,  forfè  Dio  più  non  gli 

avreb' 
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avrebbe ajutati  ; ammaeftramentoa  noi , 
che  nclleguerrc  fpiriiuali  della  noftr’  ani- 
ma, per  quanto  efperiinentiannoprercn- 
te  il  divino  ajuto  , non  però  abbiamo  a 
prcfnmere;  e quando  anco  abbiam  otte- 
nuta vittoria  , e quando  anco  ci  pare  di 
aver  ficurezza  , ci  dobbiamo  governar 
con  cantala.  Il  debole, fé c cauto,  fi  con- 
ferva, ne  riceve  danno  dalla  fua  debolez- 
za . Il  forte,  fcnonècauto,  perifce,  e 
non  èfofienuto  da  fua  fortezza  . Saulle 
Redegli  Ebrei  vuolmortoDavide.  Baa- 
Re  degli  Ammoniti  vuol  mortoGodo- 
lia  . Dav idee  un  povero  paftorellogene- 
rofo  nella  fua  vita  , ma  povero  di  facoltà; 
accreditato  per  le  fue  imprefe  , ma  non 
temuto  per  la  fua  povertà  . Egli  è cfalta- 
to  da  gran  parentela  , edà  per  moglie  la 
Jlcal  Principefià  : Ma  la  parentela  non 
Io  difende,  quando  il  Tuo  perlècutore  é il 
Rcfuofuoccro  : la  flelTa  fpofa  nei  calori 
del  primo  affetto  lo  protegge  , ma  poi  Io 
abbondona  , e paffa  adultera  ad  altre  noz- 
ze . Contro  lui  fi  fpedifeono Mandatari , 
ne  vanno  in  cerca  foldati,  SìuIIeftefTo  lo 
aff'edia  con  efcrcito  numerofo nel  monte, 
dov’ é rifugiato  . Sarà  pofll bile  , che 
un  povero  fuddito  falvi  la  vita,  quando 
ollinatamentc  fi  vuol  morto  dal  fuo  Mo- 
narca ? Sarà  poffibile  . Davide  lunga- 
mente perfeguitato  mai  non-é  uccifo  . 
Per  contrario  Godolia  perfonaggio  d’ 
alto  fangue  , Governatore  , e Vice- Re 
della  Giudea , primo  Minifirodcl  Re  Na- 
bucco 
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bucco  m quel  Regno , non  fi  cerca  a mor- 
te da  Baaii^  in  perfona  : contro  lui  non  fi 
impiega  un  efercito  ; non  gli  fi  manda 
contro  ne  pure  una  compagnia  di  foldati . 
Ad  untolo  Mandatario  fi  appoggia  ilfat- 
to  '.  quefii  Ceco  guida  dieci  perfone'non 
^ potTìbile  fare  il  colpo;  e 

w ® ^ arma  bianca , e fi  fa 
nel  Palazzo  medcfimo  di  Godolia  . Ma 
lapete  perché  P erché  Davide  fù  cauto  • 

Cu  cuttodi  j Godolia  non  fù  cauto  , e 
non  volle  mai  cuftodirfi  . Davidecoltivò 
1 antodi  G ionata  fnocognato,  eque- 
Ito  Principe  gli  ferviva  di  fpia  fedele  ad 
avvifarlo^di  tutti  gli  ordini,  che  contro*  ' 
lui  fi  fpedivano  dal  Reai  Padre  . Si  ri- 
tiro dalla  corte  . Chiamato  a palazzoda 
gente  armata  , fi  calò  per  una  fineftra  y 
e un  fantoccio  di  ftracci  pofionel  diluì  let- . 

credere  per  alcune  ore,  eh* 
ei  fofie  infermo  , gli  diede  alcune  oredt 
tempo  a fuggire . Fé  correr  voce  di  cflcre 
m Betelemme,  ed  era  nafeofio  tra  le  bo- 
rcagliedi  un  campo  dietro  di  una  gran  pie-^ 
tra  . Andò  cfule  volontario  in  terre  fira- 
nicre  , c faviamentefi  rhife  in  credito  di 
pazzo  , quando  il  finger  pazzia  gli  afiìcu- 
rava  la  vita . Sopra  tutto  raccomanda  vati 
apio,  econfultava  ogni  fuo  patTo  con 
guifa  benché  povero,  ben- 
che  debole  , con  tante  cautele  delufetut- 
tele forze  di  unRepotcntc  . Ma  Godo- 
lia  non  fù  cauto  . Egli  era  Principe  d* 
alto  lignaggio  , e d’alto  porto;  fi  Infin- 
gi» 
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gò»  che  iCer  ti  colpi  non  pot^./Tero  follevar- 
lì  a ferirlo  nella  altezza  delia  Tua  dignità  . 
(^overnavai  fudditi  con  grande  equità  , 
pgcandc  amorev  ( Ter.  /s^o.  art.  27.  ) non 
pot-è  mai  fofpettarc,  che  fudditi  si  ben 
trattati  |)otenrero..iU»enir^  traditóri  ..  Fu 
av^vifiJto  del  Tuo  pericolo  , gli  fu  dato  a 
t:onqreere''(l  jVlandatario.  DixerunteiiSci' 
to  if'  fiiorum,  Ammonmijìt 

percutere  anìmam 
tiiam . -Èd  erto  npn  volle  credere . Etnm 
crcdtdit  eis  Godolias . Ùn. bravo  Cavalle- 
re  occultamente  glificfibì  a dargli  iiima- 
op  jatena  del  traditore,  fenzache  ciò  fi 
pOtflfe  penetrare  ad  alcuno . Ibo  ^ ^per- 
cutiam  Ifmahel  filium  Nathatiia  nullo 
-fetente  y ne  interficiat  anìmam  \ E Godo- 
Jia  ne  spur  volle  entrare  in  fofpetto  , Noli 
facete  verbum  hoc  t falfum  enim  tu  Ut^ue- 
ris  de  Ifn^^l . lo  ben  lodo  in  un  Supc- 
riore il  noji^lafciarfi  allarmare  controdi 
♦alcuno  prima  di  aver  fentite  le  parti  : 
approvo  , che  non  fia  facile  in  credere 
le  relazioni  pregiudiziali  ai  fupi  fudditi  . 
Ma  trattandofi  della  propia  vita  ^ do-  ' 
^ vea  Godolia  no»  dormir  fulf  avvifó  : 
doveva  informarfi  : Dovea  guardaifi.  ; 
non  fi  doveva  efporre;  pure  Tempre  in- 
credulo agli  avvilì  finceri  dei  Tuoi, fedeli 
arrivò»  convitarcqucl  medefìmo,  di  cui 
ognun  gli  diceva , che  era  il  desinato  ad 
ucciderlo  . 'Vcnnc^con  jdiccEperfonc-di 
. feguito,  crai fegu ito  meritava  di  riuicl- 
^cfoipttto;  nulladiincnb^poiTi  fofpcttò  : , 

al- 
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almeno  nel  convito  doveva  tenerli  arma- 
to: non  fi  armò.  Finalmente  in  mezzo 
al  Convito  fu  uccifo.  Surrexit  autemlf- 
tnabel,  decemviri^  quierant  cum  eo  , 
& percufferunt  Godoliam  fiiiunt  Ahicam  , 
filli  Saphan  gladio  y & interfecerunt  eum  . 

( Jerem.  41.  a.  ) Voi  Io  compatite  , o 
Signori  ; c vi  pare  , che  un  Principe  sì 
equo , sì  getierofo  non  merittflè  dt  mo- 
rire così . Bella  fcuola  équcAa  per  certe 
animeardimentofe,  che  lenza  riguardo  fi 
affacciano  a tutti  i pericoli . Il  ConfclTore, 
il  Predicatore , la  Madre , il  Padre vi  ri- 
petono; guardatevi  da  quella  converfa- 
zione^)  non  ammettete  quella  v ili ta, ritira- 
tevi da  quel  giuoco  ; disfatevi  di  quella 
pittura,  gettate  al  fuoco  quel  libro:  non 
tolleratela  confidenza  di  quello  fcherzo 
^elli  fono  i Mandatari  , coi  quali  il  , 
Demoniotrama  la  morte  atta  vofira  ani- 
ma, e voi  non  credete  : ww  credidit  : 
Non  apprendete  i pericoli  ; vi  giudicate 
difèfo  dai  vollri  pronofiti  : Eccovi  poi 
bruttamente  ferito,  bruttamente  morto 
colla  colpa  mortale . Non  vi  fu  dunque 
cento  volte  predetta  la  voftra  diferazia  f 
Quella  pittura , quel  libro , quella  vifi- 
ta  , quella  confidenza  , fecero  il  colpo  : 
interfseerunt  eum . Non  accade  adeflb di- 
re: fui  fragile:  dovete  dire;  fui  temera- 
rio. Imitate  Davide,  e fe  vedete  che  i 
nemici  della  volita  anin^a  fono  forti  , 
voi  fiate  cauto,  raccomandatevi  fpelTo  a 
Lez.Cal.Tom.VlI,  X ^.Uio; 
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Dio  confultat^vi  con  lui , non  colle  vo- 
-ire  palTioni  2 ne  vi  fidate  , perché  abbia- 
te vinta  qualche  t;entazione  affai  violen- 
ta-. Ne  una , ne  cento  vittorie  vi  rendo- 
no impeccabile  ♦ Se  nei. .voffri  trionfi  nof^ 
farete  affai  cauti  , in  mezzo  ai  voftri 
trionfi  voi  perirete.  Racconta  Atanagio 
Kircher  ,'^j( fubter.capìt.2.  Hb.S. 
feóiion-  ^.,  fap<  t.  ) che  nell’  anno  mille  fe- 
cento  feisai-^ta  nell’  Elvezia  un  cacciato- 
re ebbe  incontro  un  Dragone  alato  , della 
grandezza  di  un’  Avoltojo  . Lo  vide  in 
tempo , loprefedi  mira  , lo  colpì  in  un- 
ala;  ma  più  infuriandoli  il  Moli ro  pel 
, dolore  della  ferita,  fi  trovò  in  maggior 
^ perìcolo  il  feritore,  pure  ebbe  la  felicita 
' ' dicaricare  lafeconda  volta  il  fuo  archi- 
bugio, e con  una  feconda  ferita  colpillo 
[ sì  bene  in  mezzo  alla  gola  , che  l’ ebbe  uc- 

[ cifo.  Mafapendofi  difendere  da  lui  vì- 

! vo,  non  fi  Teppe  a baftanza  difendere  da 

1 luì  morto.  Lo  mira  da  vicino,  loconfi- 

l , dera , ..netoccail  cadavero;  e il  mirarne 

d’ appreffo,  e il. toccarne  il  cadavero  é 

unfucchiarneil  veleno  fenza  avvederfe- 
’j  ne.' Torna  a cafa  trionfante  della  vietò- 

I ria,  e nella  notte  fteffa  muore  ìmprov- 

vifamentcpel  veleno  contratto  nel  con- 
, templarla Gombattefie  contro  l’ antico 

Dragone  il  Demonio  ; fuperafte  gli  af- 
falti;,  lo  ribatteffe  , vel  ifacefte  cadere 

'•  feonfitto a piedi , ma  egli  è tuttavia  ve- 

lenofo,  voi  tuttavia  mortale.  Se  vi  fi- 
! • - ’ ..  date 
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datedi  riandarci  penfiero quella difone- 
llà,  della  quale' trionfafte , quella  ingiu- 
ria della  quale  delle  il  perdono , quel  dub- 
bio di  fede,  dal  quale  vi  sbarrazafte  , ri- 
ceverete là  infezione;  .perirete  . Imitate 
gl  i Ebrei  ; Viufero  orand.o , e combatten  • 
do,  mà  non furono ardirh'ènt’ofi":^  furono 
cauti  nella  vittoria  . Cosi  lìav^  ' 


« . k \ 
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Ethùmtlìatì  funi  PhtUfìhnm^  nec 
appofuérunt  ultra  y ut  vemrent 
m ternHfios  Jfrael..  FaHa  efi 
itaque  manus  Domìni  fuper  Phi^ 
lìjthaeos  cunfiis  diehus  Samuelis . 
Et  redditi  funt  urhes , qua!  tu- 
lerànt  Philifihiìm  ah  Jfrael , If- 
radi  ah  Accaron  ufque  Geth  % 
& termino!  Juo!  % lìheravìtque 
Jfrael  de  manu  Pmìifibinor^  : 

eratque  pax  inter  ljrael\  tf  A- 
morrh'àum  , i.  Reg.  7.^13.  14. 

Si  fplega  il  T èfto.v  Sì  cerca  fé’ gli  Ebrei 
. . dopo  quello  tèmpo  TolRro  tributar]  dei 
Filiftei . Si  conlHtf  i frutti  della 
pallata  vittoria.  ,*"è  u parla  del  fare 
qualche  atto  eroico  per  la  pietà . 


TAlfu  lallrage,  colla  quale  furo- 
■0  battuti  i Filiftei , che  reftaro- 
no  umiliati , e avviliti  ; ne  più 
^ ardirono  di  entrare  nei  confini  di 
Ifraele.  bumìHati  funt  Pbilifthiim  y 
nec  appofuérunt  ultra  y ut  venirentìn  ter- 
' mi- 
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mìnòs'iffael . La  formola  necappofueruni 
utvenìfeht^  è un’ Eb'raifmo  , del  cjualcf 
ò già  parlato  altra  volta  , fpiegando  quel- 
le parole  del  ' Capo  terzo . adjecit  D#« 

mìnus  vacare  Samudem,  Efignihca,  più 
non  vennero.  Ma  par  difficile  da  fpiega- 
re,' cornei  Filifiei  più  non  venifTero  nei 
confini  di  Ifraele . Noi  vedremo  nel  de- 
cimo terzo  capo  quella  nazione  feroce  in 
armi;  la  vedremo  nel  capo  decimo  quar- 
to,’ nel  decimo  fettimo  , nel  treiitefimo 
primo.  Dunquedopo  quella  gran  rotta 
rimelfi  in  forze  tornarono  più  che  mai 
poderóff  contro  Ifraele  : Come  dunque 
fi  dice,  che  non  tornarono  più  ? Nec  ap- 
p.ofuevunt  ultra  , ut  venirent  in  t^rmines 
jfrad.  Gli  Efpofitori  comunemente  ri- 
fpondòno,  che  il  Tello  parla  unicamen- 
te del  "tempo,  nel  quale  Samuelo  ebbcìi 
governo  fupremo  della  Repubblica  ; ^ 
ciò  fu  vero.  Altri  notano  la  Regola  fcrit- 
turale,  chela  voce  Ebrea  Nghody  e la 
latina  non  femprc lignifica  perpetui- 
tà; mafolamente  lunghezza  di  tempo  . 
Nel  Genefi  al  capo  trentèlimo  quintoli 
dice  a Gxdicohhcy  non  vocaberis  ultra  Ja- 
cob', f ed'  Jfrad  erit  nomen  tuum\  ( Gen.  * 
35. 10.  ) e pur  dopo  lo  troviam  più  vol- 
te chìaihato  Giacobbe  . . Nel  terzo  dei 
Realca^  decimo  li  dice  della  Regina 
Saba  ; non  Jbabebat  ultra  fpiritum  ; ( 3. 
Reg,  IO,  6.  ) 'pure  riebbe,  c ricuperò  la 
lua  prcfenza  d’animo  . Nel  quarto  dei 
Re  ahcapo  fello  ultra  non^ermunt 
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latrones  Syriain  imam  IJrael.  (4. 
é:a^.)  In  Ifaia  al  capo  fecondo.  No» 
levabìtgens  contra  gentem  gladìum  : nec 
txercehuntur  ultra  ad pneìmm.  E nel  capo, 
fecondo  dì  Gioele . Non  dabo  voi  ultra 
opprobrium  in  gentìbus  . (Joel.z.  19.  ) 
Puree  i Sir)  tornarono  in  Ifraele,  e fi 
fecero  nuove  guerre , ei  Giudei  divenne- 
ro r obbrobrio  delle  genti . Ma  in  tutti 
qucfii,  c fimili  paflì  lo  Ngod  ^ che  (là 
nell’  Ebreo , e l’ ultra , che  ftà  nella  V ul- 
gata,  lignifica  per  molto  tempo. , non 
fignifea  perpetuità . Così  > dicono  y nel 
t Clio  citato  ; nec  appofuerunt  ultra  y ut 
venìrent  interminos  Ifrael^  non  vuol  di- 
re , che  più  non  tornaffcro  ; machepaf- 
faron  molti  anni  avanti  al  loro  ritorno. 
La  regola,  è vera  : però  nel  noflro  cafo 
non  abbiamo  bifognodi  ricorrere  a lei  . 
Seconfideriamo  attentamente  i luoghi', 
< xlo ve  fi  tratta  delle  guerre  dei  Eiliftei  con- 
tro gli  Ifracliti  y troviamo  , che  vera-* 
mente  a tutto  rigore  più  non  penetraro- 
no y almeno  con  qualche  ftabilità  den- 
tro a quelli  confini  . La  prima  guerra  di 
Sanile  fu  da  lui  fatta  , non  fu  (offerta  . 
Gionata  la  cominciò-  colla  forprefa  di 
Gabbaa  y che  da  loro  fi  poffedeva , met- 
tendo a pezzi  il  prefidio , poi  rimanendo- 
vi elfo  con  un  Reggimento  di  guardia  . 
Vercujjit  Jonathas  pationem  Vhilìftbìno- 
rum  y ^uee  erat  in  Gabaa  . ( Reg.  i j.3.) 
Allora  fi  raunarono  con  armata  pode- 
'sofilfi ma  l e fi  accamparono  in  Macmas 
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Città  Filiftea , e la  fècero-  piazza  d’  ar- 
mi: Di  là  fi  fpiccaròno  tre  partite  , riià 
per  combattere , non* per  penetrare  entro 
alle  terre  d’  Ifraello  . Et  egrejft  funt  ad 
pTdeliandum  decaflris  Phìlifthinomm  tres 
. cunti:  {i.Reg.  15.17.)  nell  groflTodel- 
r armata  fi  molTe  da  Macmas  . Porro 
Philiftìim  confederant  in  Machmas\  (num, 
16.)  Qui  Dio  concorre  cón  prodigio  alla 
difefa  dei  fuoi . Gionata  col  femplice  Tuo 
fciidkro  andò  ad  attaccare  il  nemico  nel 
Tuo  accampamento  ; molti  ei  ne  uccife  ; 
gli  altri  entrarono  in  tumulto,  evenne- 
ro a battaglia  tra  loro . Accìdìt  quafi  mi- 
raculum  a Dea.  Verfus  fuerat gladius  uniuf- 
cujufque  ad  proxmmm  fuum  , & cades 
magna ntmìs . ( i.Reg- 14.  1 5.  zo.  ) Tiu- 
to  fu  firage , tutto  difordine  ,,  c in  que- 
lla occafione  tantoi  Filiflei  non  entraro- 
no nei  confini  di  Ifraele,  che  anzi  gli  If- 
raeliti  fi  internarono  nella  Filifiea  fino  ad 
Ajalon  , e mifera  fiacco  ilpaefe;  (^num. 
31.)  Saulle  turbato  per  l’accidente,  che 
gli  accadde  col  figlio , e fi  udirete  a fuo 
tempo,  nonprofieguì  il  frutto  della  vit- 
toria , e contento  di  aver  disfatto  ’un* 
efercito,  non  fi  curò  di  conquìfiare  un 
Regno.  Si  ritirò.  Unirono iFiliftei nuo- 
ve forze,  e fi  accamparono  tra  Soco,  e 
Azeca.  nunt.^^i.num.  ^6-  Ma  tanto  non 
ufeirono  ne  pur  quella  volta  dai  loro  con- 
fi ni,  che  fpa  ventati  perla  morte  del  Gi- 
gante Golia,  emeffi  in  fuga,  furono fe- 
guitati,  c battuti  dall’ efercito  Ebreo  fi- 
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nofotto  alle  mura  di  Accaron , e di  Gèt . 

( i.Reg.  17.  5».  ) Accaron,  cGet  era- 
no due  Metropoli  dei  Re  Filiftei  ; dun- 
que fe  fino  allclor  porte  furono  infegui- 
tiin  una  giornata  infelice  9 non  erano  ac- 
campati che  poche  miglia  da  lungi  : dun- 
que non  eran  ufciti  dai  lor  confini^dunque 
n^n  fi  erano  internati  nei  confini  di  Ifrae- 
le  . Tornarono  contro  Saulle  la  terza 
yolta  : E come  avevano  già  fatto  nella 
battaglia  di  Abenezer  al  tempo  di  Eli  9 
fecero  piazza  di  Armi  la  Citta  di  Afec; 
e vi  fi  accamparono  intorno  . ( i.  Reg. 
31.)  Gli  irraditi  lor  fi  fecero  a fronte  ; 
fi  venne  alla  gran  battaglia  di  Gelboe  9 
nella  quale  Saulle,  e tre  fuoi  figliuoli  la- 
feiaron  la  vita:  Tefercito  Ebreo  vi  per- 
de molto  di  riputazione , e di  gente  ; ma 
nulla  perdé  di  terreno  . 1 Filiftei  vitto- 
riofi  tornarono  alle  lorcafe  . In  fomma 
fi  fecero  molte  guerre  , ma  Tempre  ai 
confini,  ne  più  mairiufei  al  Filifteo  di 
penetrare  entro  a quelli  . Onde  fenza 
ricorrere  ad  altra  interpretazione  lit- 
teraliftìmamente  fu  vero  , che  mn  ap^ 
pojucrunt  ultra  , ut  venìrent  in  terminos 
ifrael. 

Però  durante  il  governo  fupremo  di  Sa- 
muele non  folamente  non  invafero  la 
terra  promclTa , ma  ne  pure  fccer  più 
guerra . Dio  li  tenne  a freno  in  manie- 
ra , che  non  fi  moftero . Fa&a  efl  itaque 
manus  Domini  fuper  Vbilìfthéett  cunilis 
ditbus  Samufìis . Altra  volta  vi  ò detto', 
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( r«w.  5.  )’  che  neUa  divina  Scrittura  jper 
mano  del  Signore  frequentemente  intea- 
defila  potenza  del  Signorenei  gaftigare. 
Altre  volte  fignifica  la  di  lui  potenza 
efercitata  anco  a favore  di  alcuno.  Quan- 
do  Elia  impetrò  la  gran  pioggia,  e pre- 
venne col  fuo  corfo  i corfieri  di  Acabbo 
iìnoairingrelToin  Jezraele,  fi  dice:  Ma- 
rni Dòmini  fàB a eft  fuper  Hcliam  . ( 
Reg^iZ.  46.  ) Quando  Elifeo profetò  , 
cd  ottenne  dal  Cielo,  e bevanda,  e vit- 
' toriaa’due  collegati  Monarchi  dì  Ifrae- 
le,  e di  Giuda,  fi  dice  Cumque  canti (t 
Pfahti^  fa&aefifupereum  manus  Dòmi- 
ni. ( 4.  1 5.  ) Nel  fecondo  dei  Pa- 

ralipomeni al  capo  trentefimo  . In  Juda 
veròfaBaefi  manus  Domini,  ut  darti  eii 
cor  unum.  ( 2.  Vat.  30.  22.  ) Dio  fece 
quello  miracolo  , che  tutti  avelTero  un 
medefimofentimcnto,  e un  medefimo  af- 
fetto. Nel  Salmo  centefimo  decimo  ot- 
ta vo  ; • iiat  manus  tua , • ut J alvei  me  ; Si- 
gnore eferCitate  la  volita  potenza  ! nfal- 
varmi.  Cosìaltrove.  Ne! noliroTelio. 
FaBaefi  manus  Domini  fuper  Vhilìfihéeos 
cuhBis  dìebus  Samuelis  : vuol  dire  , che 
durante  il  governo  di  Samuele  Dio  ten- 
ne'baffi  ì Eniiiei  ; onde  non  ardilTero 
muoverci  cònt togli  Ifraeliti.  Chefenei 
governo'  di  Sauile  avanti  alla  morte  di 
Samuele,'  fimolfero,  furono  battuti,  c ' 
disfatti  . Q^ci  Re  feroci  non  poterono 
mai  ottenere  fopralfraeleuna  conquida, 
fino  che  in  Samuele  durò  la  vita;  potè 
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quelli  colle  orazioni  ciò  , die  altri  non 
avrebbepotuto  coll’ armi;  onde  littera- 
lilfimarnentec  vero,  faSatflmanus  Do- 
mini  [uper  Thilìfthaos  cunéìis-  diebus  Sa- 
mudìs , non  folamentc  fìnoche  ei  govet'. 
nò , ^ma  finche  vifìfe . r-.  . 

Et  redditìC  funt  utbes  , qués  tulerant 
Vhtlijlhiìmablfrad ylfraeli  . Ab  Accaron 
ufque  Getb  ^ &terminos  fuos  . Si  vede  , 
chela  llrage  dei  Filillei  fotto  Ma^fa  in 
quella  battaglia  , di  cui  parliamo  , fu 
fìrage  ranguinofilTima , tanto  che  abbat- 
tuti, avviliti,  furono  necclTitati  a^refti- 
tuire  la  maggior  parte  delle  Città , che  in 
altro  tempo  avevano  ufurpato  agli  If- 
raeiiti.  Tutta  la  gran  Barriera,,  che  fla- 
va tra  Accarona , eGet,  fu  refa  alle  ma- 
ni del  vincitore;  e a tal  condizione  fu  fat-. 
tà  la  paceunivcrfalé,  .flefa  a tutti  iPrin- 
ci  pi  collegati , c confinanti ,,  che  compre- 
fi  i Filiflei  qui  fi  chiamano  con  nome  ge- 
nerico di  Amorrci.  Eratque  pax  inter  If- 
rael , & Atnorrhaum,  La  pace  durò  di- 
ciott’>anni  fino  al  principio  del  Regno  di 
Saulle . , ' 

Due  difficoltà  fi  attraverano  a, quella 
iftoria:  la  prima  é.  Se  gli  Ifraeliti-di^ 
dcro  le  leggi , e le  condizi^  della  pace - 
ai:Filifici  fptwmeffi  , perchè M;a:le.  capi-, 
tulazjoni  non  incluferoii  rirBetterenella!^ 
loro  Repubblica  il  lavoro  ddi’^armi  , e’ 
del  ferro?  Accennai  Domenica  fcorfa  » , 
che  nella  cattività  quel  popolo  era  flato 
fpogliato di  tutti!  Fabri  ferra],;  pndepcr 
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ogni  lavoro , anco  del  femplice  aguzza- 
re una  punta,  lor  conveniva  difcendere 
nella  Filiftea  . 11  mancar  di  quell’  arte  re-' 
cava  gran  pregiudizio  a quellagente,  sì 
per  l’incomodo  delle  fpedizioni,  e con- 
dotte, sì  per  lo  danaro,  che  ufcl/a  dal 
paefe  \ si  finalmente  per  la  difficoltà  del- 
r armarli . Sarebbe  dunque  fiata  ufia  con- 
dizizione  più  vantaggiofa  il  rilafciare 
qualche  Città  ai  Filifiei,  e ricuperare  que- 
ll’arte,  che  il  rilafciare  queft’arte,  e ri- 
cuperare qualche  Città . 

La  fecónda  é;  perché  nons’inclufetra 
le  capitulazioni  relìmcrfi  dai  Tributi 
Chefipagafle  tribuitoai  Filifiei  affai  co* 
munemcnte  affermarfi  dagli  Efpofitori, 
e lo  ricavano  dado,  che  abbiamo  nel  li- 
brofecondo dei  Re  al  capo  ottavo,  dove 
lì 'dice.  Et  tuia  David  f rie  num  tributi  de^ 
rrtanu  VhìUjìhiìm,  Se  folo  Davide  tolfe 
di  mano  ai  Ftlifiei  il  freno  del  tributò  ; 
dunque  fino  a quel  tempo  lor  fi  pagava 
il  tributo  V Perchè  dunque  in  occaììone 
di  quell’  vittoria  non  fi  fottralferoda  que- 
llo aggravio? 

' Rifpondo  al  primo.  Non  vi  era  bifo- 
gnodi  capituiare  coi  Filifiei  la  permilfio- 
ne  di  lavorare  il  ferro  nella  G iudea . Non 
fi  afienevano  i Giudei  da  quello  lavoro,  ^ 
perché  foffe  loro  vietato  da’ Filifid ne 
mai  troviamo  fatta  loro qnefia  proibizio- 
ne: (blamente  in  occafione  della  catti- 
vità, come  accennai  Domenica  Icorfa  , 
avevano  fatta fmarrire  queir  arte.  Por- 
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ròPabctferrarius  noninveniebaturi»  #>»- 
ni  terra  ilratl  ; caverant  enìm  Pbìl'ìfìhìim  , 
nefertèjacerent  Hebréti  gladìum , aut  lan~ 
ceam.  (^i.Reg.ri.  19.)  Avc«rano avuta 
quella  cautela,  quando elTi  eran  Padro- 
ni.  Ma  quando  il  popolo  Ebreo  a forza 
d'armi  ii  rimi  fé  in  libertà,  ebbe  ancora 
il  diritto  di  rimettere  l’ artifizio-  Non  li 
rimifc,  perché  perduta  una  volta  affatto 
un’arte  in  tutta  una  Repubblica  , noné 
sì  facile  il  rimetterla  . Così  l’ufo  degli 
Arieti  per  battere  le  mura  deile  Città  fu 
prima  invenzione  dei  Cartagincfi  , per 
atteilazionedi  Tertulliano;  ma  perdefH 
affatto  in  loro  quell’  arte , c comparve  af- 
fatto nuova,  quandogià  paffataai  Ro- 
mani, quelli  fen  valfero  per  rovefciare 
le  mura  di  Cartagine  ftelfa . Cum  ultima- 
rent  tempora  patria , & aries  jam  Roma» 
nus  in  muros  quondam  fuos  audiret  , fiu- 
puttt  illicò  CJbartagmenJlesUtnovum'extra- 
neum  ìnventum.  ( Termi,  de  Vali,  cap  i .)  | 

Se  il  lavoro  del  ferro  voleva  introdurfi  in  . 
Ifrade , era  necelfario  condurre  i Mac-  I 
Uri  da  paefe  - ordinariamente  nemico  , 
fp elfo folpQtto»  Tempre  diffidente.  Non  j 
era  sì  facile  , che  alcun’  artefice  a fuo 
gran  pericolo  voleffe  difertare  dalla  Tua  | 
|>acria,  e dai  fuo  Prcncipeper  portar  la  j 
Tua  arte  ad  una  nazione,  che  era  tetri-  j 
bile  ancor  difarmata . La  vicinanza  della  ] 
Filiflea  rendeva  affai  tollerabile  il  cerca- 
re in  quella  ciò,  che  mancava  a-  Giudei; 
cil  cambio  delle  merci , e il  continuato 
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tommerdo  ne’  tempi  di  pace , non  rende- 
va troppo  fenfibile  Tufcìr  del  danaro.  Sa- 
muele era  uomo  pacifico  . 1 Giudici,  do- 
me non  erano  per  fucceffioné  di  fangue,’ 
così  non  penfavano  molto  a certi  provve- 
dimenti , che  vogliono  prefente  l’incomo- 
do, e moli ra no  lontano  il  lor  frutto  '*  I 
Magiftratì  rton  avevano  certa  attenzio-/ 
ne , c non  era  facile  il  concludere  per  que-  ’ 
fto  ftelTo,  perché  laconclufione  dovea  ve- 
nire da  molte  tefte.  Non  era  dunque,  che 
gli  Ebrei  al  tempo  di  Samuele  non  lavo- 
ralTero  il  ferro,  perché  ciòlorfi victafiTe 
da’  Filiflei , ma  perché  dalla  diligenza  de* 
Filiftei-,  mentre  dominavano  , dilTipaci 
tutti  gli  artefici , le  officine , gli  ftromen- 
ti},  eralì  affatto  perduta. l’arte  , e non 
erafi  mairimeffa.  Pertanto  non  v’ era  di 
che  capituiare  sù  quello  punto . ^ 

-Quanto  al  Tributo  dico  , che  ne  pur 
sCi quello v’ era occafion di  trattare,  per-, 
che  i Giudei  fotto  Samuele -non  erano  tri- 
butar) : ne  tali  furono  fotte  Saulle  . In. 
fatti  niainon  troviamo,  che  ivi  fi  parli , 
rie  di  rifeuotere  , ne  di  pagare  . Noné. 
Verifimile, che  elTendofi  quella  Rroubbli- 
ca  rimelfa  nella  primiera  libertà  a forza  d*. 
armi  , effendo  vittoriofa  volclfercnderfi- 
tributaria  . Certamente  in  quefta  occafip-^ 
ne  ella  fù  in  illato  di  dare  le  leggi  al  nemi-- 
co,  non  di  riceverle  . Chi  potrà  perfua-. 
derfi  , che  ad  un  remico  fottòmelfo  in 
guerra  , c fottorhclfo  fenza  difpendio 
fenza  fatica  , fenza  mortalità  di  Ebrei  , 
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quefti  voleflTcro  pagar  tributo  ? Tale  fi 
mantenne  lo  fiato  della  Repubblica  Ebrea 
negli  ultimi  diciotto , o dicianove  anni  di 
Samuele;  tale  fu  quando  palTò  in  Regno 
foctoSauIle:  dunque  almeno  in  tali  tem- 
pi non  era  tributario  de’  Filifiei . Dunque, 
direte , come  tolfe  Davide  il  freno  del  tri- 
buto, fè  non  lì  pagava  tributo  ? Dovete 
notare , che  il  facroTefto  colla  metafora 
di  freno  del  Tributo  parla  con  fomma 
proprietà  militare  . Freno  militarmente 
lì  chiamano  q'delle  piazze  , che  efi'endo 
forti,  e in  mezzo  a qua  1 che  Provincia, 
lì  confervano  ben  prclìdiate  , eia  tengo- 
no tutta  in  dovere  . Freno  del  tributo 
chiamali  una  piazza , che  pofieduta  tiene 
in  fuggezioneun  paele , e Io  obbliga  a pa- 
gare il  tributo  conforme  allcconvcnzionì . 
Una  piazza  di  tal  natura  conquiftò  Da- 
vide togliendolaa’ Filifiei  , e fu  la  Città  ) 
di  Get . In  fatti  dove  nei  Re  fi  dice  : Tulit 
franum  tributi  de  manu  Vhilifthinorum  , 
nel  primo  de’  Paralipomenti  al  capo  deci- 
mo ottavo,  raccontandofi  lo  fielTo  fatto , 
eparlandofidellaftelTaconquifia  lì  dice  : 
Fa&um  efl  autem  poft  hac  ; ut  percuteret 
David  Vhìli'dhiìm  ^ & bumiliaret  eos  ^ & 
tolleret  Geth  &filias  e)us  de  manu  Phìli- 
fthiim  . Per  nome  di  figliuole  di  Get  con- 
forme la  frafe  ufata  nella  Scrittura  fi 
intendono  le  fue  terre  . In  fatti  voltano  i 
Settanta  : Ctepit  Geth , • éf  pagos  ejus  de 
manu  Vhìlifìhiim . Quella  Città  di  Get  era 
una  delle  cinque  capitali  della  Filiftea , ne 
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mai  era  (lata  in  mano  degli  Ifraeliti . Da-  ^ 

vide  fé  n’impadronì  ; e come  trionfan-  - , ■? 
te  eh’  egli  era , a ve  va  impofte  grolle  con- 
tribuzioni  fopra  i Filiftci'vCOl  pofìTedefe  di 
quefta Città  li  teneva  a freno,  onde' non  ^ 
li  potelTefo  fcuotere  , e il  prefidio  predo- 
minante potelTe  obbligata  contribuire  . 

Non  era  dunque  , che  il  popolo  Ebreo 
avanti  a quella  conquida  folfe  tributario 
de’Filiftei*,  madopodielfa i Fililìei furo-  ’ 

no  obbligati  a pagare  le- contribuzioni  a 
Davide  : el’  averenelle  lor  vilcerclapìazM 
Zi  ben  munita  di Get,'  Ilteneva  afreiio , 
e li  necelli  ta  va  a pagare  . ' Ecco  ’ perchd  , 
e come  , fia.  vero  , che  T>avid tulit  fra- 
num  tributi  de  manu  VhìUfihiim  . Non  era 
freno  al  tributo  che  dagli  Ebrei  fi  pagafle , 
ma  freno  al  tributo,  ofia  aliecontribu-  , 

zioni,  che  inavvenircgli  Ebreiavrebl>et 
rifeoffo  nel  paefenemieo  • I Settanta  in 
vece  di  Tuht  Davide  frtenum  tributi  ^c. 
leggono:  rUù  «(pwf  <rjUEV&u : accepit  fe^ 

gregatam\  cioè  una  Città  appartata,  che 
non  era  nelle  terred’ lfraello,i  mabena 
dentro  nella  Filili ea;  il  che  è certo  anco 
dalia  antica  Geografia.  SeGetefa  appara 
tata  , feparata  , ne  purfaceva  frontiera 
cogli  ifraeliti  ; come  poteva  fervire  di  fre- 
no contro  gl’, Ifraeliti  ì Bensì  occupata 
da  queiti  fervidi  freno  a tènere  in  contri-* 
buzionc  i Filifìei  . Credo  , che  nelTuh*  ^ 
intendente  di  gabinetto, e di  guerra  ,avrà 
di£fi,coltà  in  quella  naturale,  niente  vio-' 
lenta  > e adatto liueraii0ìinae'pofizione  . 

...  L’ 
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L’ Ébreo  parimente  la  favorifce , leggen- 
do: Metfgh  ha  hamab  ^ che  comodamen- 
te fi  volta  in  franum  cubiti',  cioè  : fece 
Davide  mifurarei terreni,  ev’impofele 
' contribuzioni  proporzionate  , che  dalla . 
mifura  fi  chiaman  cubiti  . La  favorifce  il 
contefio,  nel  quale  fi  parla  dei  varj  tribu- 
ti mefiì  da  Da  vide  alle  nazioni  fottomefiè. 
Non  m*é  ignoto  ciò,  che  fi  giudica  dagli 
altri  Efpofitori  : quella  é la  mia  fentenza , 

' e mi  par  vera  , almeno  affatto  conforme 
alla  ragione  , e alla  natura  dell’ operar 
militare . Per  tanto  non  pagandoli  tribu- 
to dagli  Ebrei  al  Fililleo , non  v’  era  bifo- 
gno , che  Samuele  capitulalTe  la  ceflfazion 
del  tributo . 

Ora  tornando  onde  partii,  dal  disfa- 
cimento de’  Filiftei  la  Repubblica  Ebrea' 
ebbe  per  favorevole confeguenza , primo, 
la  umiliazion  del  nemico  & humiliatì' 
funt  Philifthiim  . Secondo,  ilnonelTere- 
più  mai  molcllati  con  in  valloni  nelle  lor^' 
terre;  nec  appofuerunt  ultra , utvenirent , 
intcrminos  Israel  . Terzo,  ja  rellituzio- 
ne  di  molte  lor  piazze  . Etrcddita  funt 
urbet , quastulerant  Philiflhiimablfrael,^ 
Ifraeli  ab  Accaron  ufqueGeth  finalmente 
una  lunga  pace  : eratque  paxintèr  Ifrael , ■ 
^ Amorr hit um  ^ Tanto  liacquiltòconuna 
fola  vittoria  , con  una  fola  giornata . 

Quello  mollra  a noi , quanto  bene  pof- 
fiilfno  avere  in  brieve  tempo  da  qualche' 
generofa  vittoria,  che  riportiamo  di  noi 
medefimi  : Un!  atto  eroico  di  pochi  mto-  • 
J mcn- 
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mentì  ci  può  riempiere  V anima  dì  grandi 
acquidi  . Attleroici  nella  pietà  qui  inten* 
do  certi  atti  , a’ quali  fi  prova  una  ripu- 
gnanza , che  à un'non  sò  che  di  violento  ; 
ma  pure  vieo  da  noi  Aiperata  per  la  nofira 
falute,e  per  piacere  a Dio . Quelli  atti  fo« 
no  veramente  difficili  ; e però  fi  chiama- 
no Eroici,  pure  ordinariamente  parlai 
do , in  una  parte  fi  rendono  facili , ed  é che 
la  loro  intenfione  non  à bifogno  di  lun- 
ghezza di  tempo  y ma  in  una  rifoluta  deli- 
^razioné  di  pochi  momenti  polTono  refla- 
re  perfezionati . Ne  la  loro  grandezza  (i 
mifura  dall’ oggetto,  circa  il  quale  fi  im- 
piegano . In minutifilmo oggetto,  fefia 
grande  il  contrailo  , e la  ripugnanza  della 
I natura  , anche  in  minutilfimo  oggetto 
eroica  farà  la  vittoria  . Concepite  Davi- 
de quando  fìtìbondo  deli’ acque  , che 
_ {lagnavano  nella  Cillcrna  di  Betelemme , 
fe  le  vide  prefentateallamanodatre  va- 
l lorofi  Campioni  della  fua  guardia . Men- 
tre gli  Uà  l’  acqua  avanti  agli  occhj , Dio 
I gli  fa  lampeggiare  una  ifpirazione  nel  cuo- 
re: non  beva:  faccia  a Dio  facrifiziodi 
quel  liquore  : lafci  un’cfempio  af  Monarr 
chi,  dal  quale  imparino  a non  contentar 
lelor  voglie  a pericolo  delle  altrui  vite  . 
Qui  vedete,  cheìlverfare  a terra,  o ri- 
fiutare un  ghiaro  d’acqua , non  égran 
cofa  : ma  nelle  circollanze  , nelle  quali 
trovali  Davide  , ella  é più  che  grande  . 
E’ardentilfima  la  di  luifete,  eia  fete  é 
di  acqua , nond’  altro  liquore;  etra  l’ac- 
- . que 
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que  a quefta  unicamente  lo  porta  ima  vee- 
mencimmàMncIinazione.  . Il  comodo  é 
pronto^:  T umore  già  ondeggia  nella  Tua 
mano,  e già  ne  invita  le  labbra  . A bere 
non  v’à  divieto,  che  lo atterrifca*,  non 
pericolo , che  lo  turbi , non  peccato , che 
io  amareggi . L’ acqua  era  tolta  di  mezzo 
al  Campo  nemico  . 1 tre  valoroGufHziali 
avevano  Bfpofte  a cimento  le  loro  vite  , 
per  appagare  le  di  lui  brame . Quando  fol- 
fe  ceffata' la  fete  , era  {limolo  violentif- 
fimo  a bere  quell’ acqua,  il  moftraregra- 
dimento  di  quella  imprefa  . Queft’  é un 
difanìmarei  Tuoi  prodi,  fé  rifiuta  di  gode- 
re il  frutto  de’ lor  pericoli  ; fembra  uomo 
incoftante  , Temuta  defiderj , mentre  a ' 
tanto  collo  altri  é nell’ atto  dell’  appagar- 
li In  tale  fiato  di  cofe  vedete , quanto 
foffe  violentato  T animo  di  quel  Re , a be- 
vete quel  liquore  : ma  la  interna  ifpirazio- 
ne  gli  dice , che  ne  tenga  digiune  le  labbra, 
e facciane  un  facrìfizioaDio  . Inquefia 
battaglia  di  ifpirazione . e di  inclinazione , 
àl’acquain  mano,  econleiàii  decidere 
fulla  vittoria  . Vinca  Dio  : Sarà  più  ar- 
dente la  fete:  prevale  Dio  . Refieranno 
mortificati  i Tuoi  fedeli,  eifuoi  prodi: 
prevale  Dio  ; Molti  mormoreranno  del 
fatto  : prevale  Dio  . Rovefeia  a terra 
quel  liquore, che  aveva  fofpirato  con  tan- 
ta paffione  . Non  getta  l’occhio  fulla  Tua 
appetenza  , non  fulla  gratitudine  , non 
fui  difpiacere  de’  Tuoi  ; Dio  fi  de’  comjpia- 
cere  ; per  compiacere  a Dio  é già  verl^ata 

\ la 
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la  tazza :'H  facrifizioèfatto  : libetvìteam 
nomino  . (a.  "^eg.)  Voi  qui  vedete  in  pic- 
cola materia  una  vittoria  grande;  inpìc- 
col  fuggetto  Eroico  un’atto.  Pure  quefTat- 
to  non  aveva  la  moleftia  della  lunghezza 
del  tempo  . Una  rifoluzione  momenta- 
nea gli  acquiftò  il  merito , che  ora  fi  ri- 
eompenfa  con  gloria  eterna . ' 

. Di  tali  atti  non  fono  infrequenti  a voi 
leoccafioni  . II  tacere  una  parola , ildif- 
fimulare  un  torto  , iPdifiaccarfi  da  un 
compagno , f abbandonare  una  conver fa- 
zione, r aftenerfi  dauncibo , da  un  mot- 
to , daunafpefa,  fono  atti  momentanei, 
fembran  piccoli  , ma  in  molte  circoftan- 
zein  verità  fono  Eroici  . La  ripugnanza 
della  natura  , il  combattimento  della  paf- 
fione , an  del  violento  ; non  fi  pofibno  fu 
perare  fenza  violenza  . In  talioccafioni 
per  vincere  operan  tutte  a un  tempo  colla 
virtù  propria  di  tal’ atto  la  Fede,  laSpe- 
•ranza,  la  Carità  ; e ben  molto  importa 
r avvezzarli  a tali  atti  Eroici,  poiché  in 
qualche  circofianza  faranno  nccelfarj  per 
arrivare  alla  falute.  La  natura  delle  paf- 
{ìoni  , la  natura  degli  abiti  , la  natura 
degli  incontri , étale,  che  fenza  qualche 
atto  eroico  non  vi  fottrarrete  ne  dalla  col- 
pa , ne  dalla  dannazione  . 11  perdonare 
un’affronto,  il  ritirarfi  da  una  occafione 
•prolfima  di  peccato;  il  pagare,  potendo 
benché  con  incomodo  , i creditori  ; il 
rellituire  i.mali  acquifti  ; il  dare  un  tagliò 
rifoluta  a certa  trefea  , il  rifiutate  un 

duello;  ' 
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diiellpii’€  cento  altre  cofe  di  fimil  natu- 
ra y non  fi  polTono  evitare  da  chi  vuol  £al- 
varfi  : ma  cornea  tali  atti  fi  oppongono 
con  violenza  e le  pafiìoni  , e irifpetti  del 
Mondo,  così  mai  non  fi  efi^uiranno  , fé 
non  vengali  a un’atto  eroico  Che  una 
perfona  di  onore  dia  pacca  chi  la  offefe,  ' 
ancor  quando  non  le  fi  accorda  una  com« 
piente  foddisfazione  ; che  un  cuore  infup« 
parodi  caldo  affetto  fi  ritiri  da  certa  coiv 
verfazione,  o da  certe  vifite,  allequalié. 
portato  da  amore  , e da  impegno  ; che^ 
una  famiglia  illufire  fminuifca  e Ter  vitù 
CLcavallii,  e vefti  , e tutte  Jefpefc’,  e fi 
rjlduca  ad  un  treno  affai  povero,’  ad.un^ 
trattamento  affai  -tenue  per  pagare  i Tuoi  ■ 
debiti;  ; che  unfacolcoforiducafi  a poveri 
tà  per  reliituire.  ciò  , cheingiufiamente' 
poffiede  ; che  contro  a, una  inclinazione 
corroborata  dal  tempo  Jafci  un’  impara 
tynicizia  , c fi  faccia  . oggetto  di  orrore 
qjyil^ìe  attrattive  , che  anno  fempre for- 
nii^ la  di  lai  tenerezza;,  che  fìmettaali' 
dì  (opra  di  tuttele dicerie  del  Móndo ,,  per> 
non  offendere  Dio  ; fono  cofedifficilif-' 
fime  ; ma  pure  é frequente  la  necèffità- 
di  praticarle  per  arrivare  alia  falute  .<A 
chi  fi  trova  in  cìrcoftanza  di  tali  obbliga- 
zioni, feci  non  batte  alla  porta  deiPara-i 
difo  con  un’  atto  Eroico  , come  gli  farà 
aperta?Quindi  vedete  quefU  atti  eiferié  più| 
neceffarj,  a’  fecolari  che  a-  Religiofi  o 
IReligiofi .non  ritrovano  in  tante occa*:i 
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/ioni  , non  fono  efpofti a tanti ‘pericoli, 
non  fono  imbarazzati  in  tanti  impegni  , 
non  anno  a vincere  tanti  contratti,  non 
anno  a liberarfì  da  tanti  vizj , non  anno  a 
disfarfì  datanti  mali  abiti , onde  non  an-' 
no  bift^no  di  tanti  sforzi  . Aggiugne|e 
che  i più  di  loro  cominciarono  da  fanciul- 
li a fcrvir  Dio  ; furono  poche  le  colpe,’ 
molte  le  fante  azioni  : quando  etti  vadano 
del  patto  ordinario , come  fempre  an  viag* 
piato  , così  fono  vicini  al  Paradifb:  Ma 
le. voi,  o mai  non  vi  fiete  motto,  o appe- 
na motto  con  una  fredd iftt  ma  confetti  one,< 
tofto  fiete  tornato  a dietro  colle  frequen- 
! titti me  ricadute,  voi>  fiete  molto  lontano 

i da  quel  gran  bene  . ' Se  vi  trovate  così  , 
non  avete  altra  maniera  di  fupplire  al  tan- 
to tempo  perduto,  che  l’andare  al  Cielo 
di  falto  con  atto  eroico: 

. Tali  atti  fonograditittìmia  Dio;  eri- 
cevono  liberalittima  la  mercede  . Filate 
\ l’  occhio  in  Abramo,  che  alloggia  trèAn^ 
gioii  pellegrini , e nella  vedòvt  di  Sareftì^ 
che  alloggia  un  pellegrino  Profeta.  Laca- 
fa  di  Abramo  tutta  é in  motta  a lauti  pre- 
parativi ; e vitelli , e latti , e butiri , e 
ciambelle  , e delizie,  tutto  dalla  Carità 
gcnerofa  vicn  imbandito  sù  quella  menfa . 
Lai  vedova  per  Elia  piglia  con  tre  dita  un 
pò  di  farina  , con  due  o tre  gocce  d*o- 
glib  la!  impali  , la  fa  cuocere  fotto  alle 
ceneri quell’ é tutto*  il  trattamento  , 
ch’ella  fa  ai  fofeftiero  . Pure  io  trovo  la 
vedova  più  ricompenfata  , che  Abramo  . 

Ad 
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toUe  il  cibo  di  bocca  , e Io  negò  al/a  fna 

la  ragione,  che  diede 
Crilro della  fua  giudicatura  : Òmnes  enìm 
ex  eo , ^uòd  abundabat  illìt , miferunt  : h^c 
vero  de  penuria  fua  omnia  y qme  habuit 
mifit  totumvi^um  fùum  . Ecco  perché  la 
vc^va  di  Sarcfca  piò  diede  ad  Elia  dando-' 
gli  una  pìccola  focacetta , che  Abramo  a* 
tre  pellegrini , dando  loro  lauto  rinfrefco . 
Abramo  diede  parte  di  ciò,  d i che  abbon- 
dava .*  la  vedova  diede  dalla  fua  povertà 
quel  poco,  di  che  era  mancante.  II  primo 
\ facile:  il  fecondo difficiliffimo  :• 

al  primo  ballava  una  virtù  ordinaria  : al 
I fecondo  era  neceffaria  una  virtù  Eroica  : 
per  qutfto  la  V edova  ebbe  più  abbondante- 
la  ricompenfa  . Più  meriterete  tacendo 
in  qualche  circoftanza  una  fola  paroIa,che' 
un  Religiofo  Eremita  con  lungo  filenzio: 
piu*  meriterete  in  lautoprànzocoirafte- 
nervi  da  un  cibo,  che  tai  altro  con  molti 
\ digiuni  : più*  meriterete  sborfando- una 
me^ede  pontuale  , che  altri  con’hiolte  li* 
monne  \ * quandoa  quefli  atti  voi  provate 
una  interna  violenta  contrarietà  .'  Equan^ 
to  é maggiore  il  contrago*  , che  con  voi 
medefimo  avete  a vincere , tanto  é mag- 
giore prefTo  Dio ' il  meritodelia  vittoria 
Pertanto  proccurate  di  Offerire  tal  volt» 
alcunì'di  quelli  atti  al  Signore  c Ptegatelo 
dclluo  foccorfoa  fupetareogni  oftàcolo 
Una  di  quefte  vittorie  vi  può  dare  di  coni 
leguenza  1 acquifto-'dcl  Pàradifo  . Non 
volle  Dio  j che  Ifacco  fccndeffc  in  Egitto  . 

' Ne 
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Judìcabat-  quoque  Samuel  Ifrae^ 
lem  cunflts  dtehus  vìtce  fu<e  . 
Et  ihat  per  fingulòs  annos  £Ìr* 
ctitens  Bethel  , & Gaigaia , (S 
. Mafphat  : & judicahat  Ifràè- 
lem  in  fupradidlis loch , i.Reg.  ^ 
7. 15. 15.  ; >5  ♦ 

f •» 

t ■ I 

Si  fpiega  come  pofiTa  dir  fi  , che  Samuele 
giudicaiTc  tinto  il  tempo  della  fua  vita; 
dappoi  fi  infinuaa  chi  governa  il  vifi- 
tarc,  e l’  invigilare . , ^ 

t : J . , ' ■ ■ 

Amuck  giudicava  gli  Ifraeliti  tiit- 
. toil  tempo  della fua  vita  ; .e  ogni 
I anno  pafiava  alla  vifitadi  Betel  9 
diGalgala  ,\e  di  Masfat  r^Giudi- 
cava  tutto  il  tempo  della  fua  v,fta  : ' 
(Sisdiebus  vitéc fua ^.,Q\ò  non  par  vero. 

E’  certo  chej.ui  vivente  pafiò  il  governo 
in  manoa  Saùlle  acato  Re  di  tutte  le  do- 
dici Tribù  di  Ifraele  e palio  con  pic- 
^ nezxa  di  autorità  : dunque. ^Samuele  la- 
nciò allora  di  governare  : Ìafcjó‘  dunque 
ancora  di  giudicare.  Gonne  dùnque  giu- 
dicò^'fempre  ; cunSìs  d^bus,  vita  fud^ . 
Seie  cofe  foffero  andate  in  quei  tempi'cò- 
Lez>  Cal.Tow  VlI,  1 me  ' 


Digilized  by  Googlf 


5o6  Cap ’j.Num.\$ 
me  van  ora , farebbe  facile  la  rifporia 
potrebbe  dir  fi  , che  non  effendo  più  Giu- 
dice, purfeguitò  a giudicare  . Si  trova- 
no, fingolarmente  nelle  Comunità , cer- 
ti uomini  , che  non  fono  riputati  da  al- 
cunòabili  a governar  unpollajo;  ne  fu- 
rono , ne  fono , ne  faran  mai  Superiori  ; 
' contuttoc/ò  fi  Vogliono  ingerir  nel  gover- 
no; tutto  dì  colla  voce  air^orecchio  del 
Governante  vicino , e colle  lettere  all’ 
occhio- del  Governante  lontano  , tanto 
parlano,  tanto  ferirono,  tanto  accufa- 
no,  tanto  importunano,  tanto.annoja- 
no , che , o più  predo , o più  fafdi  fi  efe- 
guifeono  le  loro  Idee  : mai  non  entrano 
in  credito  di  ttiolta  mente  ; pure  acqui- 
lìano  autorità  : non  fi  credon  prudenti , 
fi  reputan  però  zelanti  : Chi  dovrebbe 
governar  loro , fi  lafcia  governare  da  to- 
ro ; fi  vogliono  contenti  per  non  provar- 
gli avverfar)  , fi  tollera  , che  firn  raoTe- 
iii,  acciocché  fi  ano  informatori.  Gua- 
dagnano chi  loro  . c fopra  : fanno'  ve- 
nire alle  prefe  di  un  Superiore  , a cui 
non  manca  gran  prefa  : cfau  vedere  tra 
gli  uomini  ciò  , che  fi  dovrebbe  anica- 
mentc  veder  tra  gli  armenti  ; un  Buffalo 
forte  robuìlo  , reggerfi  da  un  fanciullo 
con  deboi  mano,  dopo  checonannello  di 
ferro,  fiépfdb,  e incatenato  nel  nafo'.- 
Quefti  inai  nonfon  Giudici,  pureda lo- 
ro a»no  la  prima  moffa  le  giudicature  : 
mainonfono  Superiori,  e pur  governa-, 
nofempre;  anzi  dove  il  Superiore  gover- 
na 
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nafolamcnte  ifuoi  fudditi,  coftoro  vo- 
aliono governare,  eaver  fudditi  gli  ftef- 
fi  lor  Superiori.  Che  (e  una  volta  abbia- 
no avuta  la  bacchetta  in  mano,  non  la- 
fan  mai  deporrc  , e prefo  una  volta  il 
diletto  del  comandare  j voglion  feguire 
a goderlo  ancor  quando  depofti  dal  loro 
pollo  dovrebbero  contentarli  fol  di  ubbi- 
dire. Ma  ne  quella  era  1*  indole  di  Sa- 
muele , ne  quella  la  debolezza  di  Sanile  ; 
onde  quegli  elfendo  fuddito  volelfe  reg- 
gere da  Monarca  ; ne  quelli  elfendo 
Monarca  fi  volelfe  lafciar  governare 
da  un  fuddito  . Se  dunque  regnante 
Sanile  cclfò  f autorità  di, Samuele,  co- 
me fi  dice  , che>  quelli  giudicò  tut- 
to il  tempo  della  fua  vita  ? Judìcabat 
quoque  Samuel  Jfrael  eunRis  aiebus  vit<e 
fua.  Quella  difficoltà  può  dar  della  pe- 
na a quegli  Erpofitorì,  i quali  fon  di  wi- 
liione  , che  Sanile  durante  la  vita  di  oa- 
muelercgnalTe  venti,  o più  anni;  e in 
verità  quelli  fanno  violenze  grandi , e 
a quello,  cad  altri  palTi.  Io  con  tenere 
fentenza  , che  Samuele  avelTc  il  gover- 
no della  Repubblica  per  trentotto  anni, 
c che  regnando  Saulle  vivefle  non  più 
chccirca  dicìortomefi  (ne  accordo  più 
di  due  anni  al  Regnodi  Sanile,  cornea 
fuo tempo  dimollrerò  ) fciolgoìl  dubbio 
con  fomma  facilità  . Abbiamo  una  re- 
gola fcritturale,  la  quale  altra  volta  d fpie- 
gato , ( Vedi  Tom.  i . ) ed  é , che  nelle  fa- 
crc  Carte  certe  formole  univerfali  fre- 
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quentcmente  non  fignificano  univerfali* 
tà  rigorofa , che  fi  fionda  veramente  a 
tutti , ma  folo  una  certa  uni  verfa  lità  mo- 
rale, per  cui  nel  modo  di  favellare  uma- 
no fon  vere,  ancorché  una  piccola  parte 
ne  redi  efclufa  . Nel  Genetì  fi  fa  catalo- 
go dei 'figliuoli  di  Giacobbe  , e fi  dice  ,• 
che  gli  erano  nati  in  Mefopotamia  . Hi 
funi  fila  Jaeobj  qui  nati  funi  et  in  Mejó- 
potemia  Siria:  ; pur  Beniamino  non  èra. 
nato  in  Mefopotamia  , ma  tra  Efrata, 
e Betel.  (,ibi  num.  i6  ) Nel  fecondo  dei 
Revien  detto,  che  tutti  gli  Ifraeliti  ap- 
provarono il  configliodi Gufai.  Dixitque 
Abfalom , omnesruiri  Ifrael  : Melius  efi . 
conjtlium  Gufai:  (zt  Re^.  c pu-- 

re é certo,  che  molti  llf aditi  erano  al-* 
trovecon  Davide^  ne  potevano  parlare 
in  Gerufalemme,  dove  fi  teneva  la  gran 
confulta:  Così  altrove,  ed  altra  volta  n’ 
ò citati  altri  efemp):  Così  qui  : Cunéìis , 
diebus^  benché  nella  Tua  ultima  vecchia- 
ia per  un’anno,  e mezzo  non  governaf- 
fe  . Ed  ében  chiaro;  che  fé  di  qiiarant* 
annialcuno  ne  governi  trentotto,  emez- 
I zo,  nel  modo  di  parlare  morale,  e urna-, 
no  fi  dice  con  verità , che  Tempre  à gover- 
nato. JudicahatcunSii  diebusvitétfua^ 
E’ vero,  che  prima  di  Saulle  giudici  fu- 
rono i figliuoli  di  Samuele  : Ma  quefii* 
non  toglievano  la  giudicatura  del  Pa- 
dre; anzi  dì  loro  fi  valeva  per  ajuto  nel 
giudicare  : - in  fatti , che  prefTo  lui  reftafie 
l’autorità  fi  moftra  chiaramente , perché 
/ . U 
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if  popolo  , come  udirete  1’  anno  ventu- 
iro,  mal  contento  del  governo ’dei  gio* 
vani , contro  loro  fé  ricor fo  al  mcdefimo 
Samuele.  . ■ *' 

■Pertanto  Samuele  avendo  impiego  di 
fupremo  Giudice,  ogni  anno  andava  in 
vifita  alle’  Città  principali . Et  ih.’tt  per 
Jtnfulos  a»n9S'  Circuit ns  Bethel , & Gal- 
lala ^ & Mafphat:  e ivi  fentiva  lecaufej 
■pronunciava  fentenze,  rimediava  a’  di- 
•fordini\  Et  judicabat  ^raelem  in  fupra- 
diBis  locis  .>  Quefto  vifitarc  in  perfona  i 
luoghi  a fé  fuggettì  fi  coftumò  dai  perfo- 
naggi'più  degni,  che  ci  prefentino  lefa- 
crc  Carte . Giufeppe  appena  col  titolo  di 
Vice-Reebbe il  comando  fopra  1’  Egit- 
to, etofio  girò  vifitando' tutto  quel  Re- 
gno. Cuircuivit  9tnnes  regiones,  JEgypti'. 
( 41.'46.  ) Mosé  educato  in  corte  , 

e riverito  quafi  nipote  di  Faraone,  per- 
ciò accreditato  prefTo  il  fuo  popolo  E- 
breo,  andò  a vìfitarlo,  e rìconourerlo  di 
prefenza.  Afccndit  in  corejus^  ut  vìfita^ 
retfratres  fuosfilios  Jfrael\  ( A&.  7 - 23.  ) 
E nel  deferto  nonlafciava  di  girar  vifi- 
tandoi  Padiglioni  di  ogni  Tribù  , anzi 
di  ogni  famiglia;  edifentirne  i lamenti. 
Audivit  cYgt  Mojfcs  fientem  populum  per 
familias  fittgulas  per  ojlia  tentorìi  fui  . 
(Num.  II.  IO.  J E S.  Paolo  invitò  a ve- 
nir feco  in  vifita  S.  Barnaba  fuo  compa- 
gno . Revertente s viftemus  fratres  per  uni- 
verfas  Civitates,  inquibuspnedìcavimus 
ver  bum  Domini  , quomodo  fe^babeant 
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15.36.  ) Quelle  vifitc  molto  gio- 
vano , c ai  fudditi  , e ai  Superiori  . 1 
Superiori  col  farli  vedere  anno  comodo 
dì  farli  amare  . Dì  Giufeppe  dice  Filo- 
ne, che  co!  girare  per  tutto  1’  Egitto  fi 
guadagnò  il  favore  degli  Egiziani . Trat- 
tava con  certa  grazia , e con  certo  bel  gar- 
bo; molti  obbligava  colla  beneficenza  , 
tutti  colla  cortefia;  c tutti  lo  accoglievano 
con  giubilo c lo  onoravano  con  amore  . 
At  rtgtus  Vicarius  ajfuntpta  /Epptì  pré- 
cu/éitiùne  obibat  tjusrtgionis  pr^eBuraSy 
Ó*  oppìda , omnibus  mvum  magìftratum  óf- 
ficiosé  y éf  hilariter  e^cìpìentibut  : quos 
tumben^jjciis  y tumcomitatc  fibi  dcvincie- 
bat  ^ (lucente  in  ipfovultu  heminìs  eximia 
quadam graf  ìa  • ( Phìli  lib.de  lef  ) 
veri  fudditi  fi  leva  r incomodo  dei  viag- 
gi , e delle  ipefe:  così  vìfitando  9 nìolti 
fi  odono , che  non  fi  farebbero  mai  uditi. 
IMinìfiri  ritengono  in fuggczione;  più 
facilmente  nel  luogo  ^ c fui  fatto  fi  fcuo- 
pronolc  verità.  DiMosè  vìo  detto  po- 
co fà , che  vifitava  i Padiglioni  del  fuo 
popolo,  caudivit  fentes'i  efentìU  pian- 
to. I pianti  dei  fudditi  anno  gran 
ad  arrivare  ncUacortedcl  Principe.  Ma 
fe  il  Principe  vifitaife , fe  vedefie  le  an- 
gherie , colle  quali  i fuoi  Miniftri  fanno 
danaro , e^non  giuftizia  : fe  vedclTe  le 
efterfioni  , colle  quali  fi  toglie  non  la 
lana,  mai!  fanguc:  fe  udiflfele  voci  dei 
creditori  di  corte  , che  non  ann#  accef- 
fo a parlare,  fe  vedefie.  la  povertà  degli 
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infelici,  chefopra  le  loro  foczeforvoag- 
. gravati,  fentircbbe 'gran  pianti,  audirei 
fientes'y  elcudiffe  tante  querele,  fé  ve- 
<leiTe  tante  lagrime,  forfè  mofTo  a pietà 
accorrerebbe  colle  opportune  prov  v ifioni. 
Quanti  minirtri  fi  muterebbono  ? Quan- , 
te  fi  deciderebbero  liti  ! Quanti  aggravj 
cederebbero?  Fenferebbea  pagarei  cre- 
ditori, e non  tollererebbe  le  inique  vio- 
lentillìrae  compofizioni , Modererebbe, e 
appalti,  eDazj,  e non  lafcerebbe  info- 
lentire  con  tanta  prepotenza  gli  Appal- 
tatori. Ma  fpefie  volte  piagne  il  fuddi- 
to,  perché  il  pianto  non  arr-va  agli  orec- 
chi del  Prìncipe  . non  audit  fientes . Vi 
fono  Pallori  , che  fono  lupi  \ vi  fono 
cani  , che  fembrano  agnelli  ; vi  fono 
fcandali  , che  fembrano  divozioni  . Se 
il  paefe  vlfiteraffi  , molto  fi  troverà  a 
che  provvedere,  a che  rimediare.  Ecco 
perché  il  prudentilfimo  , e Santo  Sa- 
muele ogn’annovifitavale  Città , e terre 
principali  del  fuo  governo.  Ibatper  fin- 
gulos  annos  circumìens  Bethel , ^ Galga- 
la  ^ & Mafpbat^  ÙJudicabat  ifraelt  m in 
fupradióiis  locis  . Ecco  perché  il  Conci- 
lio Toletano  quarto  , il  Bracarenfe  fe- 
condo, TArelatenfe,  il  Tridentino  tan- 
to raccomandino,  e comandino  ai  Pre- 
lati la  vifita  delle  loro  Diocefi  . ( Con- 
dì. Toletan.  IV.  capii.  35.  Condì.  Bra- 
char.  II.  capii,  i.  Condì.  Àrela$.  capii,  jj» 
Condì.  Iride  min.  fefs.  7 de  Reform,  cap.  8- 
Calibi.  ) 
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Ma  voi,  chequi  mi  udite  , non  fiere 
ne  Prìncipi  , ne  Prelati  ; onde  quefto 
argomento  parrà  , non  e(Ter  per  voi  . 
Nò  però , mìei  Signori , anzi  per  voi  à 
una  forza  maggiore . Se  i Princìpi  , c i 
Prelati  devono,  oper  fé,  opcr  foftitu- 
ti  vifitare  i lor  fudditi  , quando  quefte 
vìfite  (ono  difpendiore,  incomode  , im- 
portune , quando  anno  tanti  affari 
che  rendono  difficile  il  trovare,  e tem- 
po , e modo  ; come  vi  fottrarrete  voi  dal 
vifitare  ivollrì  domeftici,  vifita  facile, 
comoda  , per  la  quale  vi  abbondano  T 
ore  della  giornata  ? Sanno  i domeftici  , 
che  voi  Padrone  liarete  fuori  di  voftra 
Cafa  incatenato  in  un  ridotto  , in  una 
radunanza;  fanno,  che  voi,*Padrona  , 
tra  Monache,  tra  corfo,  tra  converfa- 
zione  , tra  teatro  , non  rimetterete  il 
piede  In  cafa,  chea  una  talora  dì  not- 
te. Con  tal  ficurezza  , che  facciano  a 
voftro  danno,  e a pregiudizio  delle  lor 
anime,  voi  noi  fapcte,  perchè  non  vo- 
lete faperlo;  lo  sà  quel  Dìo , che  sì  gra- 
vemente fi  offende;  e forfè  qualche  cofa 
nefaprete  ancor  voi , quando  i furti  do- 
mefiici  dei  figliuoli , gli  affetti  caldi  del- 
le figliuole,  le  cadute  palefi  delle  ferven-  ^ 
ti,  vi  faranno  evidenza,  "queft’effcre  il 
frutto,  che  i Padroni  ricavano  nelle  lor 
cafe colla ‘lontananza.  Davide  col  pefo 
di  due  Regni  fopra  lefpalle  pur  diceva  di 
palpeggiare  perlefue  ftanze,  ne  talmen- 
te fi  occupa  va  nel  Regno,  che  non  pcn- 
-•  - far- 
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fa  (Te  al  palazzo.  Perambulabam  in  inno- 
centìa  cordis  mei  in  medio  domus  mede  , 
Perambulabetm  ; cioè  girava  con  frequen- 
za, e vifitava  le  officine  , i quarti,  gU 
appartamenti  . Così  avefle  potuto  vifi- 
tare  con  piCi  frequenza  . Se  foffie  entra- 
to più  fpeffo  nell’ Appartamento  dì  Am- 
none  , forfè  quel  figliuolo  colla  fugge- 
zionedcl  Padre,  non  rifarebbe  avanza, 
to,  quanto  fi  avanzò,  ed  ardì  nell’  ol- 
traggio della  forella  . Giacobbe  non  po- 
tendo vifitareìfuoì  figliuoli  mandò  per- 
fona  fidata  a vifi tarli  : e Ifaì  avendoli 
lontani  nel  campo  guerriero,  mandò  il 
figliuolo  minore  a vedere,  e a riporta- 
re; ne  i figliuoli  di  Giacobbe  fi' trova- 
rono, dovefurona  ricercati;  ne  ì figli- 
uolidi  Ifai  fi  trovarono  con  quella  mo- 
rigeratezza , che  fi  farebbero  defidera- 
ti  . E voi  pafTeggtando  i e dimorando  il 
più  del  giorno  in  ogni  altro  luogo,  fuor- 
ché in  vofira'cafa  , vi  lìupirete  poi  , 
che  in  quella  vi  accadano  certe  difgra- 
zie.^  Non  crediate,  o Signori , di  atten- 
dere mai  a bafianza.  Avvezzatevi  a vo-- 
ter  vedere  frequentemente,  ei'vofiri fi- 
gliuoli, e la  voftra  fervitù  . Quefta  é 
la  greggia,  che  vi  é data  da  Dio.  Diti- 
gentcr  , vi  dirò  col  Saggio  , diligenter 
agn&fce  mltum  pecoris^  tui  ^ tuofquegre- 
ges'coìijtdera.  ( Proz>.  27. 23.  ) Non  ve- 
diat-ea  cafo,  non  incidentemente  , non 
di  palfaggio  ma  con  diligcrza,  diligen- 
ttY  : Con  attenzione  confiderà  \ Tema 
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tibifunt?  Vili  replica  nell’ Ecclefiaftico; 
Avere  famiglia  , figliuoli  , fervidori  , 
ancelle?  Attende  illisi  ( 7.  24.  ) at- 
tendete loro  : legge  il  Greco  ì'jriaxivrcu 
epifeeptUy  che  dal  verbo  ìma-xtTrro/MU  epi. 
feeptoma  fignifica  vifitare,  e confidera- 
re;  onde  volta  Gianfenio:  vijtta^  6f;»- 
fpice . Vifitate,  e mirate.  Arrivate  di 
tanto  in  tanto  a cafa  fuor  d’  ora  ; ne 
fappiafi  (èmpre  appuntinoli  momento, 
incui'giugaeretc',  e giunto  all’  improv- 
vifo  vifitate,  e mirate,  (sftnfpi- 

ce.  Nella  voftra  cafa  non  viteniatefem- 
pre  chiufo  in  una  ftanza  , quafi  Romi- 
to in  Cella  ; girate , e vedete . Vifita , & 
infpice  . Conlìderate  certe  fcale  , certi 
pafiaggj , cerd  ritiri,  eoflèrvate  a quai 
comodi  pofian  fervire:  vifita  y & in/pi- 
ce.  Verrà  un  giorno,  che  dal  lupremo 
Pa fiore  farà  fatta  la  vifita  a voi;  e vi 
chiederà  conto  ben  rigorofo  della  atten- 
zione, colla  quale  cufiodite  il  vofiro  greg- 
ge. Ubi  efty  vi  dirà,  ubi  eft gre x , qui 
datui  efttibiy  pecus  iHclytumtuum?  Quid 
dtìcej  y cum  vifitaverit  te  ? Ubi  eft  Grex  ? 
{ Jer.  1 ae.  ) Dove  è adefib  quella  fi- 
gliuola/^ Sta  piapgendo 'il dolori ' preCenti 
dei  fuoi  affetti , che  fon  già  paffati , in 
una  cafa  non  degna  di  lei,  in  un  Maitri- 
monio  deteftatoda  voi  . Di  chi  fu  la  col- 
pa ? Vofira, , o Padre,  o Madre,  die 
non  attendendo  colla  vofira  perpetua  lon- 
tananza , lafciafie  luogo  a vifite  , a.  dli- 
icoin  > a ^trattati , onde  poi  fi  conc;eph 
^ > rono 
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r")no  affetti , e fi  partorirono  tantidifor* 
dini.  Vbieft  grex>  Dove  fon  orai  vofiri 
figliuoli?  Al  ridotto;  evoffraé  la  colpa: 
mentre  eran  fanciulli  , effendo  voi  fuor 
dica.fa,  la  fervitù  infegnò  bro  a cono- 
fcere,  ea  m-jneggiare  le  carte  . Ubi  cfl 
grex  ? Che  fi  é fatto  della  Damigella  . 
Sié  ritirata,  perchéil  Tuo  parto  non  if- 
cuopra  idifonori  divoffra  cafa  ? Ubi  efi 
grex  ì Che  fi  é fatto  di  quel  Caramerie- 
re,  cheparea’  l’ Idea  dì  prudenza,  e di 
fedeltà.  Ubi  efi  grex  ? Chefi  é fatto  di 
queir  Ecclefiaftico  , che  era  il  Padrone 
degli  rteffì  Padroni?  Ubi  efi  grex?  Si  fo- 
no licenziati  quietamente  , perché  non 
farebbevi  riufcitodi  molta  riputazione  il 
mettere  in  pubblico  le  cagioni  del  loro 
~ licenziamento . Povera  greggeandata  a 
male,  perché  voi  fuoi  Pallori  la  lafciaff  e 
- in  abbandono  il  più  del  giorno;  Dunque 
rendetene  conto  a Gesù  Crifio,  che  ve 
lo  chiede.  Qiiìddìces^  cum  vìfiinverit  te  ? 
Tu  trafcuraiti  tante  anime  da  me  nutri- 
te col  preziofo  mio  l'angue,  e le  trafcu- 
ratti , perché  ? perché  ? Per  trattenerti 
in  un  giuoco,  che  ti  rapiva  danaro, "ed 
anima  ; per  trattenerti  in  una  vifita,  che 
fèmpre  ti  coffa  va  qualche  peccato  ; per 
federe  in  un  teatro  bevendo  amori  cogli 
occhi  ; e impudicizie  col  cuor^.  Qiiefte 
furono  le  occupazioni , le  quA  ti  tolle- 
ro alla  famiglia  , ai  figliuoli 

Che  rifponderete  Signori  miei  ? Qutd4i^ 
tss  y fum  vifitaverit  ? Ah"  diciamo 
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ade(To,  chiedendo  perdono  delU  noflra 
trafcuratezza.  Signore  ò fatto  male,  do- 
veva &c.  - 


LEZIONE  XXX. 

Revertehaturquein  Ramatha  : ibi 
‘ emm  erat  ' domus  ejus  , & ibi 
. judìcabat  Jfradem  , dEédificavit 
etiam  ibi  Altare  Domino  . i. 

, 7*  1 7*  - -,  . 

Si  cerca  j.perctò  Samuele  dimorafle  abi- 
. cuafniente  in  Rammata  , e come , ivL 
edificalTe  r Altare  . Si  parla  della 
Refidehza  dei  Prelati  nelle  loroDio- 
‘ céfì;~e  dei  capi  di  famìglie  nelle  lor 
. cafe  . ' , 

SiAmuele  dopoavere  girato  vifitan* 
do  le  Provincie  di  Betel  , Galga- 
I la, -e  Masfat*,  tornava  in fRam-f 
• ■ f ' mata  ; poiché  ivi  era  lafua  cafa , ed 
ivi  giudicava  Ifraelc  . ivi  pure  edificò 
tth’ Alrare-al' Signore  In  quello  edifi- 
cio deir  Altare  certamente  eretto  a fine 
di  offerire  facrifiiio  a Dio  , pare,  che 
Samuele  trafgrediflTe  la  legge  divina  , 
la' quale  vietava*  il  ' facrifi care  , doW 
, i ■ non 
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non  era  il  Tabernacolo;  Ma- quella  dif« 
ficoltà  reHa  fcìolta  con  ciò , che  ò detto 
in  altra  Lezione  ; ( Lezio».  26.  ) cioè 
che  regolarmente  così  fi  doveva  , ma 
che  per  privilegio,  e ifpi  razione  divina  al- 
le volte  concedcvafi  il  facrifìcareancoal-’ 
trove.  ' t V 

Riefcepiù  difficile  lo  fpiegare,  come 
Samuele  non  abitafTe  , o in  Silo , o in  Ca- 
riatlarì  ; e pollo,  che  non  dimorafTe  ne 
nell’ una,  ne  nell’altra  Città  ; perché 
plantafTela  fuarefidenza  (labile  in  Ram- 
mata  . Già  vedemmo , ( Tom.  i.)  che 
Anna  la  di  lui  Madre,  eflendo  fterile  a- 
vca  fatto  voto,  eaveapromeffba  Dio  , 
che  Samuele  avrebbe  fervitoa  Dìo  nei  > 
Tempio  tutto  il  tempodella  (ua  vita.  E’ 
da  credere,  che  l’ottimo  figliuolo  avefie 
ratificato  il  voto  della  Madre;  e ìq,  fatti 
fino  alla  morte  di  Eli  a ve  vaio  fempreefe- 
guito:  dunque  pare,  che  (labilmente  av- 
rebbedovuto  rifiedere  in  Silo  A ciò  ri- 
fpondo,  che  il  MiniftéropromefTo  in  vo- 
. toeraa  riguardo  del  Santuario  , e dell’ 
Arca.  Qm  mirava  l’ affi  (lenza, 'qm^'glk 
impieghi,  eLevicici,  e Sacerdotali,  fit 
[ Silo  piò  non  era  ne  Arca,  ne  Taberna-, 

I colo  ; .per  tanto  .celTava.  tutto  il  titolo 
tutta  la  obbligazione) di  (lare,  in  Silo-^ 
quando  là  non  v’ era  impiego  facro,  nel 
I quale  poter  efeguire  la  Tua  promeffa  ; Di- 
rete ; ciòlodifpenfava  da  11’ abitare  in  Si- 
lo, ma  non  lodifpenfava  da  II’ abitare  ù 
inNobcj  dove  era  il  Tabernacolo,  oio 

Ca- 


5 1 S Cap.  7.  Num.  1 7. 

Cariatiari , dov’  era  1’  Arca . Rifpondo , 
che  noire^Tendo  ne  l’ una  , ne  V altra  Cit- 
tà luogo  determinato  alla  (labile dimora 
.del  primo,  ne  della  feconda , così  non  v’ 
et  a abitazione , non  comodo  peiminille- 
ri,  che  fi  coftumavanodentroal  Tempio; 
la  dimora  di  Samuele  in  Cariatiari  , o in 
Nobe , farebberiufcita  gravofa  agli  altri, 
e inutìleair  impiego:  tanto  badava  , per- 
ché ne  folTe  cfentato . 

Ma  porto  che  fode  libero  ad  abitare,  do- 
ve più  gli  piaceva , per  qual  cagione  com- 
pito il  giro  della  fua  vifita  fermavafi  in 
Kammata > R ifponde il  Mendozza  , per- 
ché chi  governa  non  dev’  edere  Tempre  in 
moto;  ma  de’  rifedere . 1 Prelati  ndla  di- 
vina Scrittura  fi  chìaman  Pallori;  e Pa- 
rtorì , che  pafcono  ; e Pallori  la  di  cui 
voce  odali  dallagreggia  ; e Pallori,  che 
vadano  alla  teda  delle  lor  pecorelle  ; 
ce  oves  meas  : Oves  locem  ejus  audiunt  : 
antè  eas  vadit  ; & ows  illumfequuntur  . 
{Jo,  2 1 . 1 7./^.  IO.  3.  ) Pafcere , far  udir 
la  fua  voce,  andar  avanti,  lupponcrefi- 
denza  , e prefenza  perfonale  col  propio 
ovile*:  Si  chiaman  miniftrì  . Sicnosexi- 
fi  ime  t bomoy  ut  minfirof  Chrìfti  : (i.  Cor. 
4.  I . ) fi  chiamano  difpenfatori;Er 
[atores  myfieriorum  Dei . E il  Minillro  rifie- 
de  nel  luogodel  fuo  minirtero  ; e il  difpen- 
latore  rifiede,ove  fi  de’  difpenfare.  Si  chia- 
man D('>uori  , Opoftet  Epijcopum.Dùéìorem 
ejfe  . Scannoadinfegnare  annoadelTerc 
nella  loro  fcuola  . Cirtameme  il  Sacro- 

fanto 
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fanto  Concilio  di  Trento  accenna,  che 
ia  rcfidenza  de’ Partorì  dell’ anime  fia  co- 
fa  di  )us  divino  . Cum  pracepto  divino 
mandatum  ftt  omnibus  , quìhus  animarum 
cura  commijfa  e)?,  ovés  fuas  agnofcere  ^c, 
deci  arai  Sacrofanffa  Synodus  omnes  &c.  ob* 
Itgari  ad  perjonalem  in  fua  Ecclefia^  vel 
Diecce/ì  refidentiam  &e.  {feS.i  $.  de  re  fot. 
c.  I.)  Tanti  fecoli  prima  ce  ne  diede  T 
efempio  Samuele  risedendo  rtabile  al  Tuo 
governo . Qijerta  rifporta  infinua  ciò,  che 
pretende  illultrarc,  ediftefamenteillurtra 
il  citato  Erpofitorc,  il  debito  della  refiden- 
za  ne’ Governami  . {Mendoz.hic  . )Ma 
ciò  non  ifpiega,  perché  Samuele  rifieJef- 
ie  più  torto  in  Rammata  , che  in  altra 
Città  più  celebre  di  Ifraele  . Rifpondo  , 
che  potendo  elfo  fei'marc  il  tribunale  della 
fua  giudicatura  , dove  più  gli  piaceva  , 
fcelfe  Rammata , perchè  ivi  nato  , ivi 
avea  la  fuacafa,  e i Tuoi  poderi.  11  Tefto 
lo  dice aflài  chiaramente  *,  ibi  enìmerat  do- 
mus  ejus  . V oi  forfè  v i fcandolezzerete , o 
Signori , che  V uomo  Santo  averte  un  tale 
attaccamento  al  fuo  intereflTe , alla  fua  pa- 
tria , e al  fuo  fangue  ; Ma  la  fua  refiden^ 
za  rtabile  nella  fua  cafa  non  fù  amor  difet- 
tofod’ uom  troppo  tenero  ,•  fu  attenzione 
lodevole  d’ uom  prudente . Chi  à famiglia, 
per  quanto  a lui  permettono  le  fue  innevi- 
tabili  incombenze , per  quanto  può , deve 
attendere,  e dimorare  in  fuacafa . Inten- 
detelo Padri,  e Madri,  ne  v’abbiate 3 
male , che  vi  rimetta  avanti  agli  occh;  una  . 

verità 
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verità  altre  volte  da  me  trattata  , ma 
non  maltrattata  a baftanza.  Se  volete  , 
chela  voftra  famiglia  fia  ben  governata , 
dovete  ftare  colla  voftra  famiglia  . Certi 
Junghi  viaggi  dì  puro  divertimento,  cer- 
to elTcre  a tuttei’ore  fuori  di  cafa  , può 
compatirfi  in  chi  non  à governo  di  cafa  ; 
ma  chi  la  governa,  fe  la  vuol  ben  difefa, 
non  la  abbandoni . ; Che  cofa  compalfio- 
nevoleil  vedereuna  Città  foprafatta  da 
una  innondazìonedi  fuoi  nemici  ? Brecce 
aperte,  mura  rovefciate  , atterrate  ca- 
fe,  incendiati  palazzi  ; fpòglie  rapite  ; 
Cittadini  carichi  di  catene  ; e tutte  le  don- 
ne ancor  più  nobili  fatte  preda  del  vincito- 
re, c condotte  In  ifchìavitù  ; che  funefto 
fpettacolo  ! Tale  dilgrazia  accadde  alla 
Città  di  Siceieg  inveftita  da  un  torrente  di 
Amaleciti  ■ AmaUtìta  impetum  fecevant 
ex  parte  auftrali  in  Siceieg  : 6*  percujje- 
'rant  Sieeleg,  ^ [uccenderant  eam  igni 
eaptìvas  duxerant  mulieres  ex  e a a mìnimo 
ufque ad magnum  i ( i.  Rcg.  30.  i.  ) Co- 
me mai  poteron  coftoro  avere  tanto  ardi- 
mento contro  una  Città  poifediita  allora 
da  Davide  , giovane  bensì , e non  per  an- 
co Monarca,  mafino  da  allora  Principe 
ilpiù  valorofo,  e il  più  guerriero  , che 
foflfe  ai  Mondo  Tanto  ardirono , perchè 
Davide  ne  era  lontano  . £(To  inalzato  al 
porto  di  Capitan  delle  guardie  del  Re  Ge- 
t?o , obbligato  ad  afljfterc  a quel  Monar- 
ca; non  poteva  arti  fiere  alla  fua  Giwà,  e 
alla  fua  cafa  ; gli  Amaleciti  prefero  iV 
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contratempo  della  lor  mofifa  , mentre  era- 
no ficuri  della  fua  lontanza  i lui  prefente 
non  avrebbero  arditone  pur  di  invertire 
quel  luogo  , che  lui  lontano  ardirono  di 
faccheggiare . Compatifeo  quel  Principe, 
che  nello  rtatodi  allora  perfeguitato  e' 
cerco  a morte  da  Sanile  avea  bifogno  di 
fervireper  confervarfi  , edavea  necelTa- 
ria  la  protezione  di  un  Re  ftraniero,  per 
aflìcurarfi  dai  furori  del  Re  fuo  fuocero  ; 
ma  non  già  compatibili  voi,  capi  di  fami-' 
glia,  quando  fenza  necelfità  Jafeiate  in 
abbandono,  ci vortri poderi , eia  vortra 
cafa:  andate  a pafiTarei  Carnovali  in  Vi- 
negia , in  Milano , in  Torino  ; volete 
trovarvi  ozìofi  fpettatori  ad  ogni  teatro  *, 
volete  confumare  una  gran  parte  del  gior- 
no, ed  una  parte  maggior  della  notte  in 
qualche  geniale  converfazione  : in  tanto 
la  vortra  cafa  refta  fenza  voi , efporta  all’ 
ardire  di  chiunque  dalla  vortra  lontananza 
prenderà  coraggio  per  faccheggiare.  T ro- 
verete  poi  le  donne  fatte  fchìavedi  qualche 
amore,  i figliuoli  rtretti  tra  le  catene  di 
qua  Iche  vizio , le  ricolte  rapite  da  qualche 
minirtro,  le  facoltà  involate  da  qualche 
Fattore,  da  qualche  Spenditore  infedele. 
Voi  ridete  alla  Comedia , e il  piccolo  fi- 
gllolino  rtà  piagnendo  nella  fua  cuna  , e 
mal  allattato,  malpafciutodauna  nutri- 
ce, che  mal  non  à luggczzione  della  ..vo- 
rtra prdenza,'crefce  infermiccio  , e de- 
bole inuna  complertìone  mainon  robufta. 
Voi  vi  trattenete  con  un’oggetto  a * voi- 

§ra- 
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gradevole  Bella  convcrfazione.;  e i figli- 
uoli già  grandicelli , eie  damigelle,  e la 
fervitù  , anno  anche  eglino  i loro  oggetti 
non  dilaggradevoli;  econ  perniciofa  li* 
berta  conefiTi  converfanoin  voftracafa . 

Ne  mi  dite , che  nella  voftra  lontanan- 
za iafciate  la  cafa  ben  appoggiata  a chi 
ben  la  governi  : udite.  Si  allontana  Mo- 
sddalfuo  popolo  per  trattare  a Colo  a folo 
con  Dio.  Si^llpntara  Necmiada  Geru- 
faleiximeper  trattare  dei  pubblici  intereflì 
nella  cortedi  Babilonia  . Necmia  lafcia 
appoggiato  il  governo  ad  Eliafibbo  Sacer- 
dote accreditatilTìmo  ; Moscio  lafcia  ap- 
poggiato ad  Aronne  gran  Pontefice  , ea 
fè  unitiflTimo  di  mente,  e di  cuore,  al  par 
che  di  (angue.  Depofitate  le  redini  in  ma- 
no di  tai  perfonaggi  potranno  nella  loro 
lontananza  ripofare  fenza  follecitudine  i 
due  Governanti.  Sì , al  loro  ritorno  fe 
n avvederannò.  Dopo  1 * fua  dimora  pref- 
fo  Artalerfe  rimettefi  Neemiain  Geru- 
falemme  ; Ma  non  la  trova  già  quella 
Città  Santa,  cheeflTo  V aveva  lafciata  . 

, Trova  una  gran  Toma  di  debiti  caricata 
dachi  nella  fua  lontananza  mai  non  ave- 
va pagati  i Leviti,  egli  altri  Miniftrì  . 
Et  cognovi  , quod  parte s hevìtavum  non 
fuìjfent  data  , (tffugijjetunufquifque  in  re* 
gionent  f iam  de  Levitis  , Ó*  cantoribus , & 
de  bis  ^ qui  minìftrabant  . (2.  Efdr.  i 3. 
IO.)  Trova,  lavorarfi  ne  dì  fedivi  del 
Sabbato  egualmente,  che  in  ogni  giorno 
non  facro . In  dabus  illts  vidi  in  T uda  cal - 

can' 


Digitized  1: . ' 


Lezione  XXX.  515 
cantes  torcularia  in  Sabbatho^  ».  1 5*  con 
ciòchefiegue.  Trova  allacciati  amori  ; 
econrlufi  maritaagj  centrar]  al  decoro  , 
e alle  leggi.  5ed^  in  diebus  illis  Judaos 
•vidi  ducentes  uxores  Azotìdas  , Ammoni^ 
taf  y & Moabitidas  . nuw.  23  Trova  , . 
che  il  Sacerdote  Eliafibbo  ad  altro  non 
aveva  penfato,  chea  riporre  per  fé  > c 
per  Tobia  Tuo  congiunto  doviziofi  tefbri, 
e tirare  a fuo  privato  intereffe  le  rendite , 
che  doveaneffer  del  Tempio.  Et  veni  in 
Jerufalem^  & intellefcimalumi  quodfece~ 
rat  Elìafib  Tobia  ^ ut  facete  t eithefaurum 
in  veflibulìf  domusDei.  num.  Di  tutti' 
quefti  difordini  erafi  empita  Gerufalem- 
me,  mentre  era  lontano  Neemia  , con 
tutto  che  Gerufalemme  folTe  fra  tanto 
raccomandata  al  governo  di  un  Sacerdote. 

In  omnibus  autemhis  non  fui  in  Jerujalem  . 
num.  6.  N e Mosd  trova  il  fuo  popolo  pun- 
to migliore  . PafTati  i quaranta  giorni  del 
fuo  ritiro  fui  Monte,  torna  al  fuo  padi- 
glione ; e già  per  ifirada  comincia  a fenti» 
re  i difordini  del  fuo  campo  . Arriva  , e 
fcuopre  cantilene  , danze  , ubbriachez- 
ze,  idolatrie:  cumque appropinquafjet  ad 
Cafra  ^ vtdit  vittdum  ^ i^choros'.  {Exod.^ 
92.19.)  e il  fuo  Sacerdote,  il  fuo  Aron- 
ne non  folamente  non  aveva  impedito  , 
ma  egli  ftelTo  aveva  lavorato  l’ Idolo  di 
fila  mano.  Andate,  oSignori,  efidate- 
vì  di  effere  giorno , e notte  fuor  delle  vo- 
ftrecafe,  ripoTatevi  furuna  donna  digo-- 
verno,  furun  Madrodicafa,  furunSa- 

cer- 
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'cerdote  v ai  quali  abbiate  raccomandata 
la  famiglia.  Non  faranno  ne  Eliafibbi , 
ne  Aronni , e fe  folTero  Eliafibbi  , ed 
Aronni,  nulladimeno  troverete,  econ- 
fufionì,  e peccati.  Che  più  ? Crifioftef* 
fo  volle  degnarfi  di  mofirare  i pericoli  del- 
la lontananza  ai  Governanti  , lafdando 
vedere  le  confeguenze  della  fua  lonta- 
nanza nei  Tuoi  difcepoli.  Era  Crifionet- 
r orto  con  Pietro,  Giovanni  , e Giaco- 
mo, i tre  più  favoriti,  e più  fervidi  tra 
gli  Appoftoliv  Si  allontanò  da  loro,  e fi 
fece  forza  adallontanarfene.  Avulfus  efi 
er/.  .non  fi  allontanò  per  genio;  fi  fe- 
ce qualche  violenza:  Avulfus  efi  ab  eis  : - 
Clinicamente  fi  allontanò  per  orare  ; & 
,pofitis  genìbus  orabaf . ( Luca  capit.  21.  ) 
Prima  di  allontanarfene  area  loro  calda- 
mente raccomandato  il  non  trafcurare 
la  loro  preghiera,  perchè  erano  in  peri- 
colo di  gran  tentazione  . Orate  ne  intre- 
tìstn  tentationem . Non  fi  era  dilungato 
da  loro,  che  pochi  palfi  : Avulfus  efi  ab  - 
eisy  quanturnefi  jaélus  lapidfj . Erafi  ri- 
tiratoin  luogo,  da  dove  potevano  afpet-  - 
tarfidieffere  improvvifamente  vifitati; 
onde  la  loro  ubbidienza  non  reftava  af- 
fatto libera  di  fuggezione  . Contuttociò 
vegliaroneflì  ? Orarono?  Ubbidirono  ? 
Nò  : quante  volte  il  Salvatore  rinovò 
lorolavifita,  tante  li  trovò  fepolti  nel 
fonno.  Invenlt  ees  dormiente s . Oh  an-  ’ 
date  voi , e perfuadetevi  di  poter  elfere 
a tutte!’  ore  in  ogni  luogo  fuorché  in  vo- 
V ^ l^ra 
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lira  cafa  , lìcuro , che  da  voflridomelii» 
ci  faranno  efeguite  le  voftre  commilTio- 
ni  : voi,  che  vi  allontanate  per  puro  ca- 
prìccio \ voi , di  cui  fon  ficurì  , che  fino 
alla  notte  ben  avanzata  non  farete  ritor- 
no; voi,  chenon  vi  allontanate  perora- 
re , ma  per  dilfipareil  tempo,  il  dana- 
ro, la  mente , il  cuore , in  teatri , in  giuo- 
chi, iniconvérfazioni  , voi  uomo,  voi 
donna  non  temuti  in  voftracafa,  voi  uo- 
mo; voi  donna  di  sfera  limit«ì(fima 
voi  vi  perfuadete  ^ che  nella  vófira  ab- 
fenza  fi  ofierveranno  i vofiri  comandi  ? 
E fi  ofierveranno , non  già' da  Appofto- 
lì,  madadonne  fragili,  da  fervitù  pe- 
tulante , da  figliuoli  arroganti  ? Orate  di- 
rete loro  . Donne,  mentre  io  fono  lon- 
tana , direte  il  Rofario  . Tornate  im- 
provvifamente,  e vedrete,  che  fe  con- 
verfa  la-  padrona  , vogliono  converfare 
ancor  le  ferve.  Orate  ^ diretea  figliuoli  ; 
non  lafciate  le  voftre  orazioni  : attendete 
alloftudio,  applicate  alle  voftre  lezioni  : 
andate  ìmprovvifamente  a vifitarli’,  e fa- 
rà il  minor  male , fe  troverete , che  dor- 
mano, Invenìteos  dormiente s . Ecco  per-» 
ché  Samuele  faceva  la  fua  ordinaria  dimo- 
ra in  Rammata  : perché  conofceva  » 
quanto  importi  a un  capo  di  famiglia  il^on 
abbandonar  la  fua  cafa.  Ibi  enim  erat  dù'- 
Musejus.  Imitate  Padri,  e‘ Madri  il  fuo 
efempio.  Io  non  fono  sì  rigido,  che  pre- 
tenda togliervi  fuor  delle  voftre  cafe  ogni 
divertimento:  ma  la  ricreazione  cogli  e- 

fteri 
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fieri  non  vi  ionpcdifca  la  attenzione  a do- 
meftici . 

FINIS  LECflONUM 

IN^Caput  foptìmum  Libri  primi 
Regum  ; Quas  LeSiiones  om^ 
nino  judicio  SanSine  Mutrìs  Apo 
fioUcise  Romanie  Ecclefi^e  fubjicio  ; a 
quafiquid  damnandum  ^ aut  reji* 
ciendum  cenfrbitur  , Ubentìjfmus 
hoc  idm  damm , atque  rejicio . 


L*  Indice  promefìTo  in  quello  To- 
mo, faràneir  Ottavo. 
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NEL  FUNERALE 

) 

Del  Reverendtjfmo  Padre 

DOMENICO  ANDREA 

e, 

OR  G H E S I 
ministro  GENERALE 
De’ Padri  Conventuali 

DI  S.FRANCESCO 
ORAZIONE  . 

DI  CESARE  CALINO 

Della  Compagnia  di  Gesù’ 

Detta  nella  Chiefa  dì  S.  France« 
/co  gran  de  in  Bologna  . 


Digitized  by  Googic 


1 


/ 


r ^ 


Digitized  by  Google 


ORAZIONE 

FUNEBRE. 

SE  le  pompe  fontuofè  de’  pubbli- 
ci Funerali  furono  inftituite 
nel  mondo  , ed  anco  abbrac- 
ciate da  Santa  Chiefa  , non 
per  ifpiegare  una  vana  oflen- 
tazione  d»  numerofe  , e ben 
ordinate  fiammelle  , ne  per  attrarre  la 
umana  curiofitàa  vagheggiare  Catafal- 
chi artificiofi  , e fuperbi  ; ma  per  dimo- 
flrare  la  giuftaeftimazione  , nella  quale 
fi  teneva  un  perfonaggio  vivente , e il  fin-  ' 
cero  dolore , col  quale  fi  accompagna  la 
perdita  di  lui  già  morto , voi  avete  ben  ra- 
gione, RiveritilTìmi  Padri,  ditributare 
al  voftropregiatilTimo , al  voftroamatif- 
fimo  Generale  Domenico  Andrea  Bor- 
ghefi  cotefio pubblico  pianto , e cotefia  fo- 
lennità  di  apparato.  Egli  uomo,  che  voi 
avete  (empre  (limato  ; dunque  avete  be- 
ne ragion  di  onorarlo  : egli  uomo,  che 
vi  é (lato  fempre  benefico  ; dunque  ave- 
te bene  ragion  di  piagnerlo:  ne  io  potrò 
avere  quella  mattina  taccia  di  adulatore, 
fedal  motivo,  che  voi  avete  ai  luminofi 
fuoi  fiderai  i , prenderò  l’argomento  del-, 
le  luminofe  fuelodi . Sì  Uditori.  Dome- 
nico Andrea  Borghefi  fù  un’uomo  ,al 
Lez.Cal.Tom.vil.  y.  quale 
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quale  la  fua  Religione  diede  ogni  teftlmo- 
nianza  di  ftima  fublime  : quello  farà  il  pri- 
mo punto  : e fù  un  uomo , che  corrilpo- 
fe  alla  fua  Religione  con  ogni  teftimonian- 
za  di  amore  benefico  : quello  farà  il  fecon- 
do punto  del  mio  Difcorfo  , e dall’  uno  , 
e dall’altro  ricaveremo  ; dunque  fii  un* 
uomo  di  eccelfa  virtù,  ben  degno,  che 
ie  n’  apprezzalTe  la  vita  ; che  fe  ne  pianga 
la  morte  : incominciamo . 

E’cofa  difficililfima  il  falire  in  una  (li- 
ma grande  de’ Tuoi  a chiunque  Ivive  in  uri* 
Ordine  Rehgiofo , che  abbia  del  Grafìdel 
Avendo  a fare  con  uomini  , cheli  inten- 
dono di  virtù,  per  elfere  ini  (lima,  con-*, 
viene  aver  virtù  vera:  avendo  a fare  con 
uomini  di  virtù, conviene  aver  virtù  gran- 
de ; eaveado  a fare  con  uomini , che  con- 
vivono, convieneaver  virtù  pura  . Chi 
fi  intende  di< virtù  non  facilmente  fi  ingan- 
na *,  e per  quanto  l’alchimia  fia  luminofa, 
sà  però  ben  dillinguere  l’oro  finto  dal  ve- 
ro . E dove  o tutti , o la  parte  maggiore, 
fon  uomini  di  virtù  , non  fi  (lima  molto 
dajgli altri,  chi  non  fopravanza fugli al- 
tri . Ancouno  fplendido  vermicciuolofa 

brillare  il  fuofplcndorc  in  un  campo , do- 
ve nulla  rifplcndc  ; ma  nel  Cielo  dove  ab- 
bondano gli  Iplendori  , le  Stelle  perdo  no 
la  loro  luce,  fc  fon  minute  • Era  finilfimo 
l’argento,  chereftava  in  abbandono  nel- 
le piazze  di  Gerufalemme  al  tempo  di  Sa- 
lomone ; ma  non  era  apprezzato  uni- 
ca mence  perchè  abbondava  . Un’uomo 
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di  pietà  , e di  lettere  non  fà  molta  co'm-^ 
parfa  , dove  la  pietà , e le  lettere  fi  trova- 
no in  ogni  Cella;  ebifogna  bene,  chefia 
eroica  , e ftraordinaria  la  pietà , e là  let- 
teratura, feàda  at^erfi  in  iftima , dovei’ 
edere  letterato  , e pio,  écofa  comunale,! 
c ordinaria  ; e molto  più,  dove  convi- 
vendo fotto  gli  occhi  di  chi  de’ giudicare 
di  noi , meno  ci  reputa , fe  qualche  difet- 
to non  facile  a nafeonderfi , faccia  ecclifie 
alla  virtù  , allora  facile  a difprezzarfi  . 
Per  tal  ragione  , o Afcojtanti,  più  vo- 
lentieri io  fò  menzione  della  ftima,  colla 
quale  il  Borghefi  fù  accreditato  tra’fiioi  ; 
ohe  della  (lima,  colla  quale  fù  venerato 
dagli  efterì  . Potrei  mentovare  un  mon- 
do di  Cavalieri,  e numero  grande  di  Prin- 
cipi deir  Italia  , edi fuori;  chcavendol 
trattato,  altri  di  prefenza,  altri  con  let- 
tere, non  fi  fapevano  faziare  di  dar  con 
lui  , e di  parlaredi  lui;  cdicevanocon 
piacere,  che  nati  tanti  fccoli  dopo,  ave- 
vano la  forte' di  vedere,  econofeere  il 
Santo  Bonaventura  ; tanto  n’ era  vivala 
immagine  , che  ne  feorgevano  nel  Bor-' 
ghefi  . Potrei  mentovare  Prelati,  c Car- 
dinali, che  e raccoglievano  con  tenerez- 
za, ciò  vifita  vano  con  frequenza  ; tutta 
forza  di  grande , c ben  conofeiuta  virtù, 
che  faceva  umiliare  alla  prefenza  di  po- 
vero , ma  venerando  fa  jo  ancor  la  Porpo- 
, ra  ^ Q^nto  mi  porgerebbe  che  dire,  e 
men  varrei  non  comedi  teftimonio mi- 
gliore , ma  come  di  tefiimonioamepiù 
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noto  ; quanto  mi  porgerebbbe  che  dire  la 
mia  Religione,  e quelli,  cheattualmen- 
te diurne  prefide  di  mia  Religione:  E 
vero,  che  noi  iummo  obbligati  adamar- 
lo per  gratitudine  ; così  ei  fi  degnò  di 
apprezzare  le  noftre  fatiche , di  gradire  i 
noftrì  oflequj  , e per  fino  di  riputare  co- 
me fuoi  i noltri  intereffi:  ma  fe  fummo 
obbligati  ad  amarlo  per  gratitudine  di  af- 
fetto,'  fummo  anco  obbligati  a venerarlo 
per  eftimazione  di  merito;  e poffodire 
con  verità , che  quanto  a lode  del  Borghcfi  ' 
io  dicò  qui  in  pubblico , é una  piccola  par- 
te di  quegli  Elogi , chea  lui  morto , e vi- 
vente femmo  in  privato:  Equantoamc* 
confeiTo,  cheefTendo  al ieniffi moda  que- 
lla clafie  didifeorfi,  nella  quale  mai  non 
ò voluto  impiegare  la  penna , perché  trop- 
po facilmente  ricevono  certa  tintura  di 
adulazione  , dove  fi  trattò  delBorgheli 
accettai  fubito  al  primoinvito  , ficuro, 
che  per  quanto  diceffi  nonfarei  compar- 
fo  un  adulatore  fmodato,  ma  più  torto 
avrei  avuta  la  taccia  di  lodator  troppo 
fcarfi)  : Alla  voflra  modertia , Religiofif- 
fimi  Padri , forfè  parrà ^th’  io  dica  a ba- 
ftanza;  ma  i miei  Religiofi  Fratelli  fi  que- 
releranno di  me,  che^in' argomento  cosi 
abbondevole  abbia  difeorfo  lungamente 
tenendomi  fempre  troppo  vicino  a dir  nul- 
la Potrei  rendere  a un  certo  modo  cano- 
nizzatela di  lui  lodi , mettendo  in  virta  le 
c-rtimonianze  datene  dal  Regnante  Cle- 
mente Xt  y che  dopo  averlo  con  Breve 
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Of azione  Funebre.  5^3 
onorevoliffimo  efaltato  al  fommogover- 
no  deir  Ordine , dopo  più  , epiù  volte  Ci 
é dichiarato  » di  mirare  con  compiacenza 
Ja  fua  efaltazione , quando  da  tutte  le  par- 
ti era  accertato,  fopralafua  efaltazione 
andare  ancor  più  (ublime  la  fua  virtù  .• 
Tanto , e più  potrei  dire  *,  ma  io  più  torto 
m’ appiglio  alla  rtima , che  voi  ne  mortra- 
fte,  o Padri;  perché c avete!’ autorità  di 
ottimi  ertimatori  , eia  notìzia  d’ottimi 
conofcìtori . Preffo  di  me  non  fale  in  gran 
credito  un  Davide  , quando  le  donzelle 
Ebree  lo  decantano  per  trionfator  diun* 
cfercito  : Occidit  Saul  mille  , & David  de- 
cem  milita:  effe  non  fi  intendono  di  bat- 
taglie ; ne  quando  i Cortigiani  Getei  lo 
ammivitno  quafi  Re  della  terra  : nonne 
hìc eft  Rex  terree } eflì  non  l’anno  tratta- 
to a lungo,  ne  l’ anconofeiuto  famiglìar- 
mente  : ben  allor  fale  molto  , quando 
quegli  ufficiali  , che  mai  non  fi  feortano 
dal  di  lui  fianco,  lo  chiamano  il  lume  del 
loro  Regno . J am  non  egredieris  nobifeum  . 
in  bellum^  neextìnguas  lucernam  Jfrael  . 
(%.  Reg.  21.17.)  E appunto  come  lume 
chiarlffi model  lor Ordine  i fuoi  Religiofi 
apprezzarono  fempre  il  Borghefi  . Ne 
cominciaronogià  a tertificarne  la  rtima  , 
quando  porto  full’ alto  del  Generalato,  o 
de’  Magirter  j , già  empiva  il  Mondo  colla 
fua  luce . 

Fino  dalla  prima  fua  età  ne  favellarono 
con  linguaggio  di  ammirazione  , Teftifi- 
carte  fino  da  allora,  oPadri,  lavortra 
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Hiina  wefente  colle  predizioni  dell’avve- 
nire. Era  Studente  ; era  Novìzio-,  e già 
gli  prognofticavate  le  prime  Cattedre  , e 
il  fommo Generalato  . Una  certa  bontà 
d’ indole , una  efenìplare  innocenza  dì  co- 
ftumì , una  carità  Tempre  in  atto  di  giova- 
re a’ Tuoi  compagni , una  colante  man- 
l'uetudine  nel  converfare  , una  fomma  do- 
cilità nel  lafciarfi  diriggere , una  ftraordi- 
naria  prudenza  nell’ intraprendere  , una 
fomma  prontezza  di  ripieghi  nelconfi- 
gliarc , moftrandociò  ch’era , a chi  fape- 
va vcdcrejmù innanzi moftra va  ciò,  che 
farebbe.  Tra' coetanei , cuiperconofee- 
re  grandi  baflarebbe  , che  mi  foffe  lecito 
il  nominarli , elio  a tutti  fuperior  per  in- 
gegno , a neflliDo  odiofo  per  fallo , a tut- 
ti amabile  per  modeftia  , a tutti-fuggetto 
per  umiltà . Sotto  MaeftrI  di  primo  valo- 
re eflTo  lempre  primo  a fifpettarne  le  per- 
fone.  Tempre  attentiamo,  eoapacilTimo 
ad  accoglierne  le  dottrine  ; fimile  allume 
reale,  che  accogliendo  Tacquea  lui  tra- 
. mandate  da  altri  gran  fiumi,  Tempre  gran- 
de , Tempre  crefee  , e ftandoinfefenza 
' uicire  dalle  Tue  fponde,  pur  fi  fa  Tempre 
maggior  di  Te  • T utti  lo  vedevano  Tempre 
in  opera  nelle  funzioni  fcolaftiche , ne  mai 
mancante  a Ile  funzioni  divote.  Certe  efen- 
zioni  dagl  iaggrav)  comuni  Tembrano  indi- 
fpenfabili  agli  uomini  fingolarmente  ftu- 
diofi  . Ad  ottenerle  fi  fa  avanti  il  titolo 
luminòTo  deir  averne  bifogno , c a cercar- 
le notf  di  rado  dà  la  cnoòa  una  certa  fotti* 
• - Uj05xna 
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liffina  vanità  di  goderpri  vìlegio . Il  Bor- 
ghefinon  fi  /alfe  di  elenzionì:  fuperiore 
agl' altri  !iel  merito , Tempre  cogli  altri  , 
quando  fi  trattava  di  aggravio  . L’ impe- 
gno di  cento  difpute  non  gli  toglieva  un 
momento  di  fua  orazione  ; mai  non  lafciò 
ruota  la  fua fede  nel  Coro,  per  empiere 
con  maggior  gloria  la  Cattedra  nello  ftu- 
dio.  Di  giorno,  di  notte,  in  tutte  Tore 
opportune , o importune , per  quanto fofi- 
febifognofo  di  tempo,  per  quanto  fofie 
fi  anco  dalle  difpute,  fempre  interveniva 
cogli  altri  alle  comuni  Salmodie  . Voleva 
per  tal  maniera  arricchita  cogli  fiudj  la 
.mente  , che  fempre  refiafie  infervorato 
colle  virtù , e colle  preghiere  il  fuo  cuore: 
e quando  era  in  neceflìtà  di  tempo  mag- 
gior^ per  apparecchiarfi  alle  pubbliche  , o 
privatefunzionidi  {cuoia , toglieva  il  tcm- 
vpo  al  Tonno , ma  non  toglìevaloa  Dio . 

Talcfino  nella  prima  fua  gioventù , c 
direi  quafi  nella  puerizia  in  fua  Religione, 
lo  videro  ifuoi  Religiofi , e come  tale  lo 
videro  , lo  ftìmarono*,  e ben  previdero, 
, che  quegli,  che  erano  ,preziofi  frutti  nel- 
lo fiato  di  allora  , non  erano  più  che  fiori 
alle  fperanzc  dell’  avvenire  . Però  fi  fece- 
ro a promoverlo  con  unacelcrità  corrif- 
pondentealla  fiima , per  tutte  le  dignità 
più  riverite  nell’Ordine  . E’ vero  , che 
voi , o Padri , non  T efaltafie  al  Genera- 
•lato  : Prevenne  i vofiri  voti  il  Regnante 
Pontefice  , e quel  vi  diede,  che  voi  ap- 
punto vi  avrefie  eletto  . MayoiPìùmo- 
' . . • Z 4 ftrafic 
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ftrafte  di  apprezzarlo  ricevendolo  con 
univerfaliffimo  giubilo  che  non  avrefte 
fatto  creandolo  con  un  comuneconfenro  . 
Nel  fare  un  Superiore , come  v’  à qualche 
cofadi  nollro , così  v" à di  quella  compia- 
cenza , quale  foliam  avere  nelle  cofe , cPe 
fononollre;  ma  nel  ricevere  un  Superio- 
re, come  che  écofa  d’altri,,  v’à quella 
naturai  refiftenza  , che  fi  prova  nel  fot- 
tomettcrfi  ad  altri  . Quando  ci  facciamo 
un  Superiore , noi  ci  conofcianioa  lui  fu- 
periori  col  farlo , prima  di  conofcercì  fud- 
diti  coll’ ubbidirlo  : ma  quando  lo  ricevia- 
mo; fenza  efercitare  noi  alcuna  fuperio- 
rità , fentiamo  il  pefo  di  due  Superiori  \ 
del  Snperior  che  ci  é dato , e del  Superior, 
checel  dà.-.  Jo  credo , che  gli  Idolatri  ado- 
ra (fero  con  piacere  i loro  numi  benché  di 
quercia,  odillucco;  perché  venivano  ad 
avere  da  fe  dipendenti  i lor  Dii,  quando 
elfi  gli  avevano  fatti  Dii;  e perciò  ripu- 
gnavano a ricevere  il  vero  Dio,  perché 
non  era  un  Dio,  che  folTe  fatto  da  loro  . 
Se  voi  averte  creato  Miniftro  Generale  il 
Borghefi , avrertemortrato  di  ftimarlo., 
-r-quando  nelfun  contragenio  alla  fuaefal- 
tazione  fi  farebbe  atrraverfato  alla  voftra 
,rtima  : ricevendolo  con  tanto  giubilo  mo- 
illraftedi  più  ftimarlo,  quando  la  natura- 
le a vjterfione  di  veder  uno  coftitultofo- 
pra^oi  non  da  voi,  fù  fuperata dalia 
grande  eftimazione  , con  cui  lo  giudica- 
vate degno  d’efterefopra  voi  . Se  bene 
che  dico,  voi^iolfacefté?  Lòfaceftecon 
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quella  dimoftrazione  tanto  piena  di  onorej 
qual  é r acclamare  tra  molti  degni  il  co- 
nofciuto  degniffimo  a voce  di  popolo  . 
Non  aveva  peranco  terminato  ilfuocor» 
fo  r Anteceflbre , e interrogati  voi , chi 
farebbe  fucceduto  al  Tuo  porto , rifponde- 
vate  fenza  efitare  : nortro  Minirtro  Gene- 
rale, tanto folo eh’ egli  acconfcnta,  farà 
ilBorghefi  : e dicevano  vero  , o Afcol- 
tanti;  e dìcean  vero;  tanto  tutti  erano 
pronti,  anzirifoluti  di  eleggerlo:  Quan- 
to ad  erti  r avevano  già  eletto  molti  anni 
prima  , e benché  allora  in  età  di  anni  qua- 
ranta , non  più , tanto  non  fù  Generale 
nell’  antecedente  felfenio  , quanto  eflb 
noi  volle  . Accadé  allora  nel  Capitolo 
Generale raunato in  Artìfi,  per  eleggere 
il  Reggitore  fupremo,  ciò , che  tanti  fe-  ' 
coli  prima  era  accaduto  nelcongreflbuni- 
• verfale  del  popolo  Ebreo  raunato  in  Maf- 
fa  per  eleggere  il  primo  Monarca  : E i 
Capi,  e iSenatori , e.iMagìrtrati  tutti 
acclamavano  Sanile  mortro  da  Diocol 
-linguaggio  delle  forti;  efolo  Sanile  allo- 
ra buono,  eletto, e il  più  degno  dell’ alto 
porto  , fi  teneva  quafi  in  nafcondiglio 
chiufo  in  fua  cafa;  Eceeabfconditus  efi 
domi  : ( i.  20.  zz.  ) cafa  mutata  in 
teatro  di  maraviglie  non  p.ù  vedute  ; dove 
comparvero  in  ifeena  fommo  merito,  e 
fomma  umiltà  , dove  fi  vide  il  mirabil 
contrarto  di  un  popolo ,'  che  voleva  fot- 
tometterfi  a un’ uomo,  e di  un’uomo  , 
che  per  nelTuna  maniera  voleva  efiferc 
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cfalcato  fopra  il  Cuo  popolo,  e fili  né<^(ra- 
rio venire  aduna  amabil  violenza  ; era- 
pire  , e portare  al  trono , chi  coliante  ri- 
fiutava di  afcendere  al  trono . Cucurrerunt 
itaque  y èftuferuttt  euminds  ; ben  dimo- 
ftrandoSaulle  ancor  con  quello,  che  per 
regnare  erat  defiliisJfraelmelior  illoy 
quando  non  folamcnte  in.  lui  noneraam- 
bizionedi  regnar  e,  ma  politi  vamenie  ri- 
tirava la  mano,  alla  quale  fi  offeriva  fpon- 
taneamentelo  lcettro.Tale  religi  olì  filino 
contrafio  li  vide  nell’  ultimo  Capitolo 
Generaleraunatoin  Alfifi  : E Provincia- 
li, eCufiodi,  c Vocali  , tutti  acclama- 
vano il  Rorgheli  ed'cflb  chiufo  in  fua 
Cella  ,.  riconcentrato  nc’^nafcondiglj  di 
fua  umiltà,  era  T ottimo  , edeiriputa- 
vali  il  pel^mo  : Tutti  Io  pregavano  a fa- 
lire  , edei  penfàva  a pia  abhalTarfi  ; Su- 
periore alla  umiltà  di  Saulle:  Saulle  alle 
preghiere,  e alle  violenze  li arrcfe:.  tule- 
ttmt  eum  inde-  x.  il  Borgbelì  nonfi  arrefe 
ne  a preghiere  , ne  a lagrime  , ne  a vio- 
lenze;. nantulerunt  euminds  . Vi  voleva 
•forza  maggiore  per  efpugnarlo . Per  allo- 
ra non  lì  adoperò  ma  nel  feffenio  feguen- 
teU  Provinciali  di  là  da  monti  porlero  al 
Cardinal  Protettore  le  iQrofuppJiche/'il 
Gencraleanteceflbre  porle  a nome  comu* 
ne  altre  fuppliche  alla  Santità  del  Re- 
gnante Pontefice  ,.  furonoafficurati  con 
lettere  gli' A mbafeiadori  , e iMiniftride‘ 
Principi  ; e per  confenfo  comune  della 
- Religione  li  fece  ifianza,  che  fenzadare 
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r incomodo  del  Capìtolo,  ilBorghefi  fof- 
feda  Sua  Santità  dato  Generale  perBrie- 
ve  . Quandoil  Regnante  Clemente  XI.  a 
voi  lo  diede,  o Padri  > appagò  , nondì- 
fturbò  i voftrivoti;  ^indi  ognuno  guar- 
dò il  nuovo  Generale,  come  Cc  TofìTe  da  fe 
fatto,  perché  ognuno!* avea  predetto  ; 
ognuno  r aveva  deljderato  j e ognun  Cape- 
va, che  non  r avrebbe  ottenuto  , feuna 
forza  maggióre  , impiegatovi  anco  ui|^ 
precettodi  Religiofa ubbidienza, me- 
ritum  f (ilutarìs  obedientia  ( fono  parole  del 
Brieve)  noni’ a vefìTe  tolto  dall’ umile  Tuo 
nafcondiglio  per  efaltarlo  al  comando  . 
Tulerunt  eum  inde . 

} E fenza  nulla  di  quello , già , o Afcol  • 
tanti  , quegli  deirOrdinluo  Tavevano 
talmente  fublimato  ai  confini  di  si  gran 
pollo , che  fi  può  dire  : ' già  v’  era , quan- 
do vi  fù  collocato  . A lui  giàfieranoaf- 
fìdati  i Magiller)  più.  cofpicui  , a lui  le 
Cattedre  più  infigni  , a lui  le  Reggenze 
più  accreditate  . Già  Segretario,  ed  Af- 
filiente Generale  , poi  Definitore  perpe- 
tuo , poi  Minìdro  Provinciale  \ e in 
ogni  pollo  Tempre  ammirato  , e Tempre 
acclamato,  come  degno  di  Maggior  po- 
llo . L’ elTere  /limato  prima  di  clTer  pro- 
molfo , é fortuna  di  molti . 11  mantenerli 
la  Bima  dopo  la  promozione , é una  forte, 
che  tocca  a pochi  , L’ elTer  più  in  alto  ef- 
pone  a più  ìguardi , e ne  laTcia  pip  olTer- 
varc  i difetti . Chi  promolTe , perché  Tpe* 
xò , già  condanna  come  ingannata  la  Tua 
’ 1L  € > cllima- 
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eflimazione  , quando  vede  delufalafua 
fperanza  . E’ facifcmofti  ar  gran  pruden- 
za , quando  fi^ìfeorre  su  un  fatto,  fu! 
quale  toccò  ad  altri  il  prendere  delibera- 
zione: ma  chi  governante  dneceflìtato  a 
rifolvere,  ancorché rifol va  bene,  perde 
molto  di  credilo  prelTocoloro , a’ quali  la 
rifoluzione  non  piace . SpeflTe  volte  fi  giu- 
dica debolei^zadi  mente  la  importi  bilica  di 
imlasTone  , fpertb  imprudenza  di  confi- 
glio la  infelicità  di  un  mal  efito  . Se  non 
altro  chi  é forzato  a ftare  luggetto , e'a‘di- 
pendere,  non  avendo  altro  modo  di  folle- 
varfi  , vuol  metterli  al  di  fopra  del  fuo 
Superiore  col  mormorare  . Se  a chi  go- 
verna fi  concedeil  diritto  di  comandarea 
fuo  talento  ; chi é governato  firiferba, 
non  il  diritto  , ma  almeno  ilpiaccredi 
parlar  a fuo  genio.  Mentre  il  fvfddito  Uà 
lotto  la*  mano  difereta  del 'Superiore,  ii 
Superiore  rtà  fotto  la  lingua  fperte  volte 
indifereta  del  fuddito  . Lo  sà  un  Mosé 
che  con'  tutti  r fuoi  prodigi  ®bbe  a foftene'* 
re  mormorazioni , e poco  mancò,  che 
ronrertartefepolto  fotto  deTaffi  Con- 
▼ien  ben  dire  , che  folfc  grande  la  pru> 
denza  , grande  la  virtù  del  Borghefi  , 
quando  promortb  ad  ogni  grado  , mai 
fionfmontòdi  credito;  e quanto  fùefal- 
tato  a maggior  dignità  , tanto  ..fece  più. 
balenar  da  Tua  luce , onde  fi  averts*a  mo- 
ftrarnemaggior  laftima.  Univcrfalmen- 
te  , e còllantementc  da’ fuoi  fi  lodò  , e 
.quegli  llertì , che  per  necclfità  di  governo^ 
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. d^Juì  d'fguftati  talora-fi  lagnaron  di  luì  \ 
ivónperò  lafciaronodi  lodar  lui:  a guifa 
di  viandante,  che  dopo!  una  lunga  aridi- 
tà della  terra , e del  Cielo,  viene  forpre- 
foda  moleftiffima  pioggia  , fi  duole  di 
queir  umore,  che  bagna  lui,  pur  lodai’ 
umore,  che  è troppo  necefsario  , e op- 
portuno per  fecondare  il  terreno . 

Fu  poco  il  moftrar  Tempre  di  apprez- 
zarlo con  Tempre  promoverlo;  fimoftrò 
di  apprezMrlo , conse  uomo  di  llraordi- 
nario  merito  , colla  impazienza  di  prò* 
moverlo  prima  del  tempo  .Pare  , che 
nel  Tuo  Ordine  pofTa  accadere  quella  glo- 
rioTa  turbazionedi  Cronologia  , che  nel 
libro  primo  dei  Re  accade  nel  Regno  di 
Sanile,  quando  il  Sacro  tefto  elpreffa- 
memecì  afferma,  che  ei  regnò  per  due 
anni;  duobus  annìsregnavit  \ (VideGa- 
fpar.San^.  hìc . ) contuttociò  molti  Efpo- 
htori  eftendono  la  Tua  durazione  , quale 
aventi:  quale  a trenta:  quale  perfino  "a 
.quarant’  anni  , perché  loro  non  pare  , 
che  in  minor  tempo' fi  poteffero  compire 
le  imprefe,  lequaK fi  leggono  di  lui  regi- 
ftrate.  Chi- leggera  nella  Storia  di  que- 
ll’ Ordine  gli  impieghi  del  Borghefi , cre- 
derà, cheeifia  viffuto  troppo  pìiMunga- 
mente:  perché  la  Terie  regolata  dei  l'uoi 
impieghi  à un  numero  regolato  negli  an- 
ni : ma  ateftificare  , o Padri  , quanto 
voi  r apprezzane  , per  lui  rompefte  le 
leggia  voiconfueie  dei  tempi.  Reggen- 
te in  Ferrara  dovea  compire  uff  intiero 
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triennio  » indi  ripigliare  un’  altro  triennio 
in  una  maggiore  Reggenza,  che  da  voi 
chiamafidi  Collegio.  I meriti  fuppliro- 
noagli  anni,  e fi  portò  al  Segretariato 
difalto  . Fu  eletto  Miniftro  Provincia- 
lema  nonpoté  compire  il  Provinciala- 
to , rapito  da  maggior  dignità  , fatto 
Compagno  , e Afiìftente  Generale  di 
tuttala  Religione:  ne  pur  qui  fermofiìil 
tempo  prefilTba  fldrCarica  , tolto  a lei 
dalla  prima  Cattedra  dell’ Ordin  Tuo  nel- 
la prima  Città  del  Mondo  nel  Collegio 
Siftianodi  Santo  Bonaventura;  porto  di 
Tua  natura  perpetuo  in  vita  , ma  come 
gli  altri  non  perpetuo  al  Borghefi  , tolto 
anco  a quarto  per  efiere  alfunto  al  fom- 
mo  Generalato  . Mi  par  di  vedere  una 
piazza  reale,  che  ambita  da  tutti  i Prin- 
cipi poco  fi  ferma  in  mano  di  ognuno  , 
perché  appena  dall’uno  é poficduta  , c 
•una  potenza  maggiore  viene  a rapirla  . 
.Tale  il  Borghefi  fempre  fermo  poco  in 
tutte  le  dignità  , perché  fempre  rapito 
da  maggior  dignità.  Querta  coftanza  di 
ftima  fempre  accrefciuta  mortra  un  fon- 
damento di  merito  fempre  maggior  della 
ertimazione.  L’efTere  in  troppo  credito 
talvolta  fà  pregiudicio;  una  virtù  me- 
diocre, chefimoftri  improvvifamente  , 
riceve  molto  di  acclamazione  •,  perché  fu- 
pera  la  efpettazione  . Una  virtù  ancor 
ben  grande  alle  volte  fembra  men  lumi- 
nofa  , unicamente  perché  fi  al^pettava 
maggiore;  .Comedal  moltifiìmoal  mol- 
to 
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tofi  fcende,  e v’à  deficienza  : cosi  nel 
credito  di  chi  afpettava  moltiffimo  fi 
icende , e fi  trova  deficiente  chi  dà  fol 
molto.  Dal  Barghefilfuoì  Religiofi  ap- 
petta van  moltlffimo  j perciò  Io  promof- 
fero:  efeguirono  Tempre  più  promoven- 
dolo fenza  appettare  le  condizioni  tra  lor 
conPuete  del  tempo,  perchè  aPpettandofi 
Tempre  moltilPimo , Tempre  trovarono 
maggiore  della  pafiata  ePpettazione  il 
Tuo  merito  . Reftava  , che  almen  ter- 
minafife  gli  anni  prePcrrtti  al  Generala- 
to: voi  Tavrefie bramato,  o Padri , ma 
Dio  noi  volle:  e con  una  morte  ben  ma- 
tura a luoi  meriti,  ma  troppo  immatura 
a vofiri  voti , vel  tolPe  . Nella  Storia  di 
quell’  Ordine  pochi  fi  trovano  morti  , 
mentre  erano  in  attuai  pofiefibdel  Pom- 
mo  onore:  e tra  quelli  il  Rorghefi  , men- 
-tre  confiderati  molti  titoli  pareva  , che 
dovelTe  molto  Popravanzare  negli  anni  . 
Eflfo  era  tuttavia  PfePco  di  età  , nelamor- 
tcavea  fqpra  lui  qualche  diritto  a titolo 
di  vecchiaia  t ( Emortoinetà  di  anni  51.} 
pareva.,  che  ad  allungar  la  Tua  vita  , 
avelPe  qualche  particólar  impegno  la  di- 
vina provvidenza.  Corre  tradizione,.  eP- 
Pere  flato  rivelato  da  Dio  al  gran  Patriai> 
ca  S,  FrancePco  , che  chi  fofie  flato  a 
lui  fingolarmente  divoto,  eavefie  mol- 
toamato, e molto  beneficato  il  Tuo  Or- 
dine, avrcbbeavuto  mercede  in  terra  un 
lungo  vivere..  Diede  iddio  Francelco  ,, 
quaPi  Padre univerfale  a tutti -gli  uomt- 
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ni,  efecea  fuoidivoti  lapromeffa  fatta 
a’ figliuoli  rifpettofi  a lor  Padri,  il  viver 
molto  . Pare,  che  quella  più  fi  dovette' 
avverar  nel  Borghefi  teneriifi  model  luo 
Patriarca , infignebenefattor  del  Tuo  Or- 
4ine,.  come  fra  poco  avrò  occafione  di 
dire:  Pure  Diolotolfe  prima  del  tem- 
po”,-Altri  dicano,  edìran  bene,  quegli 
effereviffuto  lungamente,  chea  già  ac- 
cumulati molti  tefori  pel  Paradifb  . lo 
dirò,  ne  dirò  male  , che  Dio  volle  ac- 
comodare la  Tua  provvidenza  alla  provvi- 
denza di  tutto  quell’  Ordine  . Voi  , Re- 
ligiofilfimi  Padri  , non  lafcialle,  che  il 
Borghefi  compilTeil  tempo  delle  lue  di- 
gnità , per  promoverlo  a maggior  di- 
gnità ; elfo  era  giunto  a quel  pollo , dal 
quale  voi  non  potevate  portarlo  più  in 
alto  : portoli©  più  in  alto  Iddio  : non 
gli  lafciò  compire  il  tempo  del  Tuo  Ge- 
neralato, per  portarlo',  dove  non  fi  pò-, 
téva  portarda  voi,  alla  gloria  del  Pa- 
radifo . 

Dal  fin  qui  detto,  voi  vedete,  o A- 
fcoltantl,  le  io  aveva  ragion  di , afferma- 
re , Domenico  Andrea  Borghefi  effcrc 
flato  un’ uomo,  alquale  la  fua  Religi<> 
ne  diede  ogni  teffimonianza  di  llima  fubli- 
•me;  rinovatcmila  volita  attenzione,  e 
lo  vedrete  un’  uomo , che  corrilpofe  alla 
l'ua  Religione  con  ogni  teffimonianza  di 
amor  benefico. 

L’  amor  più  benefico,  che  un  Reli- 
giofo  poffa  moli  rare  al  fuo  Ordine,  cop- 
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fifte  nel  promovere  in  elTo  la  pietà  , eia 
dottrina.  L’ accrefcimento  delle  rendite, 
una  certa  gloria  in  faccia  al  Mondo,  la 
moltiplicazionde’ Conventi , fono  bene- 
fici accidentali,  utili  più  torto  nell’ efìfer 
d’uomo,  che  nell’  elTere  di  Religiofo  ; 
necertar  j come  mezzi  a far  cuore , c a po- 
ter fn.glio  attendere  fenza  follecitudine, 
al  propio  impiego  , ma  finalmente  non 
beni  loftanziali  di  un’Ordine  Religiofo, 
in  quanto  tale.  La  Regolare  ofifervan- 
za,  unafoda  letteratura;  cotertoéil ve- 
ro bene  di  una  Religione  da  Dio  merta 
al  Mondo,  acciocché  in  fé  ftelTa,  e in 
tutto  il  Mondo  promova  la  divina  fua 
gloria,  llBorghefi  non  aveva bìfogno di 
introdurre  quelli  due  beni  nell’  Ordin  fuo  *, 
Bili  trovò  nel  fuo  ingrelfo.  Un’occhia- 
ta , con  cui  palfeggìafle  per  le  fue  Chie- 
fe,  perlifuoi  Clauflri,  torto  gli  moftra- 
va  una  lunga  ferie  d’uomini  venerabili  , 
c Santi  , altri  canonizzati  dalla  Chiefa 
qui  in  terra,  altri  canonizzati  da  Dio  nel 
Cielo.  Un’occhiata  con  cui  fcorrertegli 
Annali  di  Santa  Chiefa  , gli  mortrava 
torto  una  lunga  ferie  di  Prelati  tolti  a 
governare  Diocefi  , di  Cardinali  tolti 
ad  illuftrare  le  Porpore  , di  Pontefici 
tolti  a mettere  in  alto  un’idea  Signorile 
al  fa  ero  triregno,  e ciò  che  più  monta  , 
di  Aportolicì  Predicatori  , ‘ mandati  a 
fantificar  le  Province.  ]LJn a occhiata  al- 
le fue  Librerie  torto  gli  mortrava  una  mai 
non  interrotta  ferie  di  eccellenti*  Scrittori 
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in  ogni  genere  di  argomenti  più  profitte- 
voU,  e più  fublimi  . Un’  occhiata  alle 
Cattedre,  e a’ Pergami,  c trovava  tut- 
tavia fplendìdo , e frefco  confervarfì  nei 
fuoi  viventi  quello  fpiritodi  dottrina  , c 
di  zelo  , che  da  tutto  il  Mondo  iì  era 
ammirato  negli  antecefiTori . Non  aven- 
do egli  duopodì  introdurre,  o rimettere 
tutto  fi  rìvolfe  a mantenere,  eadaccre- 
fcercnelfuo  Cielocosì  bei  lumi . Sapeva 
la  gran  promeflTa  fatta  da  Dio  al  Patriar- 
ca S.  Franccto,  regifirata  negli  Anna- 
li del  Vadingd,  {ad unn.  iiii.)  che  da 
nelfuna  forza  nemica  quella  Religione 
mai  fi  farebbe  abbattuta  . jQuantifcuni' 
^uefuerìt  impuljìbus  hac  concujja  Religio , 
Jemperfalva.meoinunere  manebit  ; e infi e- 
me  fapeva , Ja  Regolare  ofìTervanza  ef- 
ferel’ interna  fortificazione,  lekttereef- 
-fere  le  fortificazioni  efteriori,  checonfer- 
vanole  Religioni.  Sapeva  la  granvifio- 
ne  , nella  quale  In^iocenzo  Terzo  vide 
la  Chiefa  di  Latcrano , allora  Sede  dei 
Romani  Pontefici , feoffe  le  fondamen- 
ta, in  atto  di  piegare,  e minacciare  ro- 
vina , foficnuta  colle  due  fpalle  di  San 
Francefeo  ; ( Idem.loc.  citau\)  e infieme 
fapeva , cotefte  fpalle  effere-la  pietà  , e 
la  dottrina  dei  fuoi;  fenza  pietà  non  vor- 
.rebbero;  fenza  dottrina  non  potrebbero 
foftenerecosi  granpefo.  Quindi confor-  ' 
me  alla  varietà  dei  fuoi  impieghi , appli- 
cò tutte  le  forze  a promovere  l’una  , ef 
altra  nei  fuoi  Rcligiofi  . . Màefiro  , e 
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Reggente , per  grande  , che  ci  fofTe  bra- 
mò, che  i Tuoi  allievi  crefceflero  fopra 
lui,  godendo',  che  altri  formontafse  la 
fua  grandezza  , acciocché  fofse  femprc 
più  grande  lafua  Religione.  “Quindi  uo- 
mo di  rubli  mi  (lìmo  ingegno  era  pazien- 
tifTimo nello  Audio:  non  gli  baftavafa- 
perperfe,  ma  applicava  lafua  fatica  à 
facilitare  per  tal  maniera  la  fcienza , che 
foavementefi  infondcfsc  ancor  nelle  mcn-  ' 
tì  di  minore  capacità;'  aguìfa  di  nutrice 
amorofa , che  non  và  contenta  del  cibo; 
quando  efsa  fola  fia  ben  nutrita  ,"e  ne  ri- 
ceva vigore;  maallorfi  compiace  quan- 
do con  nuova,  e più  delicata  digeAione 
talmente  r afsottiglia,  lo  filtra,  lo  rare- 
fà  , che  divenuto  latte  facilmente  fi  in- 
fonda a nutrimento  felice  del  fuo  bambi- 
no . -Era  perfuafo , quegli  non  efsere  rai- 
gliòr  maeAro , che  và  più  ricco  di  inge- 
gno','oche  più  sà  : ma  quegli,  che  me- 
glio infegna  . Nelle  fue  Lezioni  fomma 
chiarezza  , nelle  fue  conferenze  fomma 
pazienza  , nell’  affi  fiere  alle  Cattedre 
prontiffima,  climpidiffimaperfpicuità  : 
ripetere  lenza  indizio  di  noja  travertita 
in  mille  giiife  una  Aefsa  dottrina  , ac- 
ciocché refiafseimprefsa  in  chi  più  tar- 
do di  ingegno  alle  prime  propofie  , e re- 
■pet  izioni  nonl’aversc  abbracciata  . Ri- 
cevere a tutte  r ore  i fuoi  difcepofi  , c 
fentirc  , efciogliére  le  lor  dubbierà  : ot- 
timo difcernitore  degli  abili,  ne  maidi- 
fprczzatore  de’ deboli;  fempre  perfuafo^ 
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che  fe  qualche  parte  del  terreno  da  fe  col- 
tivato era  Aerile  , e non  corrifpondente 
alla  fementa  , fi  dovea  rendere  da  lui 
fecondo  colla  indefefsa  alfiftenza  di  più 
■laboriofa  coltura  . Sempre  intefo  a più 
incalorire  nello  Audio  gli  ardenti , adac- 
cendere  i freddi , ad  animare  i puAlli , ad 
invogliar  gli  fvogliati . Mi  folse  qui  le- 
cito di  ridire  i nomi  dei  tanti  , che  poi 
-MaeAri  nelle  prime  Cattedre  dell’  Eu* 
ropa  , da  lui  fucchiarono  il  latte  più  de- 
purato di  lor  dottrina , ed  egli  benché  non 
vecchio  potè  vederli  con  quel  piacere  , 
col  quale  nel  fecondo  dei  ke,  Arafa  po- 
teva mirare  i fuoi  figliuoli , quando  gli 
ebbe  tra  le  fue  braccia  bambini,  e lide- 
-pofe  dalle  fue  braccia  giganti;  {i.Reg. 
cap.  21.)  certamente , come  a far  inten- 
dere la  eccelfa  fublimità  di  queAi  j'-ba- 
Aaalla  facra  lettera  il  dite  , che  orano 
deftirpe  Arafa  ^ così  ad  accreditare  per 
grande  ancora  prima  di  conofcerlo  , o* 
gni  Reggente,  baAava  dire,  che  era  al- 
lievo del  Borghefi  . 

AAuntopoial  Generalato,  e che  non' 
fece  a prò  di  Tua  Religione  ? Fino  dal  pri- 
mo momento  della  fua  efaltazione  pensò 
di  non  effe r più  fu o , per  effere  tutto  dei 
fuoi , e que  Aa  io  Aimo  effere  la  v era  gran- 
dezza dichi  governa  . Quando  fi  parla- 
dei  fiumi,  che  ufcivanodal  Paradifoter- 
reAre  fi  parla  del  Fifone  , e non  dice  , 
che  foffe  gran  fiume  ; ma  più  fi  dice  , 
aflìcurandoci  che  feorreva  per  le  prò- 
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vinciedìEvìlat , eie  fecondava  per  ma- 
niera, cheandavano  ricche  , e del  me- 
tallo più  prezìofo,  e delle  gemme  più  fi- 
gnorili  : fcorreva  , ed  il.  fuo  fcorrere  era 
un  beneficare  . Ipfe  eft  , qui  circuii  om- 
nemterram  Evilath  ^ ubi  nafcitur  aurum  \ 

6*  aurum  terne  illius  optimum  ejl  ; ibi  in^ 
venitur  bdellium  , Ó*  lapis  onichynus  . 
(Geneji.  2.1 1.  ) Per  contrario  dell’  Eu- 
frate in  più  luoghi  fi  dice  , che  era  un* 
fiume  grande:  flumenmagnum.  ( Veuter. 
i q.tf  11.14.)  ma  io  non  ftimo  la  fua 
grandezza , quando  non  trovo  , che  re- 
cafie  utilità.  Se  l’ Eufrate  altro  non  à di 
grande,  che  Tefler grand’,  io  più  apprez- 
zo un  umile  rufcelletto , che  correndo  fol- 
lecito  a vifitare  ogni  campo,  e fpargendo-^ 
fi  per  lezolle,  e per  le  areole,  empie  di 
verde  fupellettile  i prati , e mantiene  un 
odorofa  Famiglia  di  fiori  dentro  ai  giardi- 
ni ; piccolo  rufcelletto  nell’  efiere  , ma 
grande  in  beneficare . N on  fi  dàferan  lode 
ad  un  fuper  iore , quando  di  lui  unicamen- 
te fi  dica  ; egli  è grande  uomo  : fumen 
magnum.  Poco  vale  la  fua  grandezza  , 
fe  nulla  reca  di  utilità  . Il  Borghéfi  fu 
grande  in  fe,  ma  tutta  fparfe,  ad  innaf- 
fiare il  fuo  Ordine,  la  fua  grandezza . Girò 
cvifitò  tutte  le  provincie  di  Italia  . Era 
orammai  un  fccolo  che  non  eranfi  vili  tate: 
egli  fu , che  non  contento  di  rapporti  fpef- 
fo  fallaci , tutto  volle  veder  cogli  occh)  . 
Ipfeefii  quieircuit omnem  terram  . Ebbea 
contraftare  con  ncvijC  con  ghiacci, fi  efpo-  - 
’ fe 
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fe  a pericoli  fu  i gioghi,  e nei  numi,  pa- 
zientò i freddi , e i calori  *,  lyiWa.  lo  atter- 
rì,, edebbe  per  nulla  tutti  i difagi,  per 
vedere  perfonalmente  i fuoi  Conventi  . 
lùfeefi-i  qui  Circuit  omnemtmam.  L’at- 
taccarono malatie^  glifi  prefentarono in 
volto  terribile  rifchidi  ladroni  , e aflaf-. 
finamenti-,  ma  noi  fermarono.  Non  ap- 
prezzò lafua  fanitàj  non  fece  cafo  della 
Tua  vita,  e giudicò  la  fanità , eia  vita  ef- 
ferc  ben  confumata  , quando  fi  facrifi- 
cafie a profitto  della  (uà  Religione  . Iple 
qui  Circuit  omnem  terram  . Dovun- 
que arrivava  accrcfceva  il  fervore  dei 
(uoi,  dove  colla  efficacia  dei  difeorfi  , 

dove  empiendo  le  .celle  dì  libri  fpiritua- 
li , dove  cogliendo  introdotti  abufi  , in 
ogni  luogo  .provvedendo a tutto  con  pru- 
dentUfimi  regolamenti . Indi  fi  vedeva 
nei  Conventi  da  lui  vifitati  tutto  fplen- 
dore  con  oro  di  carità , e con  gemme  pre- 
ziofediogni  religiofa  virtù.  Ibinafcitur 
aurunt  , (sf  aurum  terra  illius  optimum 
eft  : ibi  invenituf  bdtllium  , 6*  lapis  onf 
chynus  . Scmprezelantc , fcrnpre.cofian- 
tiffimo  difenlore delle  leggi del'fuo  Or- 
. dine,  fu  felice  nebpromovcrne  r-offer- 
vanza;  perché  non  errò  nel; promover- 
la. Quando  il  Salvator  fui  Taborre.yol- 

Ic  trovarli  in  mezzo  a Mosé,  e ad  Elia , 
volle  prima  trasfigurarfi  y.efar.  brillare 
luminofiffimo  il  fuo  volto,  bianchiffime 
le  fue  vedi . Refplenduit  facies  ejus  , fi- 
cut  fol:  veft menta  qutem  ejus  fa^ a ^unt 
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alba  Jicut  nix  . ( Matth.  37  2.  ) Elia  , 
fimbolo  del  zelo  ; Mosé  ) fimbolo  della 
legge  : chi  vuole  con  zelo  promover  la 
legge,  conviene,  che  abbia  fplendido  il 
volto,  e bianche,  efenza  macchia  le  ve-^ 
fli.  La  mondezza  delle  vefti  impedifceil 
difprezzo  ; i raggi  del  volto  conciliano 
venerazione;  e con  tale  apparato  un  fu- 
periore  zelante  riefee  felice  nelfarofler- 
vare  la  legge  . Refplenduìt  facies  ejus  . 
ilBorghefi  Tempre  primo  alle  olTervanze- 
domefliche  ; comandando  non  a guifa  di^ 
Marefciallo,  che  manda  avanti  gii  altri 
all’attacco,  edeiftà  addietro;  mafimi- 
le  alla  guida,  la  quale  fifa  feguire  dagli 
altri , andando  avanti  . Refplenduit  fa~ 
cies  ejus.  In  tanti  onori  Tempre  umile  , 
in  tanta  diverfitàdi  affari  Tempre  raccol- 
to, intanto  difTipamcnto  di  viaggi  Tem- 
pre dìvoto;  in  tante  occafioni  di  avver- 
fìone  Tempre  caritativo  . Refplenduit  fa- 
cies ejus  . Arrivava  a’  Conventi  fianco 
da  viaggi,  fpoffato  dalle  fatiche  , debi- 
litato da  Tue  famigliari  indifpofizionì  ; 
ma  diffimulata  ogni  indifpofizione  , e 
ffanchezza  , fubito  fi  vedeva  alle  di- 
fpute , alle  conferenze  , alle  prediche  , 
alle  preci,  alla  Ghiefa  . Refplenduit  fa- 
cies ejus . 

Veflimenta  autem  ejus  faéla  funi  alba 
Jicut  nix . E’  pur  difficile  a chi  governai*' 
evitare  <^ni  macchia?  E’ Tacile  abuTaret 
r autorità , e in  vece  della  legge  promul- 
gare qualche  comando  di  imperioTa  paC- 
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fione  : é facile  che  fotto  colore  di  zelo  u 
faccia  vedere  lofdegno,  l’amore  al  pri- 
vatocomodo talvolta  ritira  dalle  udicn-' 
ze,  e dalleodiofe,  o difficili  efecuziom  j 
ediftoglie  dalla  attenzione  al  ben  pubbW- 
co:  la  parzialità  talor  finge  il  merito  , 
e promove  fuggetto  non  degno  : la.av- 
verfione  talora  finge  il  reato,  c tiene  ad- 
dietro fuggetto  meritevole  di  efser  prò-» 
“ morto  . Macchie, facili  a chi  governa  ; 
ma  non  mai  fi  videro  appannare  le  velti, 
nitide  del  Borghefi:  VeftimentaejusfaSa 
funtalba  ficut  nix  . Il  fuo  preziofo  Infti- 
tuto  dava  tutta  la  direzione  al  fuo  co* 

' mando  . Non  ifdegno  , non  comodo  , 
non  impazienza  , diedero  regola  a qual- 
che fua  azione  . Chi  comparve  merite- 
vole fi  promorte  : e ognuno  proccurò  d* 
ertere  meritevole,  benavvedendofi,  che 
non  le  protezioni  dei  Grandi , non  le  let- 
tere dei  Principi , ma  le  lettere , e la  of- 
fervanzade’fudditi , erano  la  raccoman- 
dazione , che  a promoverli  avea  1’  unica 
potenza preflb il lor  Generale.  Veflimtn- 
ta  ejusfaSla  funi  alba  Jìcut  nix . E’  facile 
il  proccurare  di  Eccliffare  lo  fplendore  d’ 
altri  ordini , fe  fi  ^prenda , che  portano 
far  qualche  Ecclirte  al  chiarore  del  pro- 
pio. Il  Borghefi  fi  refe  amabile  a tutti 
gli  Ordini,  perchè  tutti  gli  amò;  equel- 
lipiù  amò;  chea  lui  comparvero  pìùlu- 
minofi  : e fi  perfuafc  quella  infallibile  ve- 
rità : un  Ordine  renderli  più  fplendido 
cpir  accrcfcere  i fuoi  fplendori , non  col- 
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rofcurare  gli  altrui , Vefltmentaejmfa&a 
funtalba  ficut  nix.  Quando' la  verte  ri- 
manga libera  da  ogni  altra  macchia  , é 
pur  focile,  chela  imbratti  qualche  inte- 
[ reflTe.  Ne  forfè  Io  dirò  male  , fe  dirò 
che  quefto , piìi  che  negli  altri , dovevra 
eflere pericolone!  Borghefi.  Unofguar- 
do  men  iTmi!e,'pefò  finccro  , che  egli 
gettarte  fulla  profondità  della  fua  dottri- 
na , fu  Ile  cariche  foftenute  in  fua  Re- 
ligione, fui  credito  che  godeva  preflb  dei 
Porporati  , full’  ufficio  , che  efercitava 
di  Efaminatore  de’  Vefcovi , fulla  efti- 
I Illazione,  in  cui  era  tenuto  dal  regnante 
' Pontefice; Tulle  promozioni,  che  di  lui 
H eran  fatte  , poteva  alia  fua  umanità 
conceder  luogo  di  qualche  fperanza , che 
volendoli  accrefcere  un  profondo  Teo- 
logo al  Sacro  Collegio  , a lui  fi  ’potcfie 
prefentare  la  porpora  . Quando  averte 
dato  qualche  piccol  confenfo  a - quefto 
non  irragionevole  , e non  mal  fondato 
penfiero  , ne  farebbe  venuto  dì  confe^ 
guente  il  dar  luogo  a qualche  intererte  V 
cheprevalendofi  degrcmolumenti  coiiccf- 
fialpoftodalui  porteduto,  andartemet- 
•tendo  in  ordine  i preparativi  ^ coi  quali 
•forfi  forte  al  porto  da  lui  fpirato  . Mei 
lungi  da  queir  umiliflìmo  cuore cotai  peo*- 
fieri  : lungi  da  quella  liberaliffima  mano 
y ogni  intererte.  Ebbe  il  merito,  ma  non 
dié  luogo  a fperanza;  e fu  sì  da  lungi  dal 
mettere  da  parte  qualunque  che  , e ri- 
L^rCal.Tom.Vli  A a fcr- 


j j 4 Ofazitfff  ^Funehreì 

ferbarlo  per  maggiori  dignità>  ,r  che><U 
quanto  riceveva  a luldovuto,  di  tutto 
cea  dono  al  $anto  Tuo  Patriarca  da  lui  rev 
neramente  amato  . 'Limofine  , reg>ii 
proventi,  a lui  veoifiero  da’divoti , .da 
Principi  , da  Tuoi  Reltgiofi , nulla  fi  fer- 
mava nella  Tua  mano,  tutto  manda vaal 
Santo,  fuo  Padre  ; tutto  al  povero  Con- 
vento di  Alftfi  . Refplenduitfacieìiejur^ 
ficttt  fot  y ^ Vefiimenta  tjus  faéìa  funt  aiba 
fofit  nix . Con  un  volto  cosi  fplendido  per 
Ogni  virti!t,.colle  vedi  così  libere  da  c^oi 
macchia  , potè  zelar  con  franchezza  ed 
cfig'gere  la  Religiofa  OfTervanza  con  li- 
bertà. . 7 

iCon  quello  ardentilTimo  zelo  pensò  a 
tutto  quel  mai  , che  potefie  contribuire 
all' avanzamento  edella  regolar  difcipli- 
na , c dello  rplendorefcoladico  in  fua  Re- 
ligione j Erelfe  nuov  i (ludj  per  la  Gioven- 
tù immediatamente  ufeica  dal  Noviziato; 
dediiiò  fcelti  maeilri:  trovò  manieradi 
firv^liare  una  Tanta  emulazione  ne’  Giof- 
.rani.;.  AfTegnò  metodi  generali  a Letto- 
ri, 'edtftribui  per  maniera  in  tutta  T Ita- 
imttati , che  pafTando  gli  (colari  daN 
l’uffloair  altro. Convento,  in  ognunotrò- 
Tafiero  unmedefimo  magiftero . In  fom- 
tnafece  co’  Tuoi  ciò , che  fi  fa  colle  pitture 
eccellente  mano  y ma  di  colore  alquan- 
to fmarrito  ;-non  fi  toccano  con  nuovo 
’difegno  , che  farebbe  un  guadarle  : ma 
tuia  beo  incela  mnice  » che  a lor  fi  :ag- 
* » fi.  ctun- 


DIgilizedty  Googl 


Ofotìòne  u 

IclafdaqacllechcfonOvW^ 
dà^  vittore  i- e rinovate  ^ 
fo  i fuot  i quanto  folfc  a ^ 
beùeBca  quella  mano. , che  costrabbcm-. 

ròide^lJ^qùel  dolóre^^  ' 

pure i C. voi , oPadri  ,'^confefter«e^,<*e 
fecòsi  r quello  cosi  chiaro , cosi 
eniente  aflimulatò  abbattime^^f^fi 
manifeftè  colla  voce  ,' e »' fi 
volto , quando  intendeft e d voftro  Gen^ 
J,le ette? morto  ? Doverìfletto  • Lem- 
formazioni  w eh’  ione  ricevo , mi  danno, 

che  il  Borgbefi  iiella 
va  alquanto  nella  feverità  . 
necclVità  indiCpenlàbile  a chi 
tudine  : te  il  governo  non  l} 

fevcro  , non  pu^^  e’Tere profittevole  .1* 
fudd ito  a guifa  di  lutia  compretTa  ^ P 
natwalmentc  fi  allarga  : é necelfano  , 
che  il  fuper.ore-lo  vada  rimettendo  m 
q^Iche  ftrectezia  , * deveconfervatfi 
ben  regolato  ilmoto  dr  tutta 
Chrifto  (letto  nel  governo  de  fuoi  ApP^ 
fì oli  con  tutta  la  Tua  amorevolezza , non 
fiancò  di  trattarli  a tempo , e luo^^co*' 
Qualche  l'evcrìtà  , e di  riprendere 
Mancanza.  Fù  fevero  il  Borgbeli  nd 
duo  governo  *,  e pure  il  lutto  de 
univerfale  nel, perderlo  : dunqueeratae 

il  bene , che  fi  accorgevano  di  riceverne  , 

che  appena  fenti vano \ au^ntà , ne fe  la 
l^ciavan  rlndefccrc . Ed,ei  fapeva>en 
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temperare  la  feverità  per  maniera  ^ -ch« 
non  aveflcafconvolger  gli  umori  , ma 
aveflTe  a mantenere  la  fanità  delle  leggi  . 
Teneva  feverità  nel  governo;  oomeia 
facra  Spofa  teneva  la  mirra  alla  mano  ; \a 
teneva  non  afafGi,  ma  a mazzetti  : fa- 
fcìculus myrrha  \ aftille,  non  a torrenti: 
manus  mta  dìfiillaverunt  myrrham  N on 
- una  penitenza  pubblica  ,dovebaftaflc  una 
rìprenfione privata:  Non  una riprenfìo-'^ 
ne  privata  dove  baftafle  un’amorevole 
avvifo;  non  la  odiofità  di  un  comando, 
dove  baftaffe  la  infi nuazìon  di  un  confi- 
glio ; non  la  difgufiofa  debolezza  di  un’ 
editto  univerfale,  dove  baftaflTe  la  gene- 
jrofa  efficacia  di  opporli  ad  un  ringoiare  . 
La  fua  feverità  era  fimileall’arca , che 
ferviva^cuftodire  le  Tavole  della  Leg- 
ge; ella  era  difpino;  de  lignìs  fethìm  \ 
ma  (è  era  di  fpino , ,onde  a velTe  la  durez- 
za ; n’  erano  però  tolte  le  fpine  ^ onde  non 
atterrile  la  mano  , ed  era  tutta  coperta 
d’oro,  ondepotefl’e  piacere  anco  al  l’oc- 
’chio  . Tale  era  la  feverità  del  Borghcfi 
nel  cuftodire  le  leggi  di  fua  Religione  ; 
dpino  fevero  , e duro,  quanto  era  necef» 
fario  a confer  var  quelle  tavole , delle  qua- 
li fò  rivelato  a Santa  Brigida,  cht quid- 
' quid  in  eajcriptum  efi  ( Parlali  della  Re- 
gola di  S.  Francefeo  ) quìdquid  in  eajeri- 
‘ ptumeft  y deSpirituSanóle  eft\  Ma  (pino 
fenza  fpine:  non  punture  di  naturale  im- 
pazienza , non  punture  di  indifereto  traf- 

> ' . por- 
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^orto  ) fi  Capeva  , che  ancora  dopo  una 
,,riprenfipnc  affai  dura  ,non  gli  bolliva  n- 
.rcntimento  nel  cuore,  non  gli  refta va  aria 
. di  fdegno,  o di averfione  nel  volto  . Spi- 
ano, ma  tutto  dorato  di  giuftizia,  di  ca- 
rità, di  affabilità;  disi  Religiofe  virtù, 
che  bafta  va  trattar  con  lui , per  innamo- 
- rarfidilui  . Ognun  ficuro,  che  al  di  lui 
^-tribunale  una  accufa  non  era  una  pruova; 
.una  probabilità  non  era  fufficiente  ad  una 
condanna  : ognun  ficuro  , che  mai  non 
jfarebbefi  mortificato,  fenza  effere  prima, 
e più  volte  udito  : ognun  ficuro , che  nel 
paterno  di  lui  cuore  poteva  depofitare  e 
anguflie  , c travagli  , e lamenti,  certo 
di  averne  conforti  . Era'  fevero  a favor 
della  legge , ma  sì  piacevole  a favore  del 
fuddito  , che  un  fuo  Religiofo  , uomo 
preflb  di  me  di  fomma  autorità  per  ogni 
titolo  di  prudenza  , e bontà  , e letteratu- 
ra , noto  al  mondo  da  Jui  illuftrato , e 
nelle  Cattedre  , e fui  Pergami , e ne* 
Libri  , miattefiacomecofacertilfimaa 
tutti  i Tuoi , che  da  dugento  anni  in  qua 
la  Tua  Religione  non  a avuto  uom  più  pia- 
.cevole  , e fupcriore  più  amabile;  onde 
nella  fua  qualunque  fe verità , a lui  potrà 
farli  l’Elogio,  fatto  dallo  Spirito  Santo 
a Mosé  , ,pur  efattore  fevero  delle  Leggi 
Divine  .,Erat  vir  mìtìJJiniujfuperterram, 
Còsi  con  una  fe  verità,  che  tutta  era  or- 
dinata al  ben  pubblico , ed  era  temperata  ^ 
è raddolcita  , a non  travagliare  più  del 

A a 3 con- 


^ ^ Orazìjm  Tttnehre . 

conveniente  il  privato , diedeqaella  ama- 
bile efficacia  al  fuo  zelo,  che  tutto  a mo- 
re tutto  fi  rpefe  , o Padri , a voftroco* 

' rmin  beneficio  . Quindi  ognuno  mo^rò 
^ |)oi  quel  dolore  così  fi  ncero , quell’  abbat- 
" timentocosi  palefe  nella  Tua  perdita . •• 

J ' E cornepoteanon  moftràrio 
pre  mi  intenerifeo,  quandd'nel  primo'de’ 
Macabei  leggol’  acerbodotore,'col  quale 
grifraeliti  pianfer  la  mortedef  generofif- 
' fimoGiuda  : la  pianferotutti-,  la  pianfe* 
to  con  torrente  di  lagrime;-  la  pianfeto 
lungamente  . Èt  fevèrunt  eumomnif  p9- 
/>ulus  Ifnael  piané^u  magm , éf  lugebaiit 
,dìes  imlm  ; ( i . xo.  ) e nel  ver  fa- 

re le  lagrime  ne  ridicevan  le  lodi:)  diftri- 
buendt>fi  l’anima , pattf^ , dirdcosì  y fugR 
occhi  a (piegare  il  loro  dolore  ; parte  fune 
labbra  àfpicgare  la  loro  perdita  .v  Ram- 
mentavano il  tanto  ; che  dai  vaiorofo 
Eroe  fi  era  fatto  a prò  loro , ne  ridicevano 
tutto  y perclié  egli  aveva  fatto  troppo* 
"Bt  dìxeruìH  quemodoce,cidì$ 

' fatvumfaciebat populum  IJraelì  Et  c faterà 
i^tbabellorumjwda , ^ virtjitcs  ^asfe» 
ri/ , magmttLdineftjVtt noit^ mt  deferì»’ 
ptay  multa  enim  erant^^alde  ! Ah  fi  , pia- 
gnere pure  , . Venerabili  Padri  , il  vofirO 
Eroe  ; e tutti  , econ  pianto-amaro  , c 
lungamente.  Dfitepùre,  cheémortO;ua 
. «omo , eh’ era  Salvatore  del  vofir^opo- 
]o  : f(Kiebat ptpulum^rael  \ 

Voi  r apprezzale ^ e gli  delle  ogiw  atte? 
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ftatodiuna  ftimafubblìme;  cflfo  vicorrif- 
.pofe  j e vi  diede  ogni  attellato  di  un  amo- 
re benefico.  A ole  non  é poflìbile  il  ram- 
ji»enrarc  le  quantecofe  ei  re  per  vói  ; w«/- 
taenim  erant  vàldt  : Ripeterò  queftò  fo- 
le ; egiV  iò  tutto intentoa!  voftro  ingran- 
dimento . Qui  Jidvum  facìelrat  pcpitlum 

Jfratl  r-  Dopo  avere  a voi  confecrati  ì luot 
,‘ifuoi  affetti',  le fue occupazioni,, 
a‘  voìconfecrò  la  fua  vita  . Vedeva  beta 
"teli  ,egliel  dicevano  i fuolfamigliari,  che 
colle  fue  tante  fatiche  fi  accelerava  la 
tìrorte  •,  pure  non  rallentò  i ne  gli  rincreb- 
be il  morire,  perbenfervirvi.  Virinovi 

nella  morte  gli  attesati  piò  teneri  del  (do 
benefico  amore'.''  Aveva  lungamer^e  bra- 
mato di  terminare  la  Tua  vita  in  Afilli 
onde  il  fuo  cadavere  a veflVripbfp  in  quel- 
la terra  felice,  dove ripofavano  l Ofi  a det 
Sant©  ,•  e tanto  da  lui  amato,  firn  Pad^ . 
Iddio  loeompiacque  v'  o appunto  in  Afilli 
raunato  fi- Capitolo' Pfovrnciare  dell 
Umbria fò  forprfrfo  da  feb^e  acuta  , t 
da  dolori  di  petto  torméntoriflirni  .^  arali 
fòà  marito  degli  ultimi  Sacr amenti, qua nr 
§o  fivor  del  fwo  letto foftenuto  in  a^tó^ 
feggio 'dalle  braccia  deMvrOi  in  mezzo  al^ 
le  lagrime  di  tuttregli  intrepido,  prcle 
alla  manounCrocififfo, 

▼erto  i Tuoi  Keligiofi  fttto  jflrfenfebHe  a' 
fuoi  pungentifiìmi-  fpafirrii  , nuPa  folTe-; 
cito  per  féi  tutto  anfiofopet  la  Sacra  fuai 
Religione  , aliando  con  (juantógli  fi«ra^ 
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■ neva  di  fiato  il  Rcdentor  CrocififiV^  con 

voce  tutta  piena  di  energia , e dì  affetti' 5 

benché  difturbata  dagli  altmi  fofpiri , e 
fingulti,  fece  cattedra  delfuo  tenero  amo- 
re quel  , ch’era  feggio  della  imminente 
fua  morte  , c dopo  avere  chiefto  a tutu 
perdono  de’  proprj  fallìj  (umiltà  che  fciol- 
fein  cftrcma  tenerezza  tutti  que’ cuori  ; 
fi  proteftò , che  moriva  con  piacere , per- 
ché avendo  trovata  Santa  la  fua  Religio- 
ne ) pur  vedeva  di  lafciarla' migliore  > 
fperar  effo  di  doverla  vedere  dal  Paradi- 
fo.  Tempre  ancora  più crefeere  in  perfe- 
zione: quefla  da  luiraccomandarfi  in  que- 
gli ultimi  Tuoi  refpiri  a quanti  erano  prc- 
fenti  , e lontani:  tenefi'ero  Tempre  v^e 
neirOrdin  loro  le  fcìenze  troppo  necefla- 
rie  fi  ngolarmente  nelle  calamità  delle  pre- 
fenti  Ercóe:  teneffero  Tempre  viva  la  Re- 
. goIareOiferyanzai  e confervafTero  quel 
poffefTo  ih  cui  erano,  di  dare  uomini  gt^n- 
dr  alla  terra  , e gran  Santi  al  ParadiTo  : 
quanto  a Te  bramar  per  fe  , che  il  fuo  fpi- 
rito  pafTafTe  nelle  braccia  del  Tuo  Salvato- 
re gloriolb  : a’  Tuoi  Religiofi  prefen^,  c 
lontani  bramare, che  ìlfuoSalvator  Cro- 
cififib  pafTaflé  dalle  Tup  mani  nei  loro 
cuori  . In  tutti  jfirinovoundolenteuni- 
verfale  fiogulte-,  ed  effo  piegò  il  capo  a 
Sigillare  i Tuoi  detti  nelcofiato  dèi  Croci- 
fiffo  : e qui  in  ofculo  Domini  laTciòilTuo 
' fpirito.  ChepoCfo  iodirei  Piagnete  pure 
una  tal  perdita  , o Padri,  e noi  tutti  com- 
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QitoÀùHe  funebre . 

piagniamola  Riveriti  Uditori  ,...C«sì 
finendo  io  ledodLdi  Domenico  Andrea 
Borghefi  col  mio  fiIenz,io;.tutt;i  contino - 
. viamoIe(  e farà  lodatore  piCiacc;e\iirato) 
.tutti continuviamole colnojho  pianto  *• 

• - ...  : ^ . > 

• > ’f.  / I ».  ■ . j 1 » . . * . : ' • . 
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. :LihH  eh ’jf  ftendenr  àa  'QUì  Batt^s 
'3  j 1 ^ Recurti  i Librar»  in  Venezia 
y , o^.Infegna  della  Relif ioni  .''«'r.e 

'V.^  ^...  •■•!,  f'  J r,Inc-,>.V  - 

Ezìoni;  Sacre  , i e.  Morali  " foprff  il 
1 ■■^1  Libro  Primo  de’  Ré  adattate?ad 
r,  aanifnaéftrar  nr’  Goftumi  ogni  ger^rè 
i>  di  Pérfórca’^  Opera-^db  Celare  Gdli- 
j.^0  della ‘.Compagnia  di'  Gesù  Tórni 
o'< . che  fono  quelli  che  precedono  il  pre- 
fente Settimo  Tomo.  > * Li  9: 
Difcorfi  Scritturali  , e Morali  ad^ufile 
! trattenimento  delie  Monache  > Opé- 
ra  idi’f  Cefare  Calino-  della  Gòmpa- 
M gnla  di<iGesù  ^ Dirette  ajle  Gio/ani 
^1;  chCi>^Tianno  quàlche  penfièro'  di  iCfler 
Moniche  , alle  Novizie  » alle'  Pro- 
fefle  > ed  alle  Converfe  . Tomi  5. 

vL.  8:  •;-,  •*  .-'..v'  ■'  ^ ^ 

Meditazioni  fopra  alcune  verità  Chri- 
^lliane  eftratte  dalle  Opere  di  alquanti 
Autori  Francefi  y-e  SpagnUoli  della 
.^Compagnia  di  Gesù  ^ ' 5 Li  < z: 

Motivi f di  amare  Iddio  (piegati  invMe- 
ditazioni  eflraite  dalle  opere^dijal- 
c^iQuanti  Autori  della  Compagnia  diGiè- 
' ■ sù.  , . ’ . , • ■ L.  1:10 

Meditazioni  per  ciafcun  giorno  dclMe- 
fe  fi-illa  Pacione  di  Gesù  Grillo  Noftro 
jjSignoretradotte  dall’Opcre  Francelì'dl 
M.  (alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 

L,.i;io}.  , ■ i " 

Méditazicni  full’  Eccellenze, della  San- 
^ucar.iftia  vUtiliffimc  ^d.-jac- 
..i  ' ■ -V  ' «e- 


ìjV  ; 'ed  b/ < .1 


/ 


.s'^rcfcicre.  l' amore  da  '^frcquenia  dì 
qudo  adorabile  Sacramento',  come 
anche  la 'divozione  nel^  riceverlo  , c 
vietarlo  . Eftratte dalle’ Opere  d’  al- 
cuni Auttori  della  Cómpagma  di  Ge* 

La  Strada  al  Santuario  moftrata-  a* 
Chierici  » che 4 arpicano  al  Sacerdo* 
.zio.  Opera  utiiiriìma  a qualfibaEc- 
-cleiuftico  , del  Padre  Antonio  Fo- 
reftl  della  Compagnia  di  Gesù  . 

, L.  i;io 

Confiderazlonì  fopra  la  Nobiltà  , Bel- 
fclezza  , Prezzo  , & altre  qualità  dell* 
Animarnoftra , eftratte  dall’  Òpere 
del  . Padre  Gio;  Pietro  ' Phiamonti 
della  Cprapagnia  di  Gesù  . Coll’  ag- 
giunta de  i Colloquj  tra  un  punto  , 
e l’altro  per  commodo  di  chi  medita  . 
L.  : 8 . , 

Vita  di  Monfignor  Luigi  Ruzini  Vc- 
feovodi  Bergomodefcrittadai  P.Tom- 
mafo  Ceva  della  Compagnia  dì  Gesù 
Con  il  Ritratto  tu  Rame  al  naturale  , 

Lr  Z*  ' . . i» 

Tutte  le  opere  Moia  li  , c Panegìriche 

- dei  P.  Annibaie  Leonardelli  della 

- Compagnia- di  Gesù  diftribuité  in  2. 

tomi.  L.12: 

-L  Iftoria^  Santa  , che  comprendè  tutto- 
ciò  eh’ è avvenuto  dalla- Creazione 
del  Mondo,  lino  a’  noftri  giorni si 
nella  Legge  del  Vecchio  , come  ìri 
quella  del  Nuovo  Teflamentò’;  • cioè 

lo 
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‘1 

. ' fò* Stato  dei  Giudàifmb'  fótto  de’  Pa-  , 
tri'arèhì  , de’Giudict'^^’.de  Rd' » e ^ 
Sómmi  Pontefici  fino  alla  nafeitaldi  - ^ 
•'tósù  Crifio  ; là  Vfta  Gesù  CtK 
' So  */4li  Atti  degli  Apoft^i  lo  Sta-  • ^ 
^ tb,"^  la  natura  dell%  Chicfe  do^  df,  j 

• •’  loro  ':  V Ercfie  di  ògiii  Secolo  -,  Ta  Se-^ 

'‘'  rie  degli  SctittorrEccIéfiaftici  ;.  lGOn,v 

• 'cili  Generàìi'rr  Fortte^^ 

*V  ''  ficì\-^  Nt^wè  ^Reli->  . 

' aloni  cbm  ja‘noro’  'Confiìtazié'ne'r^  e;  ■ 

' ^nalmenre^a  Storia  ..de’,Ponrefipi4da'  , 

• -V  ,',Saft  PÌerro^V'i’^òoal.  Regnante  Clè-.  ^ 
* i^'ùièhte  Xi:  aggiuntavi  Ja  , 

i de’  Pcujti  controverfi  nella  Religì^e'. 

OM^‘MefPadVé  Pietro -.Galtructo 

.1  ' ■ dèlia ’Com*pagnìa  di  Gesù,  jhe  tradotta 

‘ . • - dSflia’LitìgiiaFrancefe;  ‘ ‘U  6:  : 

Verità ‘feme’efpofte  fin' Lezioni  i 

, godce/priocipalmectc  P^i  ' 

^ ‘‘'"  Mty^izj  Sprriftialr  •.  RiccoLerdaLP^ 
‘Carlo  Gre^ri^’Roli^^  ^ 

V s * V ^-'feagma''di  Gesù  .J  ^ 

'■  , La  veVa^ Sapienza  *,  ovvéro  Gonfi dera’* 

- < '-Vionl  uti;;iTfnie^air^cquifto^^  ^ 

' di  prò  ■ 

J * gioroiMla*  Setti  diana  dal  Padre  F.i^  ; 
' ' ' ■ tro'< Pirr^monti  'della  ; ' i 

"Gesù  , CO' r aggiunta  de’  G’^lp^iy  * | 
eflracti  dalie  'Opere  ^dèllo  llefio  ,aut<^  j 

vW&^Cvx  ‘r.e  -"  ' ■■•>■•  ’ . ':  L.;  ; 8 

)rWto  lLrcreizidper  Ìa";S.Quarefima^ 
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